
DI COSCIENZA. 

RACCOLTI DAL R.P.F. 

Serafino Raz^zi; 

è ELL 3 9K0T%E DE 1 VRRDIMTOKU 
della PvoHMcta Romana, e fitti volgari 
À commodo de i meno f aeratali Ti- 
roc chiant,e Curatori a* anime, 

ristampati con aggivnta 

0 alcuni cali de’Cambij , & yn 
^ Trattato de’Cenfi . 



IN VENETI A, Appreflo Iacomo 
Viccnzi. MDLXXXV. 



CENTO CASI 



al molto 

Ì R * SIG. ANDREA 

C I PHRGOiI, 

«• 

i2t Meritiamo Violano di santo un-, 
< gelo diy eneria, mio Si more 

offerti and'iffimo. 

" debito non vo 
Jeua:molro Re- 
ti cr.Signor mio 
che nel mandar 
fuori il prefèn- 
teJjbroa col mezo deile mie 
Rampe, io deuesfì farne dono 
o dedicarlo ad altra perlòna: 
j che a V. S. R. & quello per 
! 57-' cagioni molto prineipa- 

lJ.la prima è, perche da lei h 

Ia,& non da altri fui perfuafo 

con viue,& efficaci ragioni à 

deuerlo Rapare, come libro, ; 

} •' t 2 ilquale 

f 

i • 




ìlquarera per apportar al mo 
do frutto infinito, l’altra pet j- 
che ella con la fua lolita cor- ■ 
tcfia tolfè ralfunto di farlo ri 
uedereal molto Reuef.P. In 
'quifitoreidalquale ella mi fè 
■_ ce anco ottener buona lice'ft 
tia per poterlo (lampare . V’è 
un’altra cagione fègreta ca- 
% < nata dal molto fuo meritoria 
quale apprètto di me è la piti 
importante di tutte , & è q ue 
fta,cheV.S.R.(& ciò fia detto 
con pace d’ogn’vno)per boa 
tà di coflumi,per dottrina, & 
per uita efiemplare, non è in 
fèrioread alcuno della fua $ ' M 
feffione , in quella felicifli-j fi 
. ma Gittà.Et di q uefto.io me- | 

1 defimo ne poflò far ampia fè , 

de, poiché nato nella fuaParo * 

chia,& conofciutala per tale 
• per lo fpar io di vent’anni ,fi- . | 

iiauneotc ilio veduta eletta | 

’ i "i Pio- i 

•- . r 





n 



ì 



Piouano de la fua Chfe-à coti 
limito applaufo di tutti quel- 
ita quali era grato j 1 ben com 
mune: aflaquai dignità neflu- 
no volle con correre, Ipa u da- 
tato dalla opinione che fon- 
data nella efitìenza , ogni vn 
hauea di V. S. R. Che dirò di 
quelli, chela precedeuano di 
età, & erano più antichi di lei 
infcruitiodi quella Chùfa? 
vollero tutti ceder àleil’ho- 
nor di quello grado; onde in 
quel tempo ella fu il piugio- 
uine Parochiano.che hauelle 
Venetia noftra patria comu- 
ne . Haurei molte altre cofo ’ 
da dire t ma conofcendola io 
luntana molto da quelle inoiv 
dane laudi , lafcierò ripolàr 
per vn pezzo quella mia pen 
na.Ben la prego con tutto Taf 
Tetto mio ad accettar volótie 
. ~ t J ù 








f 



ri quello legno dell aftettiont 
mia verfo lei, nata, & creici u- 
, ta in coli longo tempo,che fc 
coli farà ne nentirò infinito 
contento. Noftro Signore la 
conlèrui longo tempo à bene 
ficionoftro, & perellèmpio 
dimoiti, che ne hanno bilò- 
gho.Etcon quello fine à V.S. 
R. bacio le Rouerende mani. 
Di Venetia il di 4. d’ Aprile. 
-M. D. LXXXI III. 

Di V*S.R.AfFet.Ser. 

ì-> t'L II 

Giacomo Vicenzi. , 
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ri quello legno dell’affettión j 
mia verfo lei, nata , & creici u - * . 

-, ta in coli lotigo tempo, che ih ìf 
coli farà ne nentirò infinito I 

contento. Nofiro Signore la { 

confèrui longo tempo à bene |\ 

ficio n olìro, & per ellèmpio * 
dimoiti, che ne hanno bilò- f 
gho.Et con quello fine à V.S. V 



Pi Venetia il di 4. d’ Aprile. 

M. D. LXXXIUI. 1 



R. ba ciò le Rouerende mani 



Di V’S.R.Affet.Ser. 

. \ Il 

r ... . .1 . [ 

Giacomo Vicenzi* 
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TAVOLA DE I 

N T O CASI CHE 
nell’opera fi contengono .. 

E y e quali pcfia 

le ci ' 4 

pri. J 

i 

l~ : r] 

Chierici e [ir cin- 
tare la mena - 

* i 

tura . Cafo . 2* à carte. 4 
4Ì r ho « cfo // truoui in prigione^ 
condennato alia morte y potendo } è 
- lecito fuggirfi . Cafo ^ 7 

i Se alcuno puà lecitamente vendere -j 

j ma co fa piu di quello y chef ha co 5 

. peratai Cajo 4 . i j | 

|i Se è lecito giuocare a dadi y .o itero al . i !j 
! tauoliere, Cafo 1 6 - \ 

i : Se un lAmocatOyO Trocuratore pcé , 

- ^adi fendendo ma caufa ingiufta. 

, z Cafo 6 . - 

; j to. che p en tii nc$m yn 'Notaio y che: 

! ■ ' t: j; A I 

i 

! * 



fi roghi dì contratti y furai. Cafo 

'7.27. 5 

Se è 'ecitovmdere vna cofapiu cara 
pLi usfciw ucuu i,i cuc/i^u 9 e del 



tempo, Cafo 8, 



5-o 



Se in alcun cafo l'huomo è tenuto ac 
Ì bufare. Cafo g. 



3* 



In quanti modi fuole auuenire, che [ì 

pecchi net vendere , e nella merca 
tura. Cafo. io. 40 

Se fipoffono pigliare, e tenere co buo 
na confcien%a 1 beni>erobe y che fi 
trovano alla marina. Cafo 1 1 45 
Se ilVrioreyO altro capod’vno jpeda 
te flr acurando le cofe al fuo vfficio 



fpeuanth&c.pecca. Cafo 1 2.47 



Se ad un muratore cbriflìano è lecito 

&c. Cafo 13 . 



5 <> 



1 



t 



Sem Dottore > 0 Lettore di Teologia 
può pattuire dell opera , e fatica 
fua>&c. Cafo 14, 5^ 

Se vno, che predica inpeccato morta 
. kypecca mortalmtte . Cafo 15.59. 
$£ è lecito givrare,Cafo 16. 6% 

Se è lecito fa)re or atione, mentre , che 

fi opera 









fi òpera alcuna co fa manoalmente 
'■ • Cajo 1 7. 67 

Gbi pecchi piu graucmen te nella me- 
defima forte dì peccato , 0 yn Reti - 
5 Z w f° profitto >0 vn fico tare. Cafo 
"18.71. ~ 

Secolorofi quali con buona intcnfto- 
ne ranno a combattere co tra gl* in 
fedellefjendo da loro vccifi , fono 
martiri. Cafo ig. 75 

Se a tuttii rdigicfi è lecito viueredi 

limofine. Cafo io, 75^ 

Se a i Cherici è lecito combatterei : e 
ftTla guerra fi può efer citare in di 
r difetta. Cafo 21. 78 

Se un re ligio fo , che fi pente di e fiere . 

tale,&c . Cafo 22. 81 

Se è contratto v furalo preflare vna 
fomma di danarfo con patto, che % 

- &c\ Cafo 2 z m •Si / 

Se è cotratto vfuraiprefiartvna fom 
ma di danari corifatto>cbe>&c: 

Cafo 2?. Sy \ 

Se il voto di pigliar moglie è vero vo 
to>onò. Cafo 24 . 88 

* t $ SC A 



Sci veramente voto (fuetto di vn* 
donna , che habbia fatto voto di 
non filare ilfiibbatoXafo 25. gt 
Se il lifciarfi le donne è peccato mor- 

1 taleiòhò.Cafo 26. 9 6 * 


| 

ji 

II * 


Se waijcretamente mortificare lacar 


ne è peccato mortale . Cdjo zjgj: 
Se alcuno può feruirfi dell'altrui pec 
cato\fen%a che egli offènda Dio * 

; '•'Cafo 28. 

Chi peccò piugrauemcnte nelparadt 

; fo ternflre yjldà'mo , 0 Bua. Ca - 


14 I 


$e,& in che modo 1 peccatori amano 


• 


1 fcftefp. Cajo 30. 106 


Se articolo ai morte può>vno , efre 1 


nonjia battezzavo , pagare vno> 
r che lo battezzi. Cafo pi . 108 

cfo Modo fspoffano fare certi con 


tratti di compagnie 9 cbe fianogut - 
. fti.Cafo f&Xf 109 

Setà guerra de Trincipi Cbrifliani 


7 conira gl 1 nfedel 1 , gr. cimici il 


b' delnome di Chrifto, è'giufla. Cafo I 


f ìì* 1 13, 1 


*dchì 






*4 chi [i debbano le decime, o alla pò, 

- fochi a in cui fi h abita, o a quella , 

\ doue fi hanno le pofl e filoni* Cafo . 

*^4. 7 _ II* 

Sed un chrittiano h lecito togliere 
v furtiuamente , 0 rapire rnferuo 
ebrifiianoà rtr infedele , Cafo $ % 

122 

Se è lecito reciderei peccatovi » Ca- 
fo. 3 6 - 1A3 

Se, & in che modo urìhuomo affalta 
. topoffain fua difcfarccidere Uni- , 

mico. Cafo . 127' 

Se per difèdere Impropria roba è mai 
. lecito recidere. Cafo 3*8. 1^2 p. 

Sff d ma donna >mn patendo alitimi 
r. ti difendere rbonorfiioyè lecito r 6. 
e: cidcrecbiltfafor^a , 

*?iy, 

t» Ve (ioiio] che (ia acora ftgno * 
temporale è lecito guerreggiare * 
a cacciare, [cntenttarey&h Cafo . 
r 40U 

è /ec7to a ioidi perlina priuaf a ucci 

i Aere rn Terranno.. Cafoni. ls 4 - 



Se è lecito et yna madre*o balia tene- 
re a dormire J eco il bambino . Ca+ 

• 1 *7 

§£ riunltando un infermo , che Jia in 
extremis, s incorre in irregutariia* 

■■ Va/ M?. . . 

Se uno, che in ?iornodi digiuno co~ 
mandato ^md^ia pit * volte, piu uot 
te beccaio vna fola Cafo, 44* 1 47 
Se dn lafiia le fette bore canoniche 

* d'vn giornOi effendo tenuto a diti 
le, fa fette peccati mortali * Cafo . 

14^* 

Se chi tiene roba di altri, conir a la no 
lontà delpadrone,pecca continua 
mente, 0 pure » Cafo 4 6 . 1 5 £ 

Se ti difetto d’vn cauallo,chefi ueda 
fi debbe manife[}are al comperato 

re Cafo 47. ^ ^ * 5 * | - 

Seyno, che comperi feientemete yna g ( 
r cofa (lata rapita, 0 rubbata,è tenti '■ 
toallareftitutione.CafO'+S. i $6 ?■ 

Se uien pollata una Chief snella qua 
; le fuwendo vn ferito, uer fi [angue 4 

tuiCimuoiaXalQ 49» 1 T: 

ì se 




- Se uno, il quale habbìa di fopcrcbio > 
può e [fere da ifuperiori forcato a 
diflribuirlo a ì poucru C. f o. 1 6 r 
1 Se I buomo cbrifliano è tenuto, ilgior 

* no della fella, ad hauer contritio - 

l ne dt'fuoi peccatiXafo 51. 1 6 2* 

* Se è lecitfi a vn litigante in giorno di 

J fefia comandata, informare il giu 

diceXafo^i. 1 96 

[ Ch e opere corporali fta lecito efercita 
' \ re le fefle.cafo $ 3 . ' 164 

Se è lecito b aliar e ,il giorno delle fefle 

' Cafo^^ 17» 

\ Se i n danzare in Chiefa con certa oe 
cafone è peccato.cafo $5. 17 $ 

Se peccano quelle fanciulle vedoue * 
che per la morte dei loro mariti f 
&c,Cafo')6. 175 

Se lauorandofi la uigilia delle fefte fi 
no a buon a pcz&i di notte, fi fuco 
ì tra il preceitoXafo 5 7. 17 8 

Se l” opere lecite in giorno di fetta, di- 
'■ uengono illecite, facendo [i per ca+ 

• pone di guadagno . Cafo 58.180 ' 
Se le indouwationì , per mezzo delle 

fieU 



ffelle,(ono teatro no.cafoi 184 

Qjìde fia detta que fia noce y it jur a, che 
cojaellàfia y e quante le fite fpecie , 
v <£rc. cajo 60^ 1^7 

& un marito non potendo batter la. 

. dote della fua donna , può pigliar^ . 
ì ne daifuoceto il frutto > &c.c^ | 

Se uno Al quale fia ricercato d 1 entra- t 



re fieurtà può lecitamele fur fi pen 
ciòpagarcy&c. calo 6 2, 



20 r 



Se è lecito inflituire loggi y che permei 
tono lufureyt je il danaio può ha- 



, nere altr’ufo y che&cxa;o 63 . 1 04 
S ? nelle preflàn lo fper are di confò 

: guire alcuna co fa: (opra la torte 
, principale fa l'huomov furato. Cct 



- fo 6 4. %o%- 

ate fia piti grane peccato y 0 la inft \ u 
q dehddel Turco , 0 quella del Giu - ^ 
c 0 quella deli Heretico . Cafo =| 

65. in :,4 

e lecito difpuiare delle co [e fpet - f \ 
' alla fede noflra chrifiiana . • j 

Cdfo&è*, . !| 



Se operar ebbe religio fàmlìte la Chie- 
sta forare gl' infedeli alla fede. 
Cafo.ój* 21 j 

Se alcuni libri de* Giudei fi dtono tote 
rare t o nò.cafo 68. 218 

Se i figliuoli de gl* infedeli fi pofforvo 
con tra la uolontà del padre loro 
battezzare, grc.Cafo 69. 2 r» 

Se e cola ledeuole indurre alcuno al- 
la religione in qw' Mona fan ! , o 
€Ìhenù>ne ìauali,&c. c. 70. 2 24 
Se uno, che h abbia riceuuto gl’ ordini 
mnoù pigliando moglie , fi può di 
rc^poftata.Cafoyi. 23* 

Se tino, che babbi a uoto di far fi refa 
giofo , può prima che Cbabbia e fi * 

qnito, accettare unPefiouado.es 

fi 7T-- *3<> 

Se un religiofo , il quale tenga li cete 

ga fifa partito d ,l Monajlerio , e 
fila fuori con l'habito > è Jt pofia - 
1 ta y o nò. Cafo 74, 2 3 $ 

Se uno/ilquale e (creiti Pegni d'infddd 
tà,& idolatria efierior mente y an - 
cor che nell' animose, C. 7 , 5.2 ^7 

Se 



Se gl'her etici occulti } e tritali incorro 
no nelle pene de fa cri c anonime ip e dal 
\ mete nella [comunica, 0.76.238 1 
Chi fi debba pii* amare de fpinqui 9 
“ e congiunti.cafv 77. 24 z 

Come fi debbano gouernare color 0, a 1 
chi tocca nel diftribuire i Benefictj 
Etclefiattici.Cafo 7 8. 247 

Se unmen degno* al qu ale fia confiti 
io un beneficio Ecclefiaftico è tenu 
: toanflitutione.Ca/oqp. 248 

Se chi procura che un bene ficio fi dia 
a uno egualmente degno ; cr impe 
difee un altro ,è tenuto alla re flit u 
itone Cafo.Zo. 252 

Se un Vefcouo può de i beni della fu a 
Chiefafar limofine , 0 nero donar 
ne a i par enti } & c. Cafo 8 r. . 2 f 4 I 
Se i peccato di fupcrPàùone portare 
alcuno cofeal collose, cafoni. 

Se è lecitopprtare al collo breui 9 0 re 
liquie di Santi. Cafo . 262 ; 

Se una per fona inferma>non fi uolen 
do medicar e, fa peccato } quafi ten 
landò Dio, cafo $4. -&6 J 



Se il f adile gì o commefifo contra la fa 
cratiflìma Eucharifiiaàgratifji- 
modi tutù gtalrixafj%\. 268 
Se uno il quale preflando a ufrra, fi 
truoua batter guadagnato certa 
fomma di danari , fi può comporr 
re,&c.cafo$6+ 272 

Se un facerdote fi ufficiente , chieden- 
do un benefìcio curato ,fe ne ren- 
de indegno .cafo%-/. 272 

Se uno fimoniaco mentale più con fi 
cura cófcien%a ritenere quello 9 
che co fi fimoni ac amente ha rac - 
quiftatoxafo . 88. 2 74 

Se uno religio fio è obligaio fouuenire 
al padre, che fcn%a l'aiuto fuo no 
può aiuerexafoSp, 275* 
Se chi difionora il proprio ,0 Vrelato 9 
oTrincipepeccaxafo 9 o. 2Ì2 
Se il religiofo è tenuto ubbidire al 
prelato , il quale comandi alcuna 
delle co fe, che può difipenfare. ia- 
fi>9i. 284 

Che cofia f otto nome di nù%$ 9 uenga 
proibitaxafo 92. 287 

Se 



W L»- 



Se haue*e roba in coritune fantino- 
re UferfetùoM della religione. 



Se thauere moderatele Efficienti f<z 
evita in comune diminuifee la 
pcrfeimm della religione . di S. 
Domenico cajo .94. 295 

Se nelle chkfi de mendicanti ofier* 
vanti è lecito fonare gb organi . 

c*fi> 9 . S* *°3 

Se un paro chiane, che non uuolt/ep 
pellire un moriOyje non è pagato 



al fuo nimico sbandito > accioche 
v. egli non fia rimeffo alla patria^ 
< può con bona cofeieni# effere af- 
? fòluto.cafo 97. $14/ 

Se un contadino natiuo può lecita- 
mente cercare di far fi cittadino * 

- e (e un gentibhuomopriuato può 
fdlire lecitamente ad alcun grado 
di Signoria . cafo 68. ^ 19 

Se il cardinalato ^ ilFefcouadofo 



cajo $3. 



191 



Se uno y che non vuole dare la pace 






: 9iù cbmpanbiìi in guì r à che fi po 
u fafen^afcrupolOi&c/^pp .3 27 

ìl ' Se un'Ktiigiofo deli ordine dì fan Do 
? 1 amenico , fatto V * couo 3 è tenuto 

f 1 ad battete un compagno ddCordì 

00 . 3*4 






A V VE KTIM E N T O 

AL LETTORE, - 

Ccioche ancor quelli p 
i quali non fanno piu 
auantiyC non co fi fa~ J 
cilmente intendono 
le alleganon; , e que 9 
numeri , e lettere per parte , e della 
fomma dì S.Tomafo , e de fiacri cario 
ni, e d’altre fi fatte , poffano leggere 
dì{lefamente>fen'ga efifiere da efie aU 
legationi nel corfo della lettione im- 
pediti ; elle fi fono racfbiufefira due 
fiegniyO itero parentefi ; ing’fifa , che 

i/iTri/ivitìnìp unti 0 opy turiti etn ;*w_ 



0 1/1 V U JL A . 

DeCcnfi.EDe’ 
Cambij. - 

'Uh fi a deriuata quella noce 

0‘H CèsOfChe co fi egli fia e di qrta 

f~* te maniere fi troui, .Articolo p f i 

Wù mo. .328 

ut' Del cenfo Ideale fru'ituaTÌo\^Lnicc- 
7/4 lo 2. 33 r 

ìtìQ Del cenfo fecuniario Articolo . 

3 - m 331 

4/- Del cenfo per fonale, jirticcloq. 337 

T» Se feflrauagante di Marcino Qu' - 
lue to,e cali ilo tergo fono contrarie a 
he i cenfi per fn alienicelo 5.34$ 

W* Delle condì hni> che deono batteri ì 
cenfi fecondo il dotcijfirno mirati 
da. articolo 6. 346 

Sei cenfi perpetui fono leciti ^irti^ 
colo.']. 35 r 

Se i cenfi temporaB fono leciti Jlyìì 
colo.S . 354 

; Se è lecito comperare i cenfi con pat 
! to di retrouenditaertic.9. 3 37 
l Bella 



■■■■PPéuIMéé] 

Moka diTio Quinto d'intorno <alla 
materia de cenfu^Art.io *< 5 * 
in quali co fe fio, dijcor dante il Solo 
dalla predetta bolla . * Articolo 
. ix . 373 

Delprevgo de Cenfi ì% Art. 11. 467 
alcuni e a fi dt* cambia cane 41 7 I 

i l fin , £. 
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CENTO 

C A S 1 DI 

CO SI ENZA. 

RACCOLTI DAL R. P. 
Fra Serafino Razzi, dell’ Or 
dine de’ Predicatoria 
della Pro u in eia - 
Romana. 

Se, e quali pe'.c agionì, fi ano lecit(_j t 
Cafo Vrimo. 

I dimada Te, e quali pefea- 
gioni, caccie,é modi di ve 
celiare fiano lecite. Siri 
fponde, che ciafcuna di q 
Ite operationi,efsédo dal- 
a natura, iecódo fé, & quato a leisppar 
tienejc lecita,ancor che p qualche acci 
déte,o circoftaza di tépo, luogo, pfona* 
ò modo, pofla alcuna fiata diuènire ille- 
cita, i&anzi, che no>degna di reprèfione, 
Maèdafapere à maggior inreliigenz* 
della prima parte di qfta códufione,che 
nell’ordine delle cofe naturali, póito da 
noftro Signore Dio, sépre le meno per- ' 
fette,fono per viile, & vfo delle più per 
fette . Onde veggiauiu , che la terra c 

A per 





a CENTO CASI 



per vfo delle piante, le piante per gli a- 
nirnali brutti, e quelli per leruitio,è 
commodo dell’huomo. Dachefegue, 
clic egli perla lignoria naturale, che ha 
(opra le nature a fé inferiori , può leci- 
taméte di loro leruirfi, verbi gratia, del 
la terra per nutrimento delle piante, 
dell: piate, per paicere gii animali brut 
ti, e di quelli per cibar le Hello, e fare al 
tri Puoi commodi, fi come afferma Ari- 
fio t. nel primo della Politica , e Santo 
Agoftino nel capitolo vételìmo del pri- 
mo libro della città di Dio, doue dice, 
fCuaudimus, No occides, nòaccipim® 
hoc di&fi ec,dc Fru&etis, q r a nuli* eis é 
fenPus, nec de irrationabilib. aialib. qa 
nulla nobis róe fociant: vnde iufliflima 
©rdinatione creatoris,vita,& mors eoru 
nris vfibus fubdit.Reftat ergo, vt intelli 
gam* de hoie,qd di&u efljNó occides.] 
Quanto alla fecóda parte della còclulìo 
ne, ella fi dichiara cóle feguenti.Prima, 
-pefearenegh altrui viuaio pefchiere; 
Cacciare ne gli altrui parchi , & vccclla 
re nc l’altrui ragnaic, paretai, o altri luo J 
ghi limili, fenza prima hauerc hauuto li 
ccza da i polfelfori, o almeno prefunta; 
è peccato di furto, ouero rapina, perciò j 
che gli animali, che 1 tali luoghi fono, e | 
molto più nelle colombaie, fonogiàdi 
uenutiproprij di quei particolari padro 
ni,i quali hanno edificato, fatti epp"»-® 




DI COSCIENZA. 
ti in fui loro, detti viuai, parchi, e ragna- 
io,' ie. Si può adunque pefcare nel mare, e 
g ot fiumi perpetuamene correnti, & ne i la 
ie h ghi, quando fono comuni, & cacciare, & 
[eci uccellare nelle felue,e campagne auer- 
, dt te, e communi. E quella conclufione da 
nte quanto al luogo. Quanto poi alla fecon 
irui da, cioè del tépo,Non fi deono fare que 
ea ili fi fatti efercitij ne i giorni delle mag 
\ri* giori folennità , come fono le Pafque , 
nto ma fi bene fi poffono fare fenza pecca- 
pri- to,neii’altre felle minori, judita però pri 

k ce, mala Mcfia , & efercitandole per ri- 
ma ’ creatione . E chi uolelfe farlo pergua- 

i sé dagno,fi configlia, che dimanda licenza 

qa al Parocchiano, e faccia parte della pre 
[02 faaipoueri. Quanto alla Terza, delle 
diu perfone, cacciare con cani, laquale fi di- 
sili ce, caccia clamorofa,& con grida, corri- 

s.] menti, e fudori ; & fimilmente uccella- 
io re con Falconi , o Sparauieri non c leci- 
ia, to ai chierici, che nano nei facriordi- 
■c) ni , imperoche da i facri ^Canoni uié lor 
Ila prohibitojcome cofa contraria alla gra- 
zio uità,che alle perfone, e grado conuicne. 

ili Poffono nondimeno con lacci , c con 
ra; reti ,doue nonintcruengono gridi , o 
io rumori, cacciare alle fiere, & a gli uccel 

\ e li, folo,che non lafcino alcuna delle co- 
di fcalloro ufficio attenenti, c fi guardino 
i o dal dare fcandalo, eciaudio a ì pu(ìlli,& 

a imperfetti. Quàto alla pcfcagione ella 

A z vicn 
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vieti conceda anco a’<:herici,fenza altra ] 
limitatione,ertendo,vhe gl* A portoli, an 
co doparla Refnrretrione di Chrifto la 
efercitarono per liniere. Tutta via deo 9 
no auuertire,di no lafcianpercio , come \ 
fièdcttoj’vfficioloro, e guardarli dai 4 
dare fcandaio con la troppa frequenza, ^ 
ò indebito modo,denudandofi,dtc. Cir- 
ca la quarta conciti fione, diciamo , che 
poflono quelli elercicij,& operationi di 
uenire illecite, e con peccato, per le cir- 
conftanze , prima quando in cacciando 
fi danneggiarti? il prortìmo ne i campi , c 
vigne, o altri l'uoi beni. Secondo quan- 1 
do fi cacciaffe,a fiere voraci,feroci,e sa- 
guinolenti 5 con pericolo efprclTo della 
vita, e lenza le douute cautele . Terzo 
quando fi facerte con animo auaro, & ol 
tre modo ingordo : e quando per ciò fi 
tralafciafiero altre òpere piu neceflarie, 
e pie,o alla propria famiglia, o alla repu 
Mica. 



Se è lecito a i Chierici efercitare la | 
mercatura . Cafo Secondo . ^ 

A Chi dimandarti? fe a Chierici è leci 

to efercitare la Mercatura, fi rifpó • t 
derebbecó SanTomafo ( 22. q*77. art. 

4. ad 3. & conS. Antonino 2.parte,Tit. 
i.cip. id.) negatiuamenre, cioè , che i 
non e lecito ai Chierici, e molto meno 

f » w Mi 
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a i Religiofi profeflì , negoziare , ne far 
mercantie in alcun modo : prima , per 
chela Mercatura è ordinata al guada- 
gno , di cuideonoi Chierici elkredi- 
ìptezzatori * e piu tolto cercare guada- 
gni fpiritualil Secondo , peroche nella 
Mercatura , per lo piu aceaggiono affai 
peccati , onde è fcritto nelfEcclefiafti- 
co a’ventifei, [Difficile exuitur negoci- 
ans a deceptione. E San Gregorio cer- 
cado per qual caufa fu lecito a San Pie 
ro,dopo la Refurrettione ritornare a pe 
Icare , & nona San Matteo ritornare al 
banco,dice, [Sunt enim pleraque nego 
eia, quae fine peccato exhiberi,aut vix fl 
aut nullatcnus poffunt : Atqui Clerici 
debent fummopere cauere a peccatis:E 
dall’occafionì,e fpecic di peccati, fecon- 
do il detto del Salmìfta, [Ambulansia 
via imuiaculata , hic mihi miniftrabat. 
Terzo perche la Mercatura oltre modo 
diflraeranimo,& l’impiega nelle cure 
mondane, dalle quali dee il Chierico cf- 
fere al tutto lontano , fecondo il detto- 
dell’Apoftolo , nella feconda a Timo-? 
teo, [Nemo militans Deoiplicat fe ne- 
gocijs fecularibus.Ec oltre quelle ragia 
ni , fi conferma il medefimo con l'au- 
torità di San Hieronimo y Il quale feri- 
uendo a Nepotiano , gli dice , c he fug- 
ga i chierici negociatori , quali come 
vna certa pelle. [Negociatoré Clericù* 

A • 
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quafi quanda pefté fuge,] ma molto più 
con quella del Signore , ilqualein cac- 
ciando i negociatori fuora del tempio , 
nediedeaconofcere , chei miniftri di 
quelle non deono attendere alla Mer- 
cantiate a cóprare , e vendere per gua- 
dagnare, Concio fia , che i'eiTere ordina- 
ti in Sabbato (che vuol dir quiete) vie- 
ne a dinotare, che fi deono (aflumendo 
cotal grado ) ripofare dalle cure, e traf- 
fichi mondani. Ma perciò non fi toglie, 
che non poffano vendere i frutti delle 
loro poirefiionijgrano, vino, olio , & al- 
tre cofe fomiglianti , e parimente quel- 
le , che comperate hauefiono per loro 
vfo , e poi per qualche accidente , non 
fulfero piu loro neccffarie. Ma è ben ue 
ro , che fono tenuti impiegare ogni lor 
foprauanzo in v fi pi j, & oltre alThonc- 
ilo vitto , c veftito f della famiglia , 
inreparationedelle Chiefe, 
clòuentione de i pouc- 
ri della loro paroc- 
chia. E notili 
che non 

deono ordinariamente efier 
tenuti 5 in vendendo ta 
li frutti, a pagare al 
cuna gabella, 

• dado • 
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Se ad uno, che fi truoui prigione, con 
dennato alla mone,potendo, i 
lecito fuggirfi.Cafo Ter^o . 

A Propofito dell’Euangelio d’hog- 
gi,nel quale fi legge , che San Già 
danni Battila era tenuto in carcere , a 
chi dimandale, fé ad uno,ilquale fi tro 
uaife in carcere condennato alla morte, 
è lecito fuggirli, potendo, fenza far pec- 
cato ; rifponderei coli. Che da vna ban 
da pare , che non gli fia ciò lecito , con 
ciofia , che cotal fuga tornerebbe in prc 
iudicio d’alrri, cioè dei cuftodi della 
prigione , i quali ne verrebbono mole- 
flati, e punithE dall'altra c in contrario 
l’auttorità deirEcclefiaftico,[L6ge erto 
abhominepotcftaté habéte occidédi,] 
qiHifi fia lecito fuggire . Rifpondefiad 
dunque con SanTommafo, e colfua 
Reuerendiir,CQinenutorc(2 2. q. 
art.4. ad 2.) ponendo più conclufioni. 
La prima delle quali è quefta 4 fe quel ta 
le fulfe condennato ingiuftamente, & a 
torto, e non ci folle luogo d'Appella- 
tione , potrebbe lecitamente fuggirli, 
non Solamente di nafcofo , ma anco aiu 
tandofi , e facendo impeto a i cuftodi in 
giufti, che voiefiono ritenerlo. Impc 
roche fi come è lecito refiftere a i ladro 
ni, coli è parimele in fi fatto cafo a i cat 
tuli giudici; Nondimeno quàdo perciò 
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£ temette di qualche graue fcandalo,do 
uerebbe Tinnocente condcnnato rimet 
tere la caufa Tua in noftro Signore Dio , 
nonpotendo humanamente per altra 
uia aiutarli . Seconda conclufione, fe 
quel tale è flato giallamente condenna 
to alla morte, gli vien permetto, che 
'nafcofàmenre , etiandio rompendo la 
prigione, &i legami, fi p otta fuggire 
fenza peccato alcuno ; ma non gli è già 
lecito diffenderfi,ne f«r violcnzaa i mi 
niftri , fe fi opponcttero alla fuga fua. E 
la ragione della prima parte di quella 
conclufione fi. è, cheuncondennatoal 
la morte, ad altro non è tenuto, chea 
patire effa morte,fe gli farà data, ma nfl 
già a cooperare rdetta , il che farebbe, 
fe potendo fuggire, non. fi fuggiffe , e la 
raaione della feconda parte , e perche 
ellendo giuftamcte condennato,la guer 
ra dalla parte fua, e la caufa è ingiufta, & 
però non la puòlecitaniente difendere 
contra il giudice, e miniflri, che hanno 
lagiuftitiaperloro Di maniera, che fe 
bene non c lecito rcfillere , e far uiolen 
za alle creature ragioneuoli, fi può non 
dimeno far violenza airirragioneuoH , 
rompendo i ceppi, le manette , e le car 
ceri, mentre che i cu ftodi dormono, o 
fono attenti . Percioche quello none 
propriamente combattere , ne rcfillere, 
maicioglicre, c liberare fe fletto 5 nella 
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maniera, che uno condcnnato à i Lioni, 
ò altre fiere fu pera n dogli) e fuggendoli 
a niuno farebbe ingiuria. Et fegi*vffr- 
. ciali,& i cuflodi non fentono il rumore, 
ciò è per accidente , e fuori dell’imene 
tione di colui , che fi fugge j & ildam- 
no fra loro , poiché confi negligente 
cuftodia,e mal guardaci teneuano i pri- 
gioni . Terza conclufione . coloro, a i 
quali non appartiene eseguire, & am- 
miniftrare la publica giullitia , poflono 
lecitamente aiutare quello tale conden 
nato alla morte guittamente ,accioche 
fi fugga j non già rompendo di fuora 111 
carcere publica j. peroche quefto non è 
lecito fare, ne anco a vna cafa priuata ; 
mafomminiftrandogli occultamente li 
me,ò altri inftromenti atti a ciò'fare.Et 
la ragione di quello li è, perche i coope 
ranti àvnatto lecito, non peccanojqua 
do però non ven^a loro vietato per ca* 
gione del grado, o flato ,ò oiflciojfi coi- 
rne verbigratia none lecito, a v n cllieri* 
co cooperare in caufa difangue, quan* 
tunque giufta. Et quello , cioè riletto 
al loro vfficio,non poifono i mimltri del 
la giuflitia,& i cuftodi lecitamente aiu«- 
tare vn tal prigione a fuggirli: 

La quarta conclufione, dedotta da gli 
fleffi principi j c quella : Si può da i non 
Minillri della giullitia fomminiflrare 
nafcofamenteiliYnto a vno , che lia ila» 
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togiuflamentecondcnnato à deuer mo 
riredi fame,& è egli tenuto à mangiare 
percioche ne per priuata , ne per publi- 
ca autorità dee alcuno etfere micidiale 
di fe Hello , come fenza dubbio farebbe 
ognuno, che potendo cibarli ,'li lafciafc 
fe morir di fame. Onde apprelfo Vale- 
rio Maflìmo viene meritamente lodata p 
quella pietofa giouane, c he col proprio 
latte mantenne piu giorni viua la ma- 
dre, condennata à fomigliante morte, & 
ella fece Tantamente à nutrirli di latte» 

& per ciò fu liberata . Quinta conclu- j 
(ione . Vnaperfona condennata gia- 
llamente alla carceie per debito , ò per 
altra cauli ( fe però non meritala mor- 
te) non può lecitamente fuggirli da- 
po, che coli è ilato Tentennato ; li co- 
me chi è man dato in elìlio,ò confinato-, 
ilche non è altro,che Yn'ampia , efpa- 
tio fa career e, c tenuto olferuarlo. EU k 
ragione di quello li è,perciocherefilio, 
i confini, le relegationi e le prigioni, & 
pene pecuniale , non fono nel numero l 
di quelle, che conliiìono nel patir fola- t 

mente, come lamorte, la mutilatone, i t 

flagelli, & i tormenti, ma di quelle alle- 1 
quali etiandio.il reo,dee cooperare, an- 
dando à confine, in efilio,ò in prigione , L 
ovvero pagando tata pecunia.Sella cocl; 

I religio li, poi che nella profeflìone li fo 
no friuau della libertà di potere vfeire 

di ^ 
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di loro volontà, fuori del Monafterio; p 
qualunque caufa fieno dai loro fuperio 
ri giuftamente ritenuti , nonpolfono le 
citamente fuggirli , fi come anco liberi 
non poflono, lenza licéza del prelato aa 
dar fuori della claufura,e conuento* 

Se alcuno può lecitamente uenderc 
vna cofa piu di quello , che l'ha 
. comperata^ a/o Quarto* 

S I dimanda fe vn’huomo può lecita- 
mente vendere una cofa piu di quel 
lo, che egli la comperò • Per meglio ia 
tendere la verità , e tifolutione ai que 
ilo cafo , fi deono prima alcune cofe no 
tare . La Prima fi è, che la Mercatura 
fi può eflercitare per tre cagioni prin 
cipah$ per commuti e vtiliti della Repu 
blica; per bilogno, o neceflità propria , 
efouentionede’poueri , e luoghi pij; 
& per auaritia , & ingordigia di guada- 
gno • Delle quali cagioni le due prime 
fono lecite 5 èia terza biafimeuole. Di 
cefi la prima lecita, perciochc effendo 
rhuorao animai fociale, e nato à uiucre 
in compagnia, fa dibifogno, che infic- 
ine uiua^ e conuerfi con gl’altri . E per 
che non c prouin.ia, alcuna, ne città, ne 
cala in modo ricca,&abondante,chenó 
manchi, & abbifogni di ale una colane 

A 6 cef- 
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ceffona, perciò conchiude. Ari fiorile 
nel fello della Politica , e fiere co fa ne 
ceflaria,che in «alcuna città, alcune co 
fé fi vendano, e alcune fi comprino . Et 
quello ha uoluto Dio, per tre vrilità del 
rhuomo , cioè per humiliarlo 5 per te 
nerlo occupato; & perche habbia da 
ferii , e conferuarfi amico il prò (fini o*, 
del quale ha dibifogno. Quandoadun 
qtie alcuno efercita la Mercatura , per 
fouuenire alla Republica,come in con- 
ducendo grani, vini, falumi,lana, feta, 
ferro , ò altre cofe limili alla fua citta , 
inerita lode appreflb Dio, e appreflo gli 
h uomini 5 e può* cercarne moderato 
guadagno, non come fine, ma come Ili 
pendio , e premio della fua fatica . Pari 
mente dicefi la feconda cagione lecita , 
percioche ha fine honefto, e necefia- 
rio. Mala terza fi dice vituperabile, per 
cioche, ne per vtilità pubiica, ne per ne 
eeflìtà propriaj-ma per fola cupidità , è 
troppo defiderio di guadagno , fi muo- 
ue. Di maniera, che coloro iquali fu tfi*- 
cienteméte hanno da uiucre, e da potè 
rejalleuare 1 figliuoli , e maritar le fan 
ciulle,fe n’hanojne fi muouono a ciò 
commodo publico , ne fouentione dei 
poueri, ne per fuggir Tòrio 5 ma fola 
mente per accrefcere le loro ricchezze 
in infinito , fono in cattiuo fiato , & in 
gran pericolo delTanime loro.- 
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La Seconda cola , che fi dee notare 
fi è, che tutti coloro fanno contra la giu< 
ftitia, e peccano, iqualiò vendono lb 
cofe più di quello, che vagliono , ouero 
le comprano meno della valuta loro . 
Conciofia,che la giuftitia commutatiua 
richiede l’vgualità del prezzo col ualo 
re della cofa,che fi uende, ò commuta y 
Nondimeno alcuna uolca è licito uea 
dere la cofa piu di quello , che vale , fe 
condo fe ftelfa, e ciò è quando il uendi 
tore, vendendola per far commodo al 
profilino, ne ripoi taiTe danno i perche 
in tal calo , cófiderato il dano del vendi 
tore, ella fi direbbe venduta più di quel 
lo, che vale, quanto alui, non eden 
do giuito, che per fare altrui commodo 
patifca . Et per darne alcun’efempio 
le io hauefli comperato vncauallo per 
far viaggio, & folli aftrettoad acomodar 
nc alcuno con mio danno, che du*- 
ro fatica à tremarne un limile, e forfè mi> 
bifegnerà andare con caualli à vettura^ 1 
mi fera lecito uenderlo piu di quello* 
che forfè vale quanto à fe itelfo , e mi 
collo, rifpetto al danojche mene fegue;. 
La Terza cofa, che fi dee notare , c che 
il giufto prezzo delle cofe non è puro 
talmente determinato , ma più tolto co 
fifte inuna certa ellimatione. in gui* 
fa, che vnapicciola aggiunta, ò uero» 
diminutionenon toghe l’egualità deli 
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larghezza del gi ulto prezzo porre tre 
gradi, Pio, Moderato, e Rigorolo, verbi- 
gratia, dieci,undici, e dodici*. Et oltre 
cioè da notare, che quello fi dice giu- 
llo prezzo, che hora fi truoua da i com- j 
peratori,prefuppoilalac 5 munenotiti* 
chetalcofa fiauenialej e fia rimofla on ^ 
gni fraude,e coatione* 

Hora ftanti quelli notabili, & auuer- 
timenci ,fi rifponde al quelito con que- 
fteconclufioni. PRI M Aconclufione, 

Può un mercatante vendere alcuna Tua 
mercanti* piu di quello, che l’ha com- 
pera in ciafcuno di quelli cafì,ò perche 
l’ha migliorata, come può accadere in 
vn causilo, invnacalà, e in Yna vigna 
&c. O perche il prezzo è (alito, per la 
. diuerfità del luogo, ò del tempo, uer- 
bigratia il fallirne ual piu al Vallo, che 
inSchiauonia $& il grano vale piu di 
Gennaio, che in fu la ri colta 5 6 uera 
perche il venditore fi è efpollo à peri- 
colo nel condurre detta mercantia da 
un luogo, à un’altro, ò nel conferuarla, ( 
conifpefa. E quelli tre capi pone San 
Tomafo(22. quell. 77. art. 4. adpri- 
mum.)SECONDA conciufione . Ol 
tre ai predetti tre capi, puochichefia 
vendere la fua mercantia piu di quello, 
che da lui fu compera , per cagione del 
toperefue, & fatiche, che ci ha polle * ^ 
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Delle gabella , che molte volte fi paga- 
no^ delle pigioni delle botteghe, mi- 
gaz zi ni, (ala ri j di miniftri, & altre fi fat- 
te . Le quali tutte cole hauendo confi- 
dcrate , può ciafcun mercante pigliare 
alcun moderato , & honefto guadagna 
foprail capitale , e valuta, in cui, quan* 
do la vende, fta à lui la mercanzia/TER 
ZA conclusone. Pilo ciafcun mercante 
lecitamente vedere l’illelTa mercanzia 
fenza hanerla punto trafinutata,& nel- 
riiielTo tempo piu di quello , che egli 
la comperò , à quello fcnfo , che egli 
Thabbia compera al prezzo infimo , e 
piu , di dieci, e la riuenda al prezzo ma 
derato di vndici , o rigorofo di dodici , 
fecondo la regola foprafcritta. Cotal di 
compera, dico , a vendita fi dice lecita r 
percioche ne nell’vna,nc nell’altra cola, 
lì efce della larghezza del giufto prez- 
zo. Dalla quale dottrina fi caua vna co- 
elulione corollaria, che fe bene le tauo- 
le*,Jouero alfe d’Abeto a i meli a dietra 
valcuano dodici,o quindici grani l’una, 
hora per non ci effere la pratica della 
Schiauonia, donde veniuano, le può il 
padrone vendere lecitamente qualche 
co fa piu; attefo, che la copia , o la man* 
canza delle mcrcantie lecitamente fa. 
fminuire,o crefccre il prezzo. Peroche, 
lì come , quando perla pratica cifoli* 
uenuta maggior copia di dette Tauole*, 

lari* 
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feria per auuentura fcemato il prezz o> i 
e venuto à meno di dodici, & forfè anco 
non harebbe detto Mercante potuto r 
spacciarle lue, & hauer temiti i tuoi da ; 
nari perduti; coli Ir può hora iecitamé- 
te'lèruire della ventura venutagli, con- t 
tentadoli però di modera to, & ho ne Ho 
guadagno. E quella medclima dottrina 4 
S può applicare ai coiaml& altre lì fat- 
te cole, mercantili;. 



&e è lecito giocare à i dadi, ò vero ai 
TauogUere . Cafo • F. 

D imanda fife al chrifìiano è lecito 
giocare ài dadi , ò vero al tanche- 
re. Da vna bada pare*che nò, per la jphi- 
bitione vn merlale, fotto pena di fcom u 
pica , che lì ha ne i- latri Canoni. (Diftv 
3 f.cap.Epifcopus.) Dall’altra pare, che 
fi a colà dura dannare di peccato morta 
le tante perfone,che nelle corti e per 
rutto fipadano in quello modo tempo*. 
Prima dunque, che veniamo alla folu- 
tione di quello dubbio, lìdeonoalcu- 
ne cofc notare. Prima, fi comeriiuomo 
Jia bifogno-dicorporale ripofo p ricreai 
tàone , e folleuamento delcorpo,ilqua- 
Jfe’per effere di virtù finita; &à determi 
nate fatiche proportionata , non* può* 
continuamente faticare coli (dice San- 
Temalo) dai la parte dell'anima eden- 
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do ella ancora di vigore finirò , &à de 
terminate operationi proportionato , e- 
corrifpondente, habrfognotalora di’ 
quiete, tanto piu quato neH’operationr 
d eira n ima, ò fiano di ragione pratica, ò 
di fpeculatiua, fi ftracca infieme co effa. 
il corpo, nelferuirfiranima intelletti 
ua delle potézeoperati,permezzo d’or 
gani corporali . Si come dunq; fi toglie 
la fiacchezza corporale p la quiete del 
corpo, cofi la Arar chezza animale fi Iie 
ua per la quiete dell’animo , che altro 
non c, che la dilettatione, & il piacere, 
co i quali fi rilafla alquanto l’animo, e fi 
ripofa dalla fpecolatione . c trauagliolt 
péfieri.E qfto fare nò è vitio, anzi appar 
tiene à qlla virtù, che da Ariftotile è det 
ta dalla buona conuerfione,Eutrapelia;- 
• imperoebe accòciamente riduce in fòt 
lazzo, e piacere alcuni detti, ò far ti. Chr 
de Santo Agoftino nel libro fecondo» 
della Mufica , & vltimo cap. dice col? ► 
f Volo tandé tibrparcasjna fapiété decer 
remittere ac iam rebus agendis intenta 1 
&c.]Ilchefpethlmente fifa nei cair 
tiyfuoni, e giuochi. Secondo è da no 
tare, che nelricreare l’animo ,fi deono 
tre cole principali offeruare . La prima 
delle quali è , che non fi cerchi diletta 
tione m op ere,òparole brutte , ò uero 
noceuoli al proflimo.La feconda di no» 
rilavare totalmente la grauità dell’anr 

moj, 
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mo,dicédo Sat*Ambrogio nel primo de 
gl’vffici? [Caueamus ne dù relaxare ani 
mu volumus,foluamus omné harmonfS 
Se quali cócentfi quendam bonoru ope 
rumi.]La terza, cne i piaceri, e giuochi, 
iquali li prendono per ricrearli, conu en 
gano alla per fona, al luogo , &al tem 
po, e liano debitamente ordinati, fecoa 
co l’altre circoftanze. TERZO è da ■ 
notare, chefaueJIandode’giuochi , fe 
Condo la natura, e non fecondo globuli, 
quanto eglino fono piu fortuitiQtàto,ef 
fendo l’al tre cofe pari) fono più accom ; 
modati alla quiete deiranimoj e per cà 
trario, quato piu fono induftriofi,e mag 
giore applicatione d’animo ricercano , 
tato fono piu alieni dal fine della ricrea 
tiene, che nella quiete dell’intelletto, c 
de i fenli confifte.E di qui è, che il giuo- 
co de gli fcacchi,fe bene cingegnofo, Se 
ottimo per fuggire l’ozio, 8e il fonno , è 
nondimeno contrari jflìoio al fine affo 
luto del giuoco, che è ilripofo della, 
mente, e de’fenfije per contrario il giuo 
co delle carte, e dei dadi, percioche 
confiftono nella buona , e catti ua forte, 

- fenza molta applicatione di mente , di 
loro natura maflimamente conuengo- 
no al fine della recreatione, e folleua 
mento dell’animo .Ma perche, per lo 
piu, gli huomini malamente fe ne feruo 
no, & gli ordinano alTauaritia» & al gu* 

dagno* 
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dagno, perciò vengono comunemente 
dalle leggi, e ciuili, e canoniche uierati. 

PRIMA conclufione.il giuoco del- 
la palla , crollato (dicono) da vna fan- 
ciulla detta Anagalie Ccrcirea* Ilgiuo 
co della morra,detto da i Latini. [Sortì 
ri digitis,}trouato dai pallori'Italiani,il 
giuocho del pari* o caffo trouato da gli 
antichi, onde Horatio,[Ludere par ìpar 
cqnitare in arundihe lógajfono le ciuf 
lìmi di loro natura , & accommodat» a. 
folleuarranimo, quando è pero da loro 
rimolla ogni fraude,e circonftanza catti 
ua. 11 primo nondimeno , ciò è la palla » 
pare, che conuenga a perfone > che hah- 
biano bifogno di fare efercitio,il fecon- 
do della morrai Firenze, e forfè inaltri 
luoghi ancora, è proprio de" facchini , c 
portatori di pcfi j & il terzo è de*fan- 
ciullt. SECONDAconclufionc.il 
giuoco de gli fcacchi è lecitiflimo j,ma- 
non ègia à propofito per ricrearli , 8 c 
dar piacere allonimo , ricercando egli 
tanta diligenza, & appli catione d’inee- 
gno, quaca fi conuenga a i piu graui Rii 
dij delle lettere. E per quello quei reli 
gioii , che procacciano difgrauarlani- 
mó affaticato ne gli fludij , col mezzo 
de gli fcacchi , li fanno da cattiuo lato $ 
E però fe ne dee farlor fcrupolo di pec 
cato, quando in ciò difordinano. TER- 
Z A conclufione • Il giuoco de i dadi» 

ritra- 
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ritrouato da Palamede/mentre fi fiaua 
inotio 3 nella guerra de’Greci contri i 
Troiani ; quando fi elercita da i fecola- 
ri» meramente per ricreatione , &per 
ifpaflo,e non per auaritia , (comejau- 
niene in certi giuochi di dadi, che han- 
jio del beftiale) ne con fcandalo,ò alrra 
circonrtanza vitiofà, fi permette loro sé 
peccato. Percioche in tal cafo , ce Afa 
b ragione della legge , la quale folamé- 
te lo prohibifee per cagione dell’abufo. 
Et il canone allegato quanto à 1 laici» 
per contraria confuetudine , pare che 
Tenga derogato ,e tolto via. E;quel- 
!o » che fi dice de’ dadi » militandole 
anedefime ragioni , s’intende anco del- 
le carte. Ma i cherici , peroche vien lo- 
ro fpecialmente prohibito [extra de ui- 
*4 , & honeft. cler. Gap, clerici officia.] 
non deono » ne poflono, comunemente 
duellando, giocare al Tanolicre » ne al- 
le carte. E dico comunemente fauellan 
do, per ciò che vogliono alcuni dottori^ 
che quando non folfe fcandalo,ne fufle 
«hi cnefia per pigliarne marefempioi 
potrebbono anco i chierici per ricreatio 
ne giocare fenza peccato, [ At qui male 
conueniuntBreuiarium, & taxilli » & 
Judus cartarum cum Milfa.] Quarta c6 
clufione. Vno,cheuince nel giuoco, 
non è tenuto di precetto à reftitutione, 
fe non in quelli cali « quando haudfe* 

Tinto. 
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au3 vinto a perfone , che non hanno dcllò- 
rrJl ro, ne co fa , che fia propria, come fo- 
no i figliuoli di famiglia , &ireligiofij 
P er quando hauefie vinto a chi hauefie ma 
! aU ‘ camento di ceruello, & non fapelfe giu* 
aD ‘ dicarcjquando fi fofie vinto con fraude 
h" 1 ? e con ingannoje quando quelli, che ha 
)se perduto , fofie flato indotto a giocare 
quali pcrforza , e contra fua voglia dal* 
l’altrui auaritia . In ciafcuno, dico ,dì 
ìfo. quelli cafi chi ha vito è tenuto reftitui- 
ic 1 » rea chi ha perduto. Ma quando due ha 
che uefTono giocato à giuoco prohibito dal 
icl- le leggi, perfeueranti in verde ofleruan 
o z.a,non doupria il vincitore fare la refti- 

lel - tutioneà colui che ha perduto , ma di 
1^ poueri. Et breuemente di configlio, dò 
ui' uerebbe ogni perfona tutto quello che 
ia*] vince donare, ò al perdente , o à i poue- 

ntc li. Imperoche tale guadagno e brutto , 
al' inciuile,ebiafimeuole. Conciofia, che 
la® [Tales ab amicis*lucrantur,qbus opor- 
)rii tet dare,] dice Ariflot.nel terzo dell’E- 
;ffe tica. Quinta conclufìone. Douerebbo- 
io j no tutti ì chriftiani abbominare fpecial- 

tio méte il giuoco dei dadi , e delle carte, 
ale prima perche tale fi vede e fiere Tinte n- 
& tione delle legiCiuili,e Canoniche 5 fe 

có ben per lo piu in ciò non fi ofleruano ; 
o» &apprefio , perciochei giocatoriaftì- 
ie, dui fi mofirano in molte cole ftolti. Pri- 
lli ma perche tato fi compiacciono in ma- 
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ncggiaretreofiìcelladicane,ovnmaz- / 
2.0 di carte dipinte , che poco curano * J 
deirhonorediDio, e dellafalute prò- | 
pria. Secondo , perrioche per fuggir 
i’otió , operano cofe ociofe, e di danno. 
Terzo, perche al comandamento di tre 
dadi danno quello, che non danno mol- 
te uolte al precetto di Dio.Sà Martino* ) 
diede la metà della cappa àvn poueio, 
ma il giocator dà tal’ora la cappati (aio 
il giubbone,la carni eia, e l’anima al dia- 
nolo. Quarto Chrifto con le mani con- 
fitte in Croce ci liberò da i peccati ; Se 
il giocatore, con le mani àirotio,e traua 
glianti nel giuoco , di nuouo fi condan- 
na. Quinto perche , mentre chi è à ciò 
dedito, &attende empiamente al gioco, 
forfè nella corte del cielo fi pronuncia 
la fentenza di morte contra di lui. [Tu 
dos it2^; ocs diffugiant, & peipue mer- 
catores.] Ricreateti! con Tuoni , con 
canti honefti,con la palla, con andare i 
fpafio , col cacciare, con la lettione del- 
rhiftorie,& altre fi fatte recreationij c \ 
paifatempi hopefti . j 

Se yri lAHHOcatOyò Trocuratorepec 
ca difendendo una caufaingiu 
Ila. Cafo . 6. 

S I dimanda fe un’Auuocato,difendc- 
do una caulàingiufìa pecca :da una ) 

banda 1 
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banda pare che ciò fare gli ha lecito, 
peroche fi come uiéda tutti lodativa 
1110 medico, e maggiorméte dimottra il fuo 
fapere, quando lana vn’infermirà difpc- 
ratajcofi pare, che fi polla commendare 
in °' vn’Auuocato, quando pretta il fuopl 
tr . e trocinio in una caufa ingiù fta.Dall’ahra 
. hai c 6 trari o Tati tori tà del fecódo libro 
100 delParalip. al Capitolo decimo nono, 
l ?’ doue fi dice, [Improbo prxbes auxiliu , 
^ I0 & ideo iram domini mereberis.] Per ine 

glio adunque, ritrouare di quello dub 
cn ‘ bio il uero , & intender la rifpofta,fono 
> * da notare alcune cofe . Prima, coope 
iUl rare al male non è lecito ad alcuna per 
k?' Iona, ne aiutando, *ne configliando, ne 
cl ° acconfentendo, percioche tanto n’ha , 
come fi dice, chi tiene il Tacco, quanto 
ictf chi l’empie . E San Paolo a i Romani al 
primo, dice, che degni fono di morte 
non fidamente coloro, che fanno il pec- 
coi cato, maetiandioquei, cheu’accon- 
e ; fentono, onde non folo pecca il figliuo 
lei jo, che bettemmia , ma anco la madre , 
j ( , che noi riprende, ecaftiga, & il padre 
che conl’efempio , e forfè anco con le 
parole gl’ha infognato . Secondo, che 
alcuno’difenda vnacaufa ingiufta, può 
auuenire in due modi, ò fcicntementp, 

; ò ignorantemente, l’ignoramz.a è di due 

maniere, vna è cagione dell’atto, & ope 
de rationi , che altri fa .percioche , leuacav 
tini quella 
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• quella , non gli farebbe , e quella uon è 
peccato -, l’altra è cagione dell’atto , pe 
roche, quando bene egli haueffe cono 
fciuto ringiuftitia della caufa , ad ogni 
modo egli ricrebbe prefa à difendere , 
nel qual cafo fi dice vno peccare, non 
per ignoranza, ma con l’ignoranza ; Co 
loro parimente , che non piu che tanto 
curano di penetrare, e difcernere, fé la 
caufa è giuda, ò ingiufta, ma la prendo 
no inconfideratamente à difendere , fi 
mettono à gran pericolo , e peccano al 
meno di peccato di negligenza, non prò 
cacciando di fapere quello, che lono te 
miti fapere. Ma coloro, che niuna cola 
lafciano indietro , della douuta diligen 
za, deliramente procedono , quando 
ancoerrafleno (za.q. 71. art.j.com.) 
Prima conclufione , fe vn’Auuocato 
feientemen te piglia il patrocinio d una 
caufa ingiufta,ò toglie à difendere vno, 
che habbia il torto, fenza dubbio egli 
pecca grauamente , & è obligato alla re 
ftitutione del danno , che l’altra parte 
ne fente . Che egli pecchi gratamente» 
c msnifcfto,percioche dà fauore, 81 aiu 
to una caufa iniqua , e che egli da obli 
gato alla reftitutione fimilmente è chia 
ro per la regola. 

luflìo, cófiliu,cófens 9 , palpo, recurfus» 
Participàs,mutsu no obdàs,nó manife 
ftas.(a».q .6 t art.7.)AH’argométoi 

trario 
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oD { trarrò fi dice, che fe bene uno, chedi- 
, ,p{ fende il torto, può clfcr lodato, quanto 
con0 alle cauillationi.o peritia deirarte, non 
ogni però, quanto aifingiuftitia della uolon- 
l er f, ta,anzi è degno- di' biadino , c fa pecca- 
ci ro, perche malamente fi fcrue deirarte, 
. Ct efeienza acquiflata , difendendo fini-. 

ante q u irà. Ne parimente la fomiglianza del* 
f e l j medico è buona , perche il medico cur 
, n dc rando vn’infermità difperata,a niuno fa 
] t i danno, anzi fa vtile, e fi mette a rifico, 
n o il P er c p cr altri di guadagno , e non di 

rc perdita.SECONDA conclufione,Vno 
l0 t{ c . hc ignorantemente fatta la domita di- 
co(i lig enza > piglia a difendere vna caufa in 
jcrct pinfta, penlando che fia giuda, viene 
jndo f cu faro,e fton pecca, fonte cotale igno- 
ooi ] ranza > cagione dell’atto . Quando poi 
, ca t< nel procedo della lite egli uenilTeinco 
l* u m gmtione dell’ingiuditra della caufa, e 
V flo phligato abbandonarla, oucro indurre 
j fgl Hfuo’clientulo alla ccflione , o alcuna 
\\it honefta-compofitione, fenza però din 
j, 3 rti n p dell auuerlario , E notil’Auuocato 
cn« difendente vna caufa giuda, che le bene 
$ ;ii g^ v i e n pi omello prudétemente occul 
joli ^11 auuerlàrio fuo quelle cole , che 
, c bi potrebbono ritardare,© impedire il p ro 

cedo fuo alla vittoria della caufa, non 
r ful pero gli e lecito vlàre alcuna fallita, fi 
jn if conieanco in una guerra giuda è lecito 
0 ìe al General deli’elercito prudétemente 
io B occul- 
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occultare al nimico i (u oi dilegni, e coft 
llratagemijinfidiej&^aguatijfare il fiuto 
fuo , e come fi dice, [Rem fiam agere,] 
ma noti pere* con fraudi,, fai Zita , p rom 
pimenti di fede, o d’accordi, [Quonia & 
fiotti fides feruanda,] dice Cicerone nel 
primo de gl’vìficij . Paiimente l’Auuo 
cato , che conofce nel procedo deila li 
tela cauTa fua clfere ingiutta,fappia,che 
non dee perciò manifettare i fecreti di 
eflafuacaufa, ne meno aiutare l’altra 
parte, benché giuda. Percioche il prò 
prio fine, e prodi mó d’vn c Auuocato no 
eilgiuftofemplicemente, & airoluta- 
mente , ma il giufto tale , cioè il giufto 
patrocinio, & il giufto configlio di que- , 
fta parte. Ma tuttauia non potendo in 
durre il fuo clientulo alla ceflione, o ad 
alcun bonetto componimento, dee ab- 
bandonare cotal patrocinio, come di fo 
ptaèdetto . Ma che diremo di quegli 
Auuocati , iquali conofcendo il loro 
clientulo hauere il torto , nondimeno, 
non perche intendano ,. come etti dico 
nod’ingiufto, ma per godere non fo che 
beneficio di tempo, appellando, o altri 
limili atti facendo, impedifeono l’at- 
tore della giufta caufa dal douuto fine . 
Non altro diremo, fe non che certo pec 
canograucmente, facendo contri li giu 
ftitia diuina,e charità fraterna Peroc he 
conofcendo d’bauere il torto , doue- 

ricno 
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ricno fodisfare,potendo, a quanto dco 
rio no,& non potédo,t hiedcrc, e procaccia, 
re,] re per altra via la dilatione, e non co da 
om no,& ìgiuriadelPAuuerfario^uafi ch’e 
5 Se gli agiti una calila ingiù Ite. Quad o nodi 
nel jpenoil nocuméto, che per tale appella 
tuo ti.one féno al profilino fufle picciolo ; & 
j li Vanirne loro nó folle di volere Tigiullo, 
:he ina folarrct^ godere ql tépo tóceduto 
di dalle legi ciuili, farebbe pecato veniale: 
lira 

F r ? In che peccato incórra vn Notaio , 
“ a ° che fi roghi di contratti . Cafo. VI. 

ilio 

uè- T7 Sfcndofi nel precedente cafo fauel 
3 in i a lato de Dottori « e Procuratori ,6 

cerca hora, le vn Notaio , ftipulando co 
a b* trai l’ufurai feientemente, pecca , &itt 
i [o che peccato e pena incorra. Ma prima f 
egli che altro fi rifponda,è da notare , che i 
or o Notai da gFAntichi Latini erano dima 
n o, dati, come noi diremmo Scriuani t ma 

| lc o quando fi nominauanoin fcrittura,per 
che abbreuiare il nome fi diceua (dicono al 
litri cuoi) non co tutte le lettere Scriba, ma 
’ a t« (blamente Scr.onde dal uolgo,cjttgian- 
ne . do quella lettera C’in E , & aggiugnen- 
pgc doni vn I, furono detti col tempo, come 
giti fi fa in Tolcana,& altri luoghi, SERI. 

c he E cofi in vece di quello, che voi qui dite 

Notario FrAcefco.e Notano Giouanni, 
n B z citi 
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elfi dicono Ser Frane efo & SerGiouan 
iti. SECON DO>è dii notare , che fono 
grandemente necéfl'arij al vi nere h lidia 
nò, e politico, percioche fenzaloro non 
farebbono (labili le véditc , e le compe- 
ro 5 & le uolontà de teftàtori farieno 
melfe (& anco con tutto ciò ella va co- 
me fa Dio ) in dubbio ; nafeerebbono 
Itiolti piu difordini , e liti , che non na- 
fcono : & niuna cola farebbe ne ficura , 
ne ferma nelle mondane cómutationi . 
E però quanto quelli , cheabrufano il 
grado, & vfficio loro fono degni di biafi 
ffio (come in tutte farti ad uiene) tanto 
deono i buoni e fiere amati, & honorati. 
TERZO è da notare , che i Notai li 
creano, e lì fanno perfonepubliche da 
glTmpcradori,Re, Principi , o da chi ha 
daloropriuilegio di ciò fare ; & anco 
dalle città libere, & altri priuilegiati , Se 
Tautorità loro, e che pofiono rogarli de 
contratti(come fi dice)e ftipulare nelle 
terre jduoghi di coloro , che hanno da- 
to loro tal fac ulta , ma non già fuori dì 
quelle : fe bene gfinfirumenti di tutti , 
autenticati, che fòno da chi ha autorità 
di ciò fare, vagliano douunque fono pre 
fentati. QV ARTO fi dee notare che i 
rèligiofi , i quali fono fiati Notai nel 
fecolo,poflono l’iftefio ufficio efercita- 
re nella religione nelle caufe fidamente 
fpcttanti alla fede , ma non già nelle ci- 
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uili. QVIN Oèdafapere , che ogni 
Notaio e reputo riferuareappreffo di fc 
la copia di. tutti gl’inftrumenti, che egli 
fa , e darne fedelmente copia con rice- 
ucrne honefta mercede, & all’attore , & 
al reo , quando ne fi a ricerco . Horari- 
fpondendo alla dimanda, fi dice, che vh 
Notaio, ftipulandp fcientemente , con- 
tratto vfuraio, pecca mortalmente ; fi 
perche coopcraa un peccato mortale ; 
e fi perche diuiene fpergiuro, hauendo 
nella matricola fua giurato , come fi co- 
ftunu , di nonfi rogar mai difimilicon- 
tratti ingiufti. E quando ilcafofiano- 
toriojdiuiene infame, & non può eflcre 
ammclToa teftimonianzaiuridica , ne 
può altrimenti piu ftipular contratti , o 
fare altro attQ,fe prima non e rihabilita 
to dalla (iella autorità, che lo fece No- 
taio, oda altra fom iglian tp potefta, o 
maggiore . Tuttavia gli non c tenuto 
di precetto alla reftitutione di quello ri 
ceuette per fua fatica , ma di configlio 
l’harcbbea dareai poueri. E ben tenn 
to reftituire l’vlura, quando conofcc di 
hauer giullificato , con la fuàiiipulatio- 
nc vn contratto vfurario, fe gìa ciò non 
hauelfe fatto in fauore del riceuente,co 
me forebbe nella prcftanza, che fi face(* 
fcauno, il quale fofle in oliremo bifo- 
gnoj&l’auaro , o Giudeo non vuole 
altramente predate. Similmente non è 

B $ tenuto 
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tenuto ( fé ben pecca) areflitutione % 
quando egli fa vn còtrarto ufurario rot- 
tola propria forma , con ciofia > che in 
tal cafopuòloffefo aiutarli apprelfo la 
corte. 

a . . i:. .. 

A £e èiecitQ vendere alcuna cofapiu 
cara y pcr rijpetto della credenti 
. e del tempo, Cafò 8 . 

S I dimandafe è lecito uendere alcuna 
:o fa pi il cara , per cagione della cre- 
denza , e del tempo . Da una banda pa- 
re, che lì , per molte ragioni . Prima 
perche coli s’ufa in molti luoghi d’Ita- 
lia. Secondo, peroche a ciascuno è leci 
to contentarli lenza danuo j il quale 
•può molte uolte feguire , mediate il no 
riceuerei danari della mercatia alla ma 
•iio. Terzo pche alcuna uolta il ucndito 
;rfc,per rifeuotere da certe male dette, bi 
'fogna, che fpéda danari, e tempo. Quar- 
<to,perche la mcrcantia, fecondo un cer- 
ato uro (o piu tolto abufo)- tanto naie, 
quanto ella ìi pun> uendere 5 e s’aiuta 
ogniunó piu che piiò^quefti col chiedt 
te aliai, e quelli còl proferir poco. ' i V 
• Dall’altra , & in contrario^ la comu- 
ne opinione de’ facri Thcologi y e de i 
fommilli,i quali danno per regòla , che 
in qual fiuogliacòfà * bifogna, che il 
prezzo della cofa>c he fi tienile, (la ugna, 
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Ir al ualore . Di maniera, che Ce ella fi 
vende piu a danari contanrij fi commet 
teingiuftma, e Tea crèdenza^fura^o 
me fi h^[Extra de vfuris,C 3 p:iciuitate) 
ria ragioni p che fi dice u fu ra,c quella* 
percioche vendendoci a tempo piu del 
giufto prezzolare che il venditore fer- 
uadel prezzo colui, che compera, e ne- 
lo accommodi per certo tempo , e che 
per merito di ciò , ne uoglia quello ac- 
crefctnréto,e quel piu,che oltre il ragio 
neu ole prezzo corrente , egli ricerca di 
quella mercantia . 

Per rifolutioneadunnque di quello 
importante cafo,. fi dee primièramente 
oflcruare,che la mercatura, come altra 
vòlta fi è detto'* è vn^arteoVero efcrci 
tio molto pericolofo, noti fola mente 
per il corpo , ilquale tal’hora fi mette a 
molti pericoli , di naufragi j , Sccorfari 
nel mare, e di ladroni in terra, & altri in 
finitima anco, e molto piu, Panima, la 
quale bene fpelfafi perde , per Tingi u- 
liitie, perTvfure , e per le fraudi , •& al 
cri peccati , che fi commettono , ónde 
douerieno i mercanti’vfare grèm diligen 
za,pércònofcerela verità ntfi cali dub- 
biofi da coloro , che ri’hanno fetenza* & 
non fe Mandar dietro cèfi ageuol mente 
alTapinion de’l volga , c te biafimeuoli 
conkictudini . Secondo San Thoma 
fo (nella feconda deliafeConda,[quaelh 
x, B 4 78* 
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78. art. 2. in rifpofta al fettimo)ri (fon- 
de formalmente a qucfto dubbio, diccri 
do, che chiunche uende le cofe fue piu 
care del giufto prezzo, per cagione, che 
egli le dà a credenza, manifeftamente 
cornette Wura.Percioche cotale affet- 
tare, nel pagaméto ha ragione di pretta 
za . Di maniera, che tuttojquello , che 
per conto di etta credenza, oltre al giu- 
fto prezzo, egli riceue, e come prezzo 
della preftanza; il che appartiene alla 
ragione delPv.fura.Pariméte, fe vn cotn 
pratore(dice l J iftetto)compera vna mer 
canzia meno del giufto prezzo, per ca- 
gione, che egli anticipa al pagamento , 
commette «fura 5 perocheanco quefta 
anticipatione ha ragione di preftanza 9 
di cui certo prezzo e quello, che fi imi- 
nuifee , e toglie dal giufto prezzo della 
colà comperata jie nondimeno , alcun 
fminuifee del giu fio prezzo, per hauere 
il pagamento anticipato , non pecca di 
peccato d’vfura , cofi dice San Toma 
io • .Ma per meglio anco intendete 
.quello Santo Dottore , fi dee nel terzo 
luogo notare , chequattro ; attioni in 
tcruengono necafi predetti , la Vendi 
ta, la Compera , la Preftanza implicita 
deH’afpettare il pagamento nel tal me 
le i e rifletto pagaménto . Pcrcioche* 
quando cotale àq>etto, non fotte attio- 
Jic,per fe ttefla fcparata dalPaltre , mal’ 
*• C f - . parte 
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parte commuta tiua della compera, fi po 
tria differire il pagamento, fenza , che 
v’interueniflfc preftanza, come quando 
(poniam calo) fi compera fòlio neTrm 
po di verno ,, per pagarlo la ftatè coji 
grano. Condufione PRIMA. Dicia- 
mo Adunque, che è licito in fèndendo 
a credenza pigliare piu >della mercan- 
cia , che ella non fi venderebbe a Con- 
tanti, pur che non ecceda ilgiufto prez 
. Z.P rjgprofo . eioinmo., V erbi grana, fe 
la cola vale per À tentanti al maco prez?- 
_Zo dieci, & al piu dcdicè,c[nrè il prezzo 
rigorpfo,come fi è detto di fopra ; non 
fipafli q^fiQK§BCON|)A condufie 
ne. Vno, che veramente hauetfe ant» 
pì° di ferbare 1# fjia mercanzia (poniam 
cafo) al:. Maggio »; per venderla mè- 
glio , come fi crede piu comunemente » 
ch’ella fia per valere , che non vale di 
Dicembre; vendendola per far piacere 
archi n’ha bifogno ul pr etentejpuo. ven- 
dendola a danari contanti , ucndcrla là 
quanto piu di quello, che bora uale,ma 
non già in tutto quanto fi Rima fia per 
uaiere al Maggio . Percioche il detto 
guadagno aùuenire non è in attornia in 
potenza. TERZA condufione . Vno 
che in uerita habbia animo di ferbarc al 
detto mefe la fua mcrcantia , dandola 
per compiacere a un’amico ,puo deter* 
minare lecitamente j! prezzo, cheto»* 
, .} B $ mane* 
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v mùnemen te correrà il tal mercato del ( 
talmefe . Quarta condii (ione J Vno I 
che ha vna merc3ntia , eia tiene perva- 
derla quel mefite he a lui parrà, dando! a 
iper far ferukio Sic. può frali termine 
-di quei xrt eliache eglruoleua tenderla, 

« porrè il prezzo in quel indie’, che alni 
-piacerà, e portolo, non deemu tarlo y o, 
-crefca.pbi , o. ft e m i il prezzo Quinta». / 

Vno,che hóra vuol trend ere »Vna mer- I 
xantfia,e non ne-tmoua danari contanti, 
non può lecitamcnte^dandoÈi a creden 
^zaipigliamefpiuxlelgiufl?) prèzzo : & 
le bene,cofi vendendola, ne pare q noli 
a»e dee perdio patire ilcompratort , chi. 

t cu'/. . >ot 

; All’ ebbi ettioni ìa « O fitwriò fi rifpott 
de coli ; ' quanto alla prima*, che cu una 
jConfuetudine contea la naturale equità 
ipuoeffer giufta r fecondò San Toma- 
io i Eifcin alcimiluoghifi.fade’peccai- 
ti, non fi dee tirare cotale abufo in e bo- 
feguenza. Alla feconda fi tiÌ*ponde,chc 
à lecito conferuaHìfeaza danno; fi, m;a 
quando fi può fare fenza danmficare il J 
proffimo y come *fij dice nella feconda 
condufione. Alla terza fi dice , che li 
dee vendere la mercanzia il giulto ptesz 
zay e quando poi nel rifeuòtere fi fac- 
cia fpela,è giulto , che fia ntmboB&t»-* 

Ala q iurta fi dice eifet vero.che le mcr 
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uà , ma fecondo la calmi ne ettimatione 
'& pnezzororrenpe^rimoflaogni frande 
/fecondo la notiffima legge , [Precia re- 
'T&i iureciuiii,] e come fi dire.nel fopra 
•detto. cafo quarto, ter^o notabile,. doue 
■ nella vendita a tépo no. oiTerua' la coorti 
ine eftimationd chi vede la robaioltrc al 
rìgòrofa prezzo. Ma qui lì noti , che fe 
bene quanto fi è detto in quella calò,, 
non fi c edotto; fi cperàtirato quanto, 
fi è potuto il piu , onde fideono hauere 
per cafi piu tolto tolerabili , eh e: regolan- 
ti r ; r& fi dee:perfua dere i popoli a guat 
darfene,& allenerféne,comedàcafi pe*. 
ri colo fi, e dtrbij,j& maffimamente, clic 
perdo piirrintetctfe di cbivédépuoiu. 
pannare facilmente* ■ <> .• r t 

. r: : ■ * !.. » ; 

Se in alcun cafo Vbuomaèièhu'o ac± 

0 -i • CU f are ‘- P a & &! ; , , 

I * m *•** 

P iEr rifpofia, Prima» è da notare , che; 

la denunciarlo ne, e Tacculatione in 
quello fono fcaloro differenti, che quel 
la fi attende , e fi ordina allammenda 
tione del peccante , e quella alla punì 
tione del peccato . Secondo ,, che le pe 
ne , io. vero p uniti oni di quella prefentc 
vita non fi, cercano, & non fiattendono 
per cagionloro , non elfcndo. quifulti 
mo. tempo della retri butione„ma fi prò, 
•i-.: . .* R 6 curano. 
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‘ Curano in quato fono medicinali ; o per 
rifpetto al profilino peccante, come nel 
la denunciatione , o per rifpetto al ben 
publìco,è comune, che fi procaccia pbr 
•la punitìòne de’peccati peonie nel!ab- 
cufatiòne;. Terzo , ;che i péccati ó'tar 
nano in danno ffolo di chi £l, & in lai 
;eafo non eTKuoroo Penula all’accufatio 
.ne, ma alla corrèttiene, o denuncia * ifc 
condo la Tegola, e debite circonftanze; 
© uero tortia’no in pregiudicio della 
molti t udinese danno piiblico,o corpo- 
rale,© fjfirjtuaie, & in quello cafo^quan 
do fi pofiano per altra'Tia ammendare, 
prouedere al ben publico,noh fretèv 
muto all’ajccufationd.Ma qtundq non ci 
fi a altra via, o modojhauendafufficiei^ 
ti tcftimonij per trouare alcun delitto » 
fi c tenuto di precetto all’accufatioiie 
non ci elfendo ajtri, che 90 facciano. E 

la ragione pèrche non tAcnb , anzi piu 
femo tenuti foccorrere al comun dan- 
nò temporale , e fpiritùale, che al pel urà 
to*,[cu bonu comune fit diuimus,& ama 
bilius,quam prittatunat].Vla quando vno 
non hauelfe tefttmonij (ufficienti à prò 
uarc, none vbbligatoalTaceufàtione, 
anzi farebbe imprudentemente , e.con 
pericolo proprio . Nondimeno in tal 
cafo douerrebbe nudare al giudice 1 ^ 
quanto sà priuatamente, acciocbe foc 
correre dia moltitudiae. Quartoèda. 

tì. notare, 
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w .notare» che/cbenVhuomonónètenu 
toaikcufarc * quando fi può altramente 
)CB ouuiare al danno publico; può nondi 

■ ff .meno per zelo » e per efempio d? gl al 

Jir itri, attefa laiqu alita del reo , accufailo. 
cor Quintoò^a notare, ohe non per pallio 
me, animichia , o intcrefie priiuto , » 
t j 0 nuaritiaj O altra liniiftra confa > (Idee ac 
a cuferc.y ina per zelo di giu Astia-» c ben 
publico; Maannmifc^l’accufajioredi 

’ij^ non eiTeré egli nelfifte fio peccato, di 

che vuole altri accu(àre,Se(io nota, che 
an quandbiieileìcaufe criminali, fi: precede 

1 penihododi acc u fattone > : i’ ac cu latore 
fi confi ituifce parte, &il giudice fi P°f* 
mezzano fìa taccufatore, & il rep, per 
[ ' effaroinare laggiù Aitia ,! con \* maggior 

preftczza, che fia poffìbile < E perche le 
,0> parole ageuolmente efco<ró della mé’ 

n p moria, ragiotieuolmenre cqnchiudono i 

ThéoIogi,&i Legiftijche laccufat.ioni, 

51 £ come etiandible fentenze , e graltri 

atti giu diciali, debbano me tjter fi in fcrit 
tuta , douc nelle denameiatiom, perche 
il denunciatore non fi obliga a prouare» 
110 non è necellariala lerittera, ma baita dq 

«linciare con parole alla chiefa» &eif^ . 
poi, per fuo vtfició procederò diramine 
datione del fratello delinquente.Setti* 

■ mo è da no tare, c he quàda fi dice, ne i Al 

cri Cationi (r.q. tt.cap.perfcriptajche 
7 per fcritu non fi prende alcuna acenf» 

" v.. \ " «Ione* 
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tione,cio fi dèe in te n dèfe àb u onr fiftjfo % 
e che hon fi déono accettare le ‘aocufia- 
tioni fitte per lèttere, ma hi fogna , che 
4*accùfator.e venga alla prdfenza:» Otta 
*uo è da notare , che cònffttàehdoì&fcie. 
cufatore, come fi c.dettoin parte, l’equa 
‘litàdella giuftitia Yuole,che mancando 
«elle prouifioni » egli patifca Tifiefla pe 
na, che tentaua di dare al profilino;, on 
de fi adempia il detto del facto Efodo,à 
ventilino, [Qculum prò b culo; dente t p. 
dènte,] confermato dai Sacri Canoni . 
fi. tj.‘ 3 ,càp»qui non proba uerit)doue£ 
dité t che[qui non ptobauerit,quod-obie 
fitipisna qua intulit ipfc patiat:] e fono, 
parole di Adriano Papa>. E ciò fifa giuw 
ttamente>pcroche racciifatore,che non 
proua, pecca, & con tralice u!àto,e con 
'tra là Hepubiica. Nono è da notaresche 
il principe può annullare Taccufationi , 
nonfolamente nel principio: non lcac 
tettando, ma.ancora nel procreilo, qui. 
do giu dica che ileofi fare ba vtilealla 
Reptìbjica,je ben comu ne, alquale fona 
ordinate Tace ufationi; prouedendo pe- 
rò, che airaccufatore lion fi manchi del 
fa douuta mercede. Può anco il giudice 
ilon principe, quado laccufatione fufie 
UÌtiofa[ex temeritatè^ nel càlumniajno. 
^ammettere , e fe fnife ammefia >j can, 
celiarla, anzi profeguendola farebbe, 
giuria all •ordine-delia ragione:. Ma Jè. 
C- li - -2 lac.cufa. 
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non paò di ragióne, c& 
e fa me può il principe, toglierla > ma ben 
' c j,j [$olu ex asquitate, ] e quali vfiurpadóli 
la niaggiòr'podellà ; quando cono/cefie 
... ella acculai ione douerpQter edere cali 

1 fàdifeditiófte^oimpèditiuadelben co 

e ?. n>udè,fol|)éridèHà > o didìmulirb . Per 

' n { ciochb la iegge d’vna limit^ta pòteftà» 

per il ben Còinuné li dee pretermettere» 
’ . e trahfciare.Ma non può già vn Giudi- 

, ce rifiutare le acculàtioni, chefonbor 

tc $ dinate à fodisfattione delia parte, ma il 

)D jj prlcipe lì bene,péf bene roniune,[Qm 

gerir cura communìs'bòhfplenó, ad qd 
. omne bonu,ueL malu-pàttis ordinati pa 

°. n teft 3 Decimo è da ofletuare,ch.e è iddi- 

£ IU ’ colà qlielb infilza ,. là quale alcuni fan 

n0 ito, volendo prouarè , chenon fia iecitò 

,0 J adaicunoi’acculare, q itali,, che ciò fia 

. Contra al documento diurno, [Dimit te 

nobis debita noftra,ficut,&c.]. Ridicola,. 
c3t . dico,perocheno cófideràno, che nell’àt. 

culationi,non la propria , ma la comune 

2 3 cau fa fi trattàj e fi ptouede al bene dell’ 

?n< * vn in e ria le, e non al particolare intere fi- 

fe. E quado l J ac cu latore trattalfe la cari/ 

. fa propria, non è tenuto^, per- lo allega rò 
teilo Euangelico,alafciar di non fa r e o~ 
gni diligenza, pache b giuftitia haboia: 
l n0 luo luogo y fio lo, che ciò non faccia per 
:2fl paiTione,intcrelfe pròprio , o p cagionò 

,0 . e di vendicarli,. < - ‘ * 

tic . [In 
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In quanti modi fìtol' auuenbre , che fi 
Kf occhi nel venderete nella merca 



tura. 
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Mano di fapere alcuni jn quati mo- 
di porta occorrere, che fi faccia pec 
cato nel vedere, e nella mercatura. E 
che penfo,che ciò defiderinp non p im 
parare a nch’efli a fare il fomigliàte ,ma 
p meglio guardarcene , m’ingegnerò di 
lòdisfarloro , per quante fono le for^e 
mie, e quato faprò,nó per fcienxa prati* 
ca,nqa fpecuia^iua, imparata da i lacri li- 
brii c f? pur pratica in qualche parte, no 
attiuam ente, ma pafiiuamente. Peccali 
prima nella foftaxa della cofa,coruechi 
delie (poniam cafo,vn’Anello d’otton^ 
indorato p tutto d’oro , ò vno di fiagno 
inargentato, per tutto d’ariento : Ne fa- 
rebbe feuiàto, chi diceffc elfere fiato di 
to a lui. Secódo, nella quitità dando fef 
Iànta,o fettanta libbre per ottanta, o cè- 
to 5 ouero once d/eciper dorleci , come 
fanno coloro *c he tengono due peli , o 
nero ftadere^o bilance , vna per cdp Gra- 
ie , e l’altra per uendere . che roettona 
fottolanapetta delie bilance il piom* 
bo*o non danno la gjuftamifura del gra 
no, vino, olio, panno &c.percioche tutte 
lecofe p come fi dice nella fapicnxa > 
coafilWo in numero, pelò, e mi fura. , 

Jetzo 
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( Tetro nella qualità, come farebbe imo 
‘ Speciale , ilcjuale delle le medicine 
ffantie per frelche ;1 ìWacellari dando il 
bue per vitella, o la pecora per caftraco, 
i Calzolai dando vn qtioia pervn’altroj 
nao* t coli de gli altri . Quanto nel prezzo 
pec vendendo oltre al rigorofo . Quinto 
£j> nel tempo , efercitando la mercanta 
)i(B in giorno di fella commendata , contri 
'ini quello, che fi comanda dalle leggi (Ex- 
òdi tra de Ferus, cap. primo)Scllo pel lue» 
,ric go, peroche no è lecito negotiare nelle 
ati- chiefe, ne parimente in fu i din ieri;* 
ili- hauendo il Signore corali venditori cac 
!} oo ciato del Tépio, e deportici cón àfpra 
cali reprenfione . Chi nondimeno u didelfe 
chi ne’portici de’tempij candele ad hon \* 
aiie re di Dio, e de’Santi , e per commodo 
goo de popoli, fi potrebbe tollerare, ma no* 

: fa* già fe perau arida . Settimo pcr rifpei 
, di to della perfona vendente , percioch* 

1 fcf * i chierici non è lecito far, mercantief 

ce feben pofTono vendere rentràre loro^ 

me come difopra fi èdetto nelr cafo Te con* 

, 0 ào . Ma perche è comun difetto diqua» 
r* fi tutti i venditori * la bugia, c taThor* 

>D a il giuramento falfo , e; da fapere , che 
un* ^ beftia, laqualvidc Giouanni Euange- 
gra f°n fette capi, figuraua il demonio 

etc coni fette pdccati mortali * &ilcharac 

a f tcrc có che era fegnata(per tacer Falere. 

cefe)era la bugia , Se che chi h prende* 

1 l rà, S 



v. 



4* CENTO CASI 
rà, beri dell’ira di Dio. Et in ucro , che 
altro è il mendace demonio come lì di 
ce in San Giouanni à 8. che padre del 
la bugia ? onde lì polTono dire de Tuoi* 
tutti coloro, chein tuttii loro affa- 
ri non vanno con verità » e linceramen 
te . Narra Cefario, che in Colonia 
Agrippinefe furono due mercanti, iq ua 
li li propolero , a peritiamone di vn #a 
molo Predicatore , di voler vendere, e 
fare i loro eie rei ti j fenza bugia, e che 
^onofeiuta dai popolila lor linceritàj 
correua ognuno alla loro bottega , e co 
liinbreuetempo diuenneroil doppio 
piu ricchi, che non erano , lì come fa 
ranno Tempre quei mercanti, che haran 
no nome di giudi, e (incerte Tarano tali. 
Potrebbefi à quelle cole aggiugnere 
quello, che alcuni dicono del doppiò 
valore cioè naturale, & vTuale * ma po 
tendo ballare quello, che lì c detto à no 
Uro propolito, non dirò altro, l e non che 
\jna mercati* è Topra tutte lecitilTima,e 
cp Tpelà pochilfima, e collo lì guadagna 
*m;teforoinmnho;[Regnu ccek>ru (dice 
jjB.iti Gregorio} lasdtum ualet,quantum 
habc$, Tettai illud habebis, Nil viliusf 
cum emitut, nil charius cpm poflìde-^ 
tur. ] Comprali la gloria con la pecu- 
pia della grafia , che ci dà il Signore per 
pegotiare j&la gradali compera in vn 
ceao modo, con L’innocenda, e dopo i( 
w . peccato 
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peccato con lapenitézà. E pere he Chrt 
fio tutti ci uuol mercanti, però dice iti 
San Luca, [Negociamift! dG ilfcftio,] E^ 
co la moneta, [Efuriu! , & dediftis mihi 
maducare,} Ecco il guadagno, [Poflìdb 
tc pararu uobis regnu.} Impariamo doti 
cjue da Chrifto,che uede a bua mercato, 
il regno de* cieli , hauehdola dato à Za« 
cheo per la metà deTuoi beni* à Pietra 
per una pouera rete , alla uedoua p due 
minutijouero piccioli , & à moIt’aUrij* 
la fola buona volontàrd’altrt parrhtop* 
rò egli le uoftre anime peccatrici, & im* 
mode col preciofiffimo fuo 
pti eftis pretio magno. ] E pur dico gr£ 
cofa,che hauédo cómperotàtotrtrójvc^ 
da a coli uile, e gran mercato . Oh che 
mercatàté fantillìmo è Chrifto , poi che 
cornuta il loto della colpa tvdl’otodcL- 
la gratiay le foftaiize temporali viti ci eia 
della Tua gloria, & i Temi delle 
nella pienezza de fuor contén tu 
? * * - - - ■ * òt rr òtvsi 

Se fi poflonà pigliare, è mete cahify 
- na Confc\en%a i heni,e r(>he,chc fi \ 
trouatiQ alla Marma , &c* 

Cafo 1 1 . 

C Ercafi fe fi poflòno lecitamente pa- 
gliare , e ritenere con buona co- 
fcienza i beni, e le robe, che fi troni no 
alla inarina,vrcui d’ale una naùfc,taquilfc 

fia* 
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jfia,in qualfiche modo perita. Da vna t>£ \ 
da pare , cheli ,percioche cotali cofe 1 
pare^chc fi habbiano per abbadonare , e 
come perdute,e cofi fi a no di niuno,on- 1 
de habbia luogo la regola, [Qux in nul- 1 
fius bonis funt,concedutur occupanti.] j 
Dall’altre parte è da dire di nò,impero- 1 
che pigliando vno le cofe non Tue, fa co ^ 
tra la giuftitia,e charità fraterna. Per ri 
iolutione adunque del dubbio, prima £ 
dee.notare,chc delle cofe trouate , al- 
cune non furono mai poffedute da mu- 
lto, come le gemme > i corali , & altre 
Amili cofe, e quefte fono di chi le troua; 

& alcune fono fiate alcuna volta antica 
mente poffedu te , cornei tefori , che 
fi trottano ncUerpoffelfioni , o mura- 
glie antiche , e quelle fe fi trouano 
nelle proprie poffelfioni (ono al tutto 
deU’inuentore j & fe in quel d’altri , li 
deono diuidert Ira il ritrouante,& il pa 
drone del luogo : onero fono fiate poffe 
dute modernamente , fi hanno per de 

f elitte , e come tgli le filma yinuento 
c & in tal calo fòqo fue : ma fe nort fi 
biotto 'per abbandonate- , & Tinue'ntore 
le piglia per reftitttire , ogni volta, che 
gli fiano richiefte , non pecca. [S. T om. ( 
fccunda fecudae quajft. ^..-arjt.Xjaeta J 
$ecódo c da notare, che le nani, e legni, 
i quali fanno naufragio o fono d’infideli 
» pagani, i quali pur troppo fpeffo végo i 

no ' 
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no ad infettare quelli noftri mari'; E voi 
nobili Vaiteli , hnuetepur quell’anno 
veduto fu giacchi uoftri,duefultelpo- 
gliare un nauiglio nel voftro porto:& in 
tal calo , fono le robbe loro di chi fe le 
toglie, quando altrimenti non fia difpo- 
fto da chi regge : ò vero fono di chri- 
fiiani , & in tal cafo ha luogo indubbio 
nofiro. Terzo è da notare, che le giufte 
leggi ciuili obligano etiandio in foro dì 
confcienza; e per confequéza è tenuto 
il chiiftiano alPoiferuanza , quando fia 
no invio, come dice San Tomaio , & 
il Gaetano nel preallegato luogo ; Ma 
perche gli fottuti d’alcune città , i quali 
permettono , che i beni de i naufragati- 
ti fono di chi gli può bau ere, fono con-» 
tra la giuftitia, condotta, che aggiungo* 
no amittioneagrfflitti; pertantotion 
i > ‘ fi deono ofleruare, anzi fono pieni d’ini 
quiti. Poniamo adunque per rifolui 
tione del calò propolio quelle condu- 
boni . Prima, Quando le robbe getta*- 
te lpontaneamente in mare, per cagione 
di fortuna , o naufragio , fono come 
derelitte, e non fi trouail padrone , fo- 
no lecitamente di chile troua , fecon- 
do la dottrina del primo notabile . Se- 
conda conclufione , Le robbe pi eie de i 
naufragi legni turchcfchi , & infedeli, 
fono lecitamente di chi fe le piglia , es- 
tendo cHx nimici della Chielà Chriftia- 

na> 
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na , per la dottrina del fecódo notabile. 
Terza conclusione. Quando le robbe 
de’nauilij Chrilbani,con corfali , sfàfcia 
ti,o periti, non fiano come derelitte., ma 
ci reftino o gli tteflì padroni,ògl heredi, 
nó fi pofibno co buona cofcicza_ritene- 
re,ma fi deono reftituire. E fé colui, che 
Eba prefe,ci*hi durato fatica,© fpefo, o 
portato pericolone e elfere rìconofeiu- 
to,e fodisfatto interamente . Quarta 
conclufione « Coloro » che rapilcono 
beni notabili di naufragi) , non dere- 
littijO in mare, o nel Irto, peccano mor- 
talmente > facendo contra la giuftitia* 
come fi è detto , e dannificando il profi- 
lino ne i beni Tuoi i e fono tenuti alla 
reftitutione , ne veruna confuetudine 
gli può feufare. E fc non reftituifeono, 
Cafo , che fiano laici fi deono icomu- 
nicare , e fé fono Ecclefiaftici deono efi- 
fer depofti de gli vfficij loro, vedi la boi 
la [in Cena domini ] Ho detto, beni no 
tabili , percioche quando fu fiero cofe 
di poco momento , e poco {limate da 
gli fletti padroni, i ratto» non peccano 
mortalmente-, fe non fe forfè per cagio- 
ne del malanimo , & intentione carti- 
na ,chehaueflero . Quinta conclufio- 
ne, Vno, che potette fenza Tuo pericolo 
faluare la robba del proflimo,che altra- 
mente perirebbe, verbi gratia,vna, o piu 

calle di zucchero agitate dal mare ; lo 

dee 
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.. dee fare p obligo di charità fraterna ; & 
? ' il padrone nó dee poi cffere vcrfo ql ra- 
p le igrato.Quato alfobiettionhgià fi è ri 
ll fpollo nelle tòclufioni,che fé tali robbe 
’ ? fi hano p abbadonate,fono de ll’occupa 
e 1 te j nó fi hauédo altro ordine i còrrai io 
n , e da i fupcriori . Ma bifogna confiderai* 
che nò sépre si hano le colep derelite, e 
\ laper conofcere, quando si, e quado no» 
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Se il principe, ò altro capo d'vno j pe- 
dale , flr acurando le cofe al fido vf 

fido fpetàtijpeccai&c.Cajò i !. 
(O [dimanda, fe vn priore di qualche 
ti (pedale, confraternita,© altro luogo 
stillile, ftracurando, otralafciando le co 
Ce al f«o vfficio fpettanti, pecca, che 
peccato commetta, e fe è tenuto alla re- 
, ititutione dei danni, che per fua negli 
e j genz.afegtiono acotalluogopio. Pri- 
b0 ma, che si rifponda fono da notarealcu 
ne cofe, prima, 4 r che fecondo San Toma- 
fo.fSecuda fecundae q.^.art. i. 2. & 3 ] 
che la negligenza importa difetto e ma 
lamento della domita follecitudine; & 
si oppone dirittamente alla diligènza , 
laquale pare , che sia in vn certo modo 
il medesimo,» he la folle emuline; còcio 
^ia,che in quelle cofe, che amiamo, mag 
giore lollecitudine poniamo. E fi come 
la diligenza, e la lollecitudine appartai 
• - gono 
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goho alla prudenza, coli la negligéza ap 
partiene airimprudenza, onde dicono , 
che[negligés quali dicitur ncc eligens, 
ciò]è che no elegge le cofe al conlegui- 
racnto del fine neceflarie. E ìvafcc , di- 
cono,quelèa negligenza da una certa re 
miflìone , c tiepidezza della volontà, 
laquale fa , che la ragione non è folleci 
la à comandar quelle cofe, che dee, ò 
vero non le comanda nel modo , che 
dee. Onde fe per negligenza fi lafcia di 
fare le cofe nccelforie alla falute fpiri- 
tuale, òcorporalc, fi viene à peccare 
mortalmente, come anco quando per 
difprezzo non fi fanno quelle cofe , che 
fc non fono necelfarie, fono almeno uti 
li. Ma quando lì tralafciaficro le cofe fo 
lamento vcili,non per difprezzo, ma fo- 
lo per certo mancamento di feruore e 
freddezza difpirito, farebbe peccato 
veniale. Secondo fi dee notare, che lì 
come noftro Signore in dando la legge 
pofe nella prima tauola i precetti fret- 
tanti immediate à fua Maefta, e poi nel 
la feconda i riguardanti il profilino, co 
lirhuomo, chedefidera di piacere à 
Dio, dee prima eflerfollecito d’intorno 
à quelle cofe , che riguardano Thonor 
di Dio, e poi à quelle che appartengono 
ali’in t ere li'e proprio, e per confeguen 
te(efleado l’altre cofe eguali)debbc vn 
priore , o altro capo limile di (pedale ò 
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J? confraternità prima attendere alleni- 
lo i miniftratione di quello fpcdale, come 
ns> cofafpettantea Dio, & alle rofe diiri- 
ui- ne ; e poi alla fu a ca fa propria. E quatt 
di- do conofca di non potere ciò fare , dee 
ire no accettare quel carico, ma lafciar cor 
ti) rere l’elettione in un’altro, che a ciò fia 
eci habile. Imperochc accettando , tutti 
">ò gl’aliricon fratelli in lui confidinola 
:hc lui laiciano ogni cura. Onde mancando 

idi egli del debito fuo,niuno c cheper lui 
iti- fupplica; il che forfè non auuienc nel 
are gouerno della propria cafa, douefono 
per o padre, ò figliuoli,© fratelli, che pof- 
che fono, e vi attendono. Terzo è da nora- 

uti re , che fe vna confraternità o compa- 
tto gnia ha vigne, o altre pofìeflìoni, doue 
fo- rebbe il Rettore di quella; dei frutti, 
e C che ne caua, metter la bada quàto fa di 
aro bifoguo pcrgouernare,mantènerle, & 
,efi aumentarle in beneficio del luogo pid, 
ggC & honor diuino, e del refto poi mura- 
,ct- re,e fare altre cole , fecondo che ricer 
nd ca fa qualrta del luogo, e no trafandarlc 

f co comepare, chealcuna uolca fi faccia,. 
e à condanno del luogo, e fcandalo deco- 
rno poli, da quelHaduq; tre notabili fi può 
n or cauareageuolmentela rifpofta al calo 
dD o propofto; cioè che quel tale Rettore , 
je n Priore, Guardiano, ospedaliere, cef 
■ yn fanti legittimi impedimenti, fe lafcia di 
gò fare rvmcio fuo,onde ne venga danno 

C nou- 
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notabile alle cole fpirituali , o téporali • 
del luogo a fé comedo, pecca grauemen ; 
te,& è tenute alla reftitutionc, non me 
. no, anzi più,che no è tenuto vn cótadi- 
no,ìlquale habbia prefo a femétare vna 
polfeflione,&poi sézaimpedimétolegi 
timo,rhabbialafc!ata foda,& Scolta, co 
no mediocre dano del padrone,igcgni 
p tato chi ha ciò da fare(pcedéte la iu_ 
catione dello Spiritosato)di eleggere a 
tali vfficij pfone atte, timorate di Dio e 
di buona fama. Et l’eletto fappia, che è 
tenuto ciafcù’anno,réder cóto della fui 
amminiftratione al Vefcouo,come ordì 
na il concilio Tridentino, feff. 2 2.cap.^. 
de Reformationc. 

Se a un muratore Cbrittiano è leci- 
tole. Cafo. 13. 

T Redubiiinvnragionaméto fteflfe 
fi propongono.Primo, fe a vn mu- 
ratore è lecito fabneare Sinagoghe a 
i Giudei, o Mofchce a i Turchi 5.0 uero 
quando n’haueflero bifogno, ripararle, 

& riconciliare . Secondo, fe in tempo 
d’vna guerra ingiufta è lecito a gl’Ar 
inaiuoli fabbricare arme per quella.Ter 
zo,le quei, che fanno charte,e dadi pec 
cano, e fe tale arte c lecita . La ragione 
di dubitarci tutti e tre quelli cafi. fi è 
perthe apparile, che cooperano a cpfe 

ille- 



. DI COSCIENZA. y f 

j illecite, ciò è al giudaizare , guerreg- 
er g ,are ^ torto, & giocare a giuochi biafi- 
1 j nieuoli , è prohibiti comunemente da i 

3 ili dottori. Rifpondefi al primo, che eden 
)[ )% do le Sinagoghc.elc Mofche e deputa- 

V tC 3 Un cu co luperftitiofo, e vano , co- 

0 r; me fono il giudaico, & il Maumettano , 

ben che d’uno Dio, ne fegue,che coope 
rando alcuno all’edificatione , o ripara- 

1 ' U , tione di qlle, cooperi a yna cofa , Tufo 
y | della quale onninamente è illecito, & è 

peccato mortale , cper confeguenza, 
Ir C ^ ie ancora pecchi mortalmente, fi 

2 j come ancora ifacitori de gl’idoli ( San 
or Tom. Secundafecundae q. (169 art . z 
F Gaet.] Ne uale il dire, che le leggi dui 

li lo.permettono , percioche le permifi- 
, (ioni fono de mali, e nò de’benijfi come 

! (II 4 anco fono permefle le meretrici, &c. 

Al fecondo fi dice, che fe la guerra ma- 
nifeftamente è ingiufta , come quando 
un principe guerreggiafle per ifpcgne- 
m ' rc ,l clcr .° » o vluparfi l’entrate de’beni 
‘ delle chiefc >chiunche gli delfe in qual 
^ ^ voglia modo aiuto, o fauorc , pecche- 

rlf ' Tebbe mortalmente ,’e faria facrilego. 

Jf Ma quando la guerra (ancorché vera- 

r 1 * n £* u ^ a ) ^ a communeméte 

1 « folle cred uta giufta, per eflere la ingiu- 

iticia fua a pochiflimi nota; larebbono 
tutti gl artefici ftufati; ftò appartenédo 
f a loro, ricercate le cofe cofifottilmétc* 

C 2 Ma 
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Ma fc la guerra è dubiofa, e non fi fa 
certamente , fé è ingiufta , o nò , per le 
varie opinioni,! tale cafo gTartèfici fog 
getti à cotali principi fono f Gufati , per 
cioche fono tenuti vbbidire in quelle 
cofe,che non fono apertamente contra 
rie alla giuftitia, elegge diuina . E fe 
bene il principe efplicitamente non co 
manda a gTartèfici, che vendano Tarmi 
gli uien però implicitamente comanda 
to in quello , che egli fi prepara a far 
guerra,& haurebbe a male, che negafle 
rodi vendere armi a i comperatori. E 
deone iva falli hau ere buona eftimatio 
ne de i loro (ignori, e principi , e crede- 
re ( quanto la verità è occulta)che giu 
ftamente guerreggino . Ma i foreftieri, 
c no Soggetti, che vengono d’altronde, 
es’ingerifconoa fomminiftrare armi o 
altre cofe a vna guerra dubbiofa, per 
ingordigia di guadagno , non vengono 
feufati s come quelli, che fi mettono vo 
lontariamente al pericolo di peccato 
mortale . Al terzo fi dice, che come 
Tornato donnefeo fi può bene, e male 
da loro vfare , ne fi fa fe piu fono quel 
le, che malamente Tvfano , che quelle 
che Tvfano bene, ancora, che fi creda, 
che le piu non pecchino mortalmente, 
coli del gfuoco delle carte non fi può 
cofi faciìméte giudicare ,fc la maggior 
parte di quei, che Tvfano,peccano mor- 

ul- . 
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talmente, o nò: E perche fi crede, che 
la minor parte, però non vien prohibi- 
to a gli artefici, chele facciano, come ne 
2nche il uendere lifci, & altre fomiglià 
ti vanità. E quando anco gl’huomini 
per lo piu vfatfero male il giuoco delle 
carte, ode’dadi ^ non però fidoueria 
imputar ciò a gl’artefici , vendédo quel 
lo, che fi può bene vfare,& non hauen- 
do effi intentione, che gfliuominirvli 
no male 5 ne meno potendo elfi fapere 
quale Tintentione fia diciafcun compe 
ratore,ò di bene vfarle , o male . Onde 
farebbe piu tofto vffìcio del principe, al 
quale appartiene dihauer cura del ben 
comune, quando fapefie che cotali arti 
malamente s’ufalfero,uictarle, & inter 
dirle, come fi fa , che fanno molti fanti 
Vefcoui,e principi , c republiche bene 
ordinate. 

Se un Dottore elettore di Teologia ^ 
può pattuire dell' operaie fatica 
fua>&c, Cafo 14. 

D imandali, fe vn Dottore , o Letto- 
re di Theologia può pattuire del 
l’opera, e fatica fua in leggendo , fenza 
offendere Dio , o incorrere in vitio di * 
fimonia.Per intelligenza, e rifolutione 
di quello dubbio , lì deono piu cofe fa- 
p ere. Prima, che le cole pure fpiriauali^ 

C 5 o nelle 
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cede,[vocaoperarios(Matt. 2 o.)equel 
?' 1° di fouuentioneneceffaria,o comoda. 

e * E fi de e notare, che lotto nome di fo 
c ' flentatione, viene tutto quello , che ò 
ifi necelfarioal vitto, eve.ftito, non fola 
il* mente noftro, ma di coloro , che fono 
h alla cura noftracommeflì . Quarto fi 
i > dee ofleruare,che fra il Dottore di Teo 
e > logia, & il predicatore è quella differen 

Hi za, che il Dottore fi cerca per tempora 
nc le aiuto neirintendere la Theologia, fi 
:n come etiandio nclJ’altre fcienza : Se il 
fi Predicatore folo per fpirituale aiuto , 
il quafi che egli fia vnfinltrumento dello 
il* Spiritofanto a purgare, illuminare, e fa- 

to re perfetti g”huominni fecondo la gra 
Ile tadell’addottione . PRIMA condu 

:rc fione, Vendere, o comperare le cofe fpi- 

i(ia rituali, come fono i facraqi enti > o le 
te, MefTe, nelle quali il principale quelito 
ciò è fpirituale, come le predicationi, è fi 
ni- * mili , è peccato di fimonia . E che fia 
> vero fi pruoua per la diffinitione della 
: è Emonia, laquale c Yna ftudiofà uolontà 
dir * di comperare, o vendere alcuna cola fpi 
'C f ! rituale, o ann ella alla fpiri tale. Però 
lio fiali auuertito nel pigliare a dir Mefle , 
ni* ò trattare di prediche. SECONDA co 
he elulione . Vn Predicatore può lecita 
ieri mente riceuere,& anco dedurre in pat- 
’al- to, perlainhumanità tal’ora di coloro 
fe- a i quali fer ue,lo ftipendio della fua ho 
cr-i C 4 nella 
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netta foftentatione del vitto, e veftito: 

E cofi anco vn Sacerdote , chiamato a 
vftkiare per vn a anno,o mele, vna qual- 
che espella, eflendo pouero, può chie- 
dere, e pattuire dello ftipendio a lui ne 
cetfario, lenza incorrere in vitio alcuno _ I 
di fitnonia. E che fia vero, prouafi pri- 
mieramente dacofa limile . Imperoche 
fi come può lecitaméte pattuire, che il | 
conduttore lo proueda di calice, e facre 
vetti, cofi ctiandio del vitto , e veftito 
fuonecefldrio . Et quello, che cofi ri- 
ceue, non fi dee dir mercede dell’opera 
o faticafua, ma folo ftipendio della Tua 
neceflità . Accioche hauendo per tale 
via il vitto.e veftito, piu quietamente 
attenda al leruitio di Dio. E che fia ue- 
ro dice S. Paolo, nella primaai Corin 
thi.[Qyis militai f«is ftipédijs,ynqua?] 
e conclude, [ÌDominus ordinauit is,qui 
Euagclifi annunciat,de Euàgelio viue- 
re.]EtinMatt.a iohabbiamo,[Dignus 
eft enim operarius cibo fuo,] o uero co 
me dke San Luca, [Mercede fua,]cio è 
[fuftétationis,] come dichiarano S. Pao / 
lo, e Sa Matteo nelle parole fopradettej 
& oltre ciò fi proua ancodall’vfo per- 
meilo dalla cnie là j e da i fanti dottori 
non riprouato. Ma è ben da Capere, che 
il patto non dee edere afloluto , dicen 
do, uerbigratia, io voglio tanto , fe ho 
da feruire alla tal chiefa , ma io'feruirò 

tolea- jf 
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volentieri pur che mi fia dato il debito 
fiipendio della mia loftentatione , che 
altrimenti non pollo [San. Thom.fecu 
d.fecund 2 e.q..ioo. com. &c. ] & vedi il 
Conc. [Trid. felf. f.cap. i.& i.~] Terza 
condufione. Non può vn Predicatore 
pattuire dell’opera, e fatica fua nel pre 
dicare ; ne parimente un facerdote del 
la Meliache celebra, alfolutamente fa- 
uellando,percioche quello, che princi- 
palmente fi cerca in quelle attioni , c 
fpirituale. Et ho detto affolutamcnte 
fauellando,imperoche , per accidente , 
cioè per qualche aggiunto alla celebra 
tione della Meda, o della predicanone 
fipotria lecitamétepat turil e della mer 
cede , come farebbe per l’obligatione 
di hauereà celebrare nella tal chiefa * 
alla taPhora , o tante yolte la fettima- 
najouero andare a predicare nel tal luo 
go col tal difagio , o con tanta fpefa, o 
pericolo. Conciona, che quelle fi fatte 
obligationi fono temporali , & impedi- 
tine della propria libertà , e congiunte 
per accidente all’atto della celebratio- 
ne,o predicanone. Il che non anuiene, 
quando vno fpontaneaméte predica , o 
celebra. Quarta condufione. Vn Dot- 
tore , o vero Lettore di Teologia, e 
coli d’ogni altra qual lì voglia (cienza , 
può lecitamente allogare l’opera fua, e 
vederla e pattuire della mercede della 

C s fua , Mi 
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Tua fatica. Conciofia , che il principale 
intento , che da lui fi ricerca , è tempo- 
rale, cioè aiuto humano alla icienza. 
QVI NTA condufion e Epilogale. 
Potendoli per tanto, per ramminifira- 
tionc delle cofe fpirituali in tre modi 
chiedere cofe tép orali, cioè come prez- 
zojcome fouuentione , e come ricono- 
fcimento delle fatiche allegate, ilprima 
confiituifce la fimoniaiil fecondo è fia- 
to ordinato da Dio in amendue i tefta- 
mcnti,e fi può dedurre in patto da i'mi 
niftri,poueri,& il terzo ha luogo in qlle 
cofe, il cui principale è temporale^ par 
accidente, alcuna uolta ,etiandio nelle 
cófe fpirituali. S ESTÀ conclufionei 
Corollaria. Predicare piu volentieri, da 
ue fi dà maggior limofina, non appartie 
ne ai vitio della lìmonia , ma fi bene al 
mancamento della perfetta charità; at- 
tendendoli piu al piu guadagno tempo 
rale,che allo fpirituale. SE f T I M A 
condufione , Similmente Corrollaria . 
Quando da i padri mendicanti > perle 
loro amminiltrationi fpirituali uiene. 
adimandata alcuna colà, piamente 
fi dee interpretare,per foften 
tamento della ulta loro 
cflendo pouerijper 
voto, e per pro- 
t fellione.. 

Se 
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Se monche predica in peccato mortai 
lerfecca mortalmente Xajo i jf. 

N On fari,£ mio anuifo , fe nò bene. 

e (fendo noi vicini alla (aera Qua- 
refima,rintédere,fe vno,che pdicai pec 
cato mortale, pecca mortalméte. Da un 
lato pare, che fi,p l’autorità del Salmo ,, 
[Peccatori autédixit deus , Quaretu 
ennarras iuilitias meas?]Et feguita,exi 
ftimafti inique, qd ero tuifimilis,laqua 
le eftimatione, fenza dubbio è peccato- 
mortale. Dall’altra pare, chenòypcio che 
fecòdo la dottrina di Sa Tomaio, (fecua 
da fecundaeq.z87.art. Kcom.)qgliatti 
foli è prohibito,che no fi facciano 1 pec 
cato mortale , per l’efercitare dc’quali 
rhuomo p aldi ordine viene salificato,. 

, il]che no li richiede alia j>dicatione;e |> 
quello nel teilamento vecchio a ciafca 
no era lecito pdicare.Primaduaue,che 
fi venga allaxefolutione di quello dub- 
bio fi deono notare alcune co fe^ la pri 
ma delle quali è,chel*uffic o delpdica 
re e il piu nobile, & il piu eccellete, che 
fia forfè nella chielà di Dio, elTendo Ita. 
to efercitato & inllituito da Chi ilio no 
itro fignore -, efercitato tre anni conti 
nui, perle prouincie di Giudea di Ga 
lilea j Se inllituito , quando in San Mac 
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co al fedicefimo diffe^andando per tut- 
to il mondo , predicate TEuangelio ad 
ogni creatura, & anco (penalmente ri 
munerato. Prima, di lunga uita, dicen- 
do SanThomafo (Copra il 2 5. di S.Mat. 
[Vtiles.n. Dottores EccleCae raro paru 
viuutj] & appreffodinuoue Tempre il 
luminationi, augumento di fcientia, & 
efficaccia di perfuadere a i popolij& pa 
rimentedi honore,cdi fouuentione,di 
tendo rApoftolo(prima a Timo.ca f .) 
[Qui bene praefunt fsbiteri, duplici ho 
nore digni habeant, maxime q laboràt 1 
* verbo, & dottrina.] Secódo, è da notare, 
che il Tanto Concilio Tridentirio nella 
feflìone quinta, cap.Cecondo , impone a 
i predicatori, che con breuità, c faci- 
lità di parlare annunciano a i popoli i 
vitij da i quali deono guardarli, e le vir 
tù,le quali deono Ceguitare,E dice con 
' facilità , percioche la maggior parte de 
goditori fono, per lo piu, perfone idio 
te, e meno intendenti , E con breuita, 
percioche effendo mandatala diuotio- 
ne ne i popoli, non poflono longo tem- 
po Tenza mormora tion e, e tedio a fcol- 
tare, chi ragiona delle cofe di Dio, e del 
la di u ina legge, e modo difaluarTani- 
me,Terzo, notili, che la materia, Tugget 
to della Caere predicationinon fono , 
ne le Leggi, ne i Poeti o Filofofi,o altre 
fomighaati cole , ma l’Euangelio di 

Chrifto 
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Ghrifto, tuttala (aera bibbia ; le cofe 
facce da i Santi,& altre cofe limili , pre- 
pofteci dalla Santa Madre Chiefa Ca- 
tholica Romana . Et in fbmma tutto 
quello, che per dichiaratone deli’Euà 
gelio fi allume, vicn comprefo fotto no 
me d’Euangelio . Di maniera, che non 
èinconuemente tal’hora allegare alca 
ni detti de Gentili , Filofofi , non a 
pompa, ma a utilità, e maggior chiarez- 
za di quello, che s’infegna , op meglio 
perfuadere alcuna cola inoltrando, ver 
bigratia,che fe l’ifteiTo hanno operato i 
Gentili , molto piu dobbiamo ciò fare 
noi chetiamo Cnriftiam. Conclufione 
Prima. Si come pecca , e fa peccato di 
facrilegio chi efercita alcun’atto de gl* 
ordini facri in peccato mortale ; coti 
c facrilegio uno, che predica in peccato 
mortale . Perciochc fe bene il predica 
tore, fecondo fe, Se fccódo la natura fua 
non è atto di alcuno ordine fiero, è non 
dimeno della legge Ecclefiafiica, e chri 
ftiana, fatto atto di ordine facro concio 
fia,che folamente a i Diaconi , e Sacer- 
doti è lecito predicare. SECON DA 
conci ufione,Vno , che predicafle que- 
ftioni fpeculatiue,o feientia profane, o 
uero à pompa, e gloria mondana , e non 
p utilità , e frutto fpirituale dell’anima 
Se a honore di noftro fignore Dio > pec- 
. -’cherebbegraucmente , perochemala 
* ■ mente 
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mente vferebbervtficio della predica- 
none, fi come anco farebbe , chidicef 
fé aleuna bugia contra la dottrina delia 
fede, ocontra buoni coftumi, o d’in- 
torno alla uira de i Santi, o miracoli, o 
profetie * Anzi quando per cagione di 
recreatione dicono tal uoltai predicati 
ti alcuue cofe ridicole, e burleuoli , fe 
cpndo akuni graui dottori, peccano; 
perciò che la dignità del luogo , del vf 
facio,e delie perfane (dirò le fue ,pprie 
parole) [AdimuutiocandifacultatemJ 
(Vedi S.Tom.[fecundafecuda£q.i tf8. 
art. 2 .)Terza co nclu fi one, Coloro, che 
fono ignoranti,delle colè (penanti, e he 
cedane alcredere, & operare chriftia 
namentej & hanno commodità di an. 
dare a vdire la Dottrina chriftiana , e 
le prediche , doue cotali cofe fi dichia. 
rano,non vi andando pare,, che pecchi « 
no mortalmente^ peroche fi uede, che. 
pococ urano della fatate dell’ànima, e 
parimele chi difpregialTe la predicano- 
ne, farebbe peccato mortale, e però pen. 
fino beneal fatto loro qi,.che ncll’hora 
della p dica rione fi ftanop le piazze o- 
ciofi, a burlare quello è qllo>e dir male*. 

Se è lecito gìurare.C ufi 

C On buona oe:afione, citando hog 
gi la primaDomenica del mef de 

dicata. 
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dicata alla uoftra compagnia del facto 
nomedi Dio, lì dimanda le è lecito giu- 
rare . Da vna banda pare , che nò, per 
l’autorità di noilro Signore in San Mat 
teo al quinto, douc dice, [Ego dico vo- 
bis noliteiurare omninoj } e di San Ia- 
copo, pure al quinto, doue, dice, [Ante 
óma fratres,nolite iurare. ] E dall’altra, 
hauenao la fencé/a del Deuteronomio 
- al fedo Dominu Deu tufi tiraebis , & ]> 
nome cius iurabis.] £ dunque da nota- 
re primamente, che giurare non impor 
ta altro, che chiamare Iddio in tellimo 
nio di quelle cole, le quali vogliamo ci 
• fiano credute j elfendo che fua diuina 
i Maieftà non può mentire, & vede,. sà^ e 

i conofce tutte le cofe’ future adenti, &i 
: fecreti del cuore* E fe il giuramento fi 

i allume a cóformatione di cofe prefenti 
' o pallate: farà alfe r torio ite di future, jp- 

: miUòrio. Et oltre ciò è da làpere , che 

f due fono i modi di giurare, vrio per fe/n. 

- plice conftetatione, come farebbe , fia- 
li mi Dio in teftimonio , alla prefenza di 
a Dio ui parlo j per Dio , cheècofi; & 

' l’altro per effecratione, è quello è,quà- 

v do chi che fiaobliga fe, o alcuna cofa a 
fe fpettante,ad alcuna pena,fe non è ve 
ro quello, che dice, nella maniera che 
. giurò Dauid, quando dille neL Salmo 
g fettirao, Seioho rendutomale per ma. 
e ; * le * che io cafchi lòtto la fpada dc’miei 

malici,, t , 
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minici, [Si reddidi retribuétibus tnihi 
mala&c.]Secondo c da ofleruare,che fi 
come la fede per fe, e principalmente è 
di Dio,che è la ideila verità,e feconda- 
riamente delle creature > nelle quali la 
verità di Dio, riluce, coli il giuramente 
principalmente fi riferifee a Dio, il cui 
teilimonio s’inuoca, e fecondariamen- 
te alle creature in quanto la diuina ve- 
rità in loro fi manifeiià . Ilche in, due 
modi fi può fare , cioè per femplice con 
teftatione,come quando giuriamo, per 
lo Tanto Euangclio , nel quale la diuina 
verità è manifesta, ou ero peri Tanti » 
che quella verità credettono , & ofTer- 
uarono. E per elfecrationeycome quan 
do vno giura per lo capo Tuo, o per il fi- 
glio fuo,o per altra coTa, laquale egli a- 
mi: obli gan dola a qualche graue pena , 
s’cgli non dice il vero. T erzo è da nota 
re , che le parole de gli huomini hanno 
alcuna volta biTognodi eflere confer- 
mate con giuramento , perciochc della 
verità di quale fi dubita , non dà pie- 
na credenza a quelle perfone , che le di 
cono , ilche viene a derogare alla di- 
gnità loro . E di qui e che alle perTone 
polle in dignità , non fià bene giurare » 
come vcrbigratia,a i Sacerdoti , ai Re , 
Principi , e Dottorile parole de’quali , 
come verriflime,pare , che fi debbano 
accertare Teni altro giuraméto. Anco* 
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che alcuna uolta etiandio i perfonaggi 
grandi , per alcuna gran neceflìti,o pu 
blica, o priuata vtilità, polfono , e deo 
no giurare . Onde leggiamo molti gran 
Re, e Principi hauere alcuna volta giu-, 
rato ; e parimente T Angelo di Dio nel 
TApoc.a’dieci, per dinotare, che quan 
todiceua , proceda dall’infallibile di 
fpofitione di Dio. Anzi Dio fteffo alcu 
na fiata è indotto a giurare per dimo- 
ftrare la immobilità delle fue parole, e 
prometfe(Gen. i i.Hebr.cap.rf.) Non fi 
deonoa nco indurre i fanciulietti a giu 
rare^pereioche non hauendo l’vfo del- 
la ragione, non polfono conladabita ri- 
uerenza venire a tale atto. E cofi ne an 
co i pergiurij notori], perche hauendo 
alerai volta in ciò erratole commelfo fai 
Io , fi può prefumere che di nouo fpct- 
giurerebbono. 

PRIMA conclufione.il giuramen- 
to, fecondo fe ftelfo è lecito , & hone- 
{lo, quando habbia le douute circonfta 
ze,che fono il giudirio di diferettione » 
la verità, e la giuftitia. Della prima man . 
ca il giuramento incauto, & lenza ne 
cefiìtà prefo . DeUstfeconda manca il 
giuramento falfojE delia terza il giura* 
mento iniquo, ouero illecito , quanto 
alla materia . Prouafi quella conclufio 
ne ptima dall’origine, percioche il giu- 
ramento è introdotto, 8r originato dal- 
la 

4 
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la Fede, per la quale crediamo Dio effe 
re infallibile verità, & hauere cogniti©- % 
ae di tutte le cofe , & appreffo, dal fine 
lecito, è honefto, che èlagiuftrficatio 
ne de gl’huomini,& vn por fine alle con 
trou erfi e,& alle liti i SECON DA con 
elulione, Thauere in vfo di giurare per 
ognin. aima, e leggiera cagione , non 
pjfia fenzapeccato, almeno ueniale 
grò ffo, ancor che ci fiano l’altre due cò- 
ditionii prima perche dimoftrana colo 
ro, che cofi per ogni poca cofa giurano 
vna poca riuercnza a Dio , chiamando 
lo tal uoltaper teftimonio in cofe tato 
deboli * che fi vergognerebbono chia- 
mare vn’hnomo da bene ; e di poi, per 
che fi mettono a pericolo di [pergiura 
re*effendo.,cheageuolméte in parlàdo, 
fi peccaj c pero c fcritto nell’Ecclefiafti 
co,[Iurationi no aft'uefcat os tufi & c. J 
TERZA conclufione , Confeima- 
re alcuna cofa, dicendo, in verità, oue 
ro per la fede mia , & altre fomiglianti 
parole, non è giuramento, peroche qua 
do fi dice , in verità non importa altro , 
che le fi diceffe, veramente coli è, E chi 
dice per la fede mia cofi è, cofi farò fi 
dee credere, che intenda non della Fe 
de, virtù Theoloeica,ma della fede, uir 
tù morale , cioè della fedeltà humana, 
fe altro non efplica,o non ftimà neU’ani 
molilo. QUARTA conclufione.Gin 

rare 
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rare perle membra in honelle di Dio, o 
de’Santi è peccato mortale: & (ì.nilmé 
te giurare per gl’idoli , ouero fallì Dij ; 
& indurre vn pagano a giurare per eilì 
fallì Dij. Ma quando fpótaneamcte giu 
ralle, può vn Chriftiano riceuere ilfuo 
giuramento. Et una peifona priuatapec 
ca, quando induce a giurare vno,il qua- 
le fa, che giurerà il falfo ; ma non già; 
pecca facendo il medelìmo vn giudice* 
e perfona publica, QUINTA concili- 
fìone, Eflendo il giuramento meno ab- 
ligatiuo del voto, ne feguita , che lì ca- 
rne i fuperioripollono dilpéfare nelvo 
to,colì pollano, molto piu nel giurarne 
to, lenza peròpregiudicio del terzo.Ne • 
è da palfar con filentio eflere flato ordì 
nàto, che il giuramento fi faccia a digiti 
no, e con ogni honellà , e timor diuino 
[22.q. f.cap. honellum.] E quanto alle 
obiettioni in contrario, S rilpondc,che 
il noftro Signore, e San Iacopo vietane 
il giuramento nudo , cioè non yeHU* 
delle tre douute conditionù 

Se è lecite fare oratione mentre , ché 
fi opera ale una co [a manuale 
mente * Cafo 17. 

S I dimanda fe è lecito fare oratione 
mentre, che lì opera manualmente 

alcuna. 
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alcuna colà. Da una banda pare, che sì, 
per l’autorità di Sant’ Ago (tino nel li- 
bro deli’opere de’Monaci al cap. 1 7 [Ca 
tica vero diuina cantare , etià manibus 
laborantcs facile poifunt.] Dall’altra pa 
re,che ciò ripugni all’attentione, che fi 
evenuto hauere fauellando co Dio. Ri 
Ipondefi addunque,chel’orationi fono 
didue maniere, cioè publiche, e priua- 
tc.Publiche orationi fi chiamano le fec 
tihoi e Canoniche , le quali fi dicono 
publicamente nelle chicfe collegiate^ 
priuatCj quelle che fi dicono da chi vuo 
le priuataméte fecódo ladiuotione,che 
altri ha.L’orationiaddunque publiche 
non fi deono , ne fi poffono dire operati 
do manualmente, prima per lo fcando- 
leychc fi darebbe al popolo : Secondo 
per la poca riuerenza, che fi moftrereb- 
be verfò Dio ; Terzo,perche a piu cofe 
intento, meno può il fenfo, & l’animo a 
eia fama, come fi conuienc , fodjsfare $ 
Squarto , percioche operando di ma- 
no facilmente fi pone oftacolo alla pie- . 
na attentione , che debbe afpettare da 
Djo vno , che è obligato a dire l’vificio 
diurno. E però chi notabilmente fi oc- 
cupali in dicendo l’vfficio , intorno a 
opere manuali,non fodisfarebbe al pre 
tetto della chiefa . Ma chi m picciola 
parte dall’vfficio diuino,fi occupali io 
alcuna opera manuale , verbigratia iti 
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calzarli gli ftiuali,ò metterli le (carpe, 
ò vero in opera poco impeditiua, come 
farebbe inveihrli per celebratela Mei* 
fa, nell’uno, e nell’altro cafo fodisfareb 
be al precetto, imperochejpoco , lì re- 
puta per niente. É quello fia detto del 
Tondoni publiche , e che per obligo 
d’ordine , ò di noto lì dicono , percio- 
che quanto alTorationi,priuate > e che 
altri dice per Tua diuotione, concede 
San Thomafo(fecunda fccundae q.187 
ar*3.in rifp.al 3.)ch’elle li poliono dire, 
operando manualmente, verbigratia, 
filando , teffendo , facendo (porte, co- 
rone, inalbando Torneino , & facendo 
altre fomiglianti operationi. Et il Car- 
dinale Gaetano nel comento (oprali 
detto luogo di San Thomafo dice, effe 
re cofa molto iodeuole , che fra l’opere 
0 olire manuali offeriamo a Dio qual 
che frutto della noftra mente , cioè al- 
cuna oratione, o Tanta meditatione. E 
nel vero Te i mondani huomini , e don- 
neggiali per folleuare , e ricreare l’ani- 
mo nelle loro fatiche di mano, cantano 
fpeffo canzoni profane, e verlì amoro li, 
non fo io. uedere , pere he non debbano 
le perfone fpirituali,]in facendo alcuna 
opera manoalevenir elfi ancora cantali 
do tal uolta, o falmi, o hinni,o laudi; e 
porgere oltre ciò alcuna iaculara ora- 
tione, o ardente fofpiro a Dio, come fa- 

ceuano 
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cenano i fanti padri antichi nell’ Egitto 
& anco, per quanto intendo 1 nodri Ro 
miti di Camaldoli, quando fi danno la- 
vando loro douiglie, o altre fomiglian- 
. ti cofe operando. Ma auuertafi, che no 
per quello fi dice, che non fi ricchiegga 
anco l’attentione neH’oratiom priuate, 
ma fi bene, che ciafcuno dee dire la fua 
corona , il fuo Rofario , o vfficio della 
Madonna, con quanta maggiore può di 
votione,o ginocchioni innanzi a qual- 
che immagine, o andando, come più gli 
piacele che poi nell’efercirar la fua arte 
può, anzi dee (fe è veramente fpiritua- 
le,) orare , cantare come di fopra, e me 
Aitare alcuna cofa ; elfendo, che molte 
arti fi efercitano, le quali non hauendo 
bifogno di fatica di mente, concedono, 
che a loro fi poffa attendere con le ma- 
ni^ hauere la mente a Dio. E di uero 
il pigliare a dire alcun’ oratione , 
poi non vi attend erejè come 
riceuere volontariamé- 
> te vnforedieroal- 

, Thofpicio , e 

poi trat- 
tarlo 

male > che meglio fareb- 
be dato non ricc- 
uerlo . 
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Chi pecchi più gravemente, nella me 
de fimo, forte di p r ccato>ò un 
ligiofo profejfby ò un Se - 
cùlare.Cafo 18 . 

D Vbitafi chi pecchi più grauemété 
nella medefimaforte di peccato > 
. o vn Religiofo jpfefTojO vn Secolare. Ri 
fpondefi,che i peccati, che fi cometton 
da i Religiofi,pofiono eflere più graui , 
che i peccati deTecolari , nella ifteffa 
lpeciei tre modi.Prima, quàdofuflero 
contrà alcuno dei tre voti ; onde è più 
graue la fornicatione d*vn Religiofo, £ 
che è cétra il voto della caftitàje fimil- 
méte il furto-, pche è cétra il voto della 
pouertà,che la fornicatione, & il furto 
d’vn fecolare,che fono folaméte cétra i 
Diuini pcetti.Secédo,quado pecca fie- 
ro j> difprezzo,pcioche i tal cafo piu in 

f rato fi dimoftrerebbe de i diuini bene 
cij, da i quali a cotal fiato di perfettio 
ne è fiato fublimato;e terzo per cagio- 
ne dello fcandaloma?giore, che fi da; 
eflendo , ohe la vita de i Religiofi c da 
gli huomini molto piùofleruata,e coli 
vengono gl’huomim maggiormente da 
loro fcandalczzati , quando peccano. 
Ma fe il Religiofo nò per difprezzo del 
la legge diuina,nede*iuoi voti, ma per 
infermità, o per ignoranza, efiertdo huo 
mo egli ancora faalcun peccato, che né 

fia 
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fia contra il voto della Tua profeffione , 
ne con fcandalodelproffimo , facendo 
lo, vci bigratia , in occulto, cotal pecca 
''to è me graue dell’iftefio fatto da un le 
culare . Imperoche fe è peccato venia 
le, quafi è attorto , e cancellato dalle 
molte opere buone, che egli fa nella re 
ligione ; fe fia mortale; piu ageuolmcn 
te da quello riforge,chc non fa il Seco- 
lare, fi perl’intenuone retta, che ha ver 
fo Dio, la quale, fe bene , per quel po- 
co di tempo s’interrompe , nondimeno 
pretto fi riunifee , e fi ripara ; & fi per 
che c aiutato da icópagni fuoi religio 
fia rileuarfi ; il che non cofi facilmente 
adiuiene al Secolare.Onde bé dice Ori 
gene foprailfalmo trigefimo fefto, Ho 
meiia quarta, efponendo quelle parole. 
[Iuflus cu ceciderit,nocollidatur,iniu- 
fius fi peccaueritjpeccatu sufi emédare 
nefcit;iuftusautem feit emendare, feit 
corrigere . In fomma,rade volte i giufti 
peccano per difprezzo, ma fi bene alcu- 
na uolta per infermità fpirituale,ò vero 
debolezza;e tafhora per igooranza,efi- 
fendo, che niuno de’mortali,[oibus ho- 
ris fapitjma fi rileuano anco pretto.Ma 
guardinfi dal riprezzo , percioche per 
■•qllo diuerrebbono peflimi di tutti gli 
huomini dicédo fant’Agottino nell’fcpi 
fiqla.137.fAd plebéHipponésé,ex quo 
Deo fcruire csepi,quomodo difficile su 

ex- 
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expertus meliores,quam qui in Mona- 
fterijspfecerunt j Ita non fum exprus 
peiores,qua qi monafterijsceciderur.] 
Notate vlcima mente uoi honorati feco 
lari, che fi come fauorédo , & aiutado i 
buoni,e fanti religiofi, venite ad efiere 
partecipi de i beni, che fano; cofi p con 
trario fauorendo i cattiui e dilfoluti re 
ligie fi, venite a participare de i denieriy 
ti,& ecccfii loro, in dannatone delle lo ' 
to,evoftre anime. 

Se coloro fi quali con buona Intenti a 
ne vanno d combattere coira gl y in - * 
fedeli ejjendo da loro veci fi , fono 
Marini. Cafo . 19. 

I N grana di quelli valorofi foldati , 

1 he fono venuti alla terra voftra del 
Vado , per difenderla , cafo che faccia 
biiognOjdsli’impietàde’Turchi , fi di- 
Hjanda , fe coloro che con retto cuore» 
c bona intentione vanno a combattere 
cótra gl’infedeli , ellendo da loro vccifi 
fono martiri . In rifpofb (che che fi di- 
cano alcuni altri ) diciamo noi , fecon- 
do la dottrina di San'Thomafo r che nòj 
c la ragione fi c,peròi.oc he i Martiri lo 
jn? propriamente detti coloro,che van- 
no direttamente a quello fine , che fia 
Iparfo il (àngue loro infino alla priua- 
tione della ulta, per e fiere teftimonij di 

D Chrifioj 
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ChriftorDoue coloro, che vanno a com 
battere contra i T urchi, dirittamente 
tendono allo fpargiméto dell’altrui fan 
gue,o verro a mettergli in fuga , è pero, 
quando ui reftino vccifi, no per quello 
far mno, formalmente duellando, Mar 
tiri. Nondimeno fi concede, cheinar 
ticolo dineceflìtà, verbigratiaper di 
fenfione della libertà ecdefiaftica, o 
per liberarei chriftiani dall’oppreflìo 
ni barbariche , & infedeli , combatten 
do contra i pagani, o vero heretici, con 
recta intcntione,e buòna difpofitione , 
confegnano , morendo in battaglia , il 
merito del martirio, e diuengano tgu;r 
li a i martiri nel merito. Et a quello ferì 
timento dicono forfè ale uni, che tal fol 
dati fono martiri largamente fauellado 
perciò eh e cófeguono lo Hello mento , 
che t martiri (vedi Sa Tom. 2,2.. q> 188. 
art.tf.ad.i. & Gae.)E fi noti , che non 
a calo hauemo detto . Quando ci vada 
no con retta intentione, e buona difpo 
fitione , percioche fe andaflero a com 
battere, per gloria humana folamente , 
e fenza clfere confe flati , o almeno con 
triti dei loro peccati, cotale morte , an 
cora, che per altro (anta, non faria loro 
a faluatione . E per quello non farebbe 
fe non ben fatto, valorofi caualicri, che 
tutti vi confe Halle, c communicalle di 
uotamente. 
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Se a tutti litigio fi è lecito vittere di 
cr0) limofine. C^o. 20. -• 

:fto 

rf# T "\Ifiderano alcuni di fapere, fc a tut 

jJ[ I V ci i relipiofi è lecito viuere di li- 
di moline. Rifpódefi,che in prima vifta p* 
, 0 re di nò,conciolìa , chele limoline de* 
ilio fedeli fono deputate, come mercede de 
refi i predicatori Euangelicijfecondo il dee 
;on to di noftro Signore in S. Matteo a die 
oc» ci, [Dignuseft operarius mercede fua] 

, il ma no tutti i religiofi lòno pdicatori^d 
jfli dunque, &c. Rifpondefi, che lòtto il no 
fen me di operario , vengono non folamen- 
fol te i predicatori, ma tutti i celebranti la 
sdo Melfa,& amminiftranti i Sacramétidcl 
co» la con felfione,& gl’altri al popolo . E 
il non folo quelli ma tutti quelli ancora, 
ìofl che vanno in choro all’ore canoniche, 
idi e che pregano per la chiefa; che danno 
fpo opera a gli ftudij ,etiandio Filofofici , p 
oit venire alla Teologia, & i loro miniflri, e 
tei Tementi, lenza i quali malamente po- 
; oj trebbono i loro uffici) efequire . Tutti 
sj quelli , dico , lecitilfiinamente poflbno 
j f o uiuere delle limoline de'fedeli, fecon- 
de do il detto dell’ Apdllolo nella primaa 
he i Corinti, [Si nos uobis fpiritualia Temi 
i di nauimus,non magnum eli lì carnaiia ve 
lira metamus,& qui Alta’ni deferuit,cu 

D 1 Alta- 
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Aitarlo participat.] Notili duq; prima 
.mente, che il facrificio della MelTa,dou 
inique fi celebri, c comune a tutto il po 
polo fedele , perciò fi comprende fra i 
benefici) fpirituali, fatti comunemente 
ài popolo . Nel fecondo luogo fi not i, 
che i- Religiofi , mancando della (anta, 
ofleruanza nelle cofe eilentiali ,non vi- 
uono fenza gran fcropolo delle limofi- 
ne fiate lafciate, e che fi fanno al Mona- 
fìerio . E fe bene non fono tenuti alla, 
reftitutione: confiftendo il peccato lo- 
ro nell’abufo delle cofe proprie , e non 
neirvfurpationedeiraltrui 5 tutta uia 
meritano eflere priuati di cotali beni da 
S Superiori 5 accioche fi adempia la pia 
intentione de i datori delle limoline, le 
quali donarono ad honore di Dio, e con 
intentione, che fuifero di chi veramen- 
te a Dio feruifle,e non de i tranfgrcflbri 
deaeri voti 5 e di qui forfè fù prefa oc- 
• cafione di porre molti Monaftenj in co 
menda. Ma Dio voglia, che le facultà de 
i detti Monaficrij non fiano capitate 
alle mani di perfone, che molto maggio 
re abufo ne facciano , che i primi. Noti- 
fi nel terzo lu ogo, che per due^ltre ca- 
gioni è lecito a vn religiofo vi u e redi li 
moline. La prima è quando egli hall elle 
donatole lue facultà a vn Monafierio. 
La feconda è JanecelTìtà , che fa tut- 
te le cofe communi j tequile, dico necef | 
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lìti può auuenire in tre modi,o per in- 
firmiti naturale,^ la quale aJtn no pof* 
fa faticare ; ò perche qucllo,che fi gua- 
dagna con l’opere manuali non balla al 
neceflario vitto, e veftito ; o perche al- 
cuno nato nel lecolo nobilmente non è 
atto alla fatica. Nel quarto luogo fi no 
ti, che fi come la Chriftianità è vna foia 
Republica,quàtoalla communionede 3 
beni fp «rituali; cofi è ancora.quanto al- 
la diftributione dei fuflìdij temporali « 
Da che feguc , che vn religiofo,tbe ha. 
donato le lue facultà a un Monafteri^ 
Orientale, gli fi deono i Tuoi bifogni da 
i Monallerij Occidentali, quando ven- 
ga in quelle noftre parti. Secondo ne fe 
gue , cheii Papa può togliere da vna 
Chielà, quanta fi voglia remota, e dare 
ad altre parti della Chielà rimotifiìme. 
Terzo, che la reftitutione , la quale re- 
golarmente fi douea fare a vna Chielà , 
fi polfa,con Pautorità del Superiore , j> 
qualche ragioneuole cagione applicare 
ad altri ufi pij . Ebreuemente conclu- 
diamo, che mun buon rcligiofo può efi* 
fere efclu fo dal lecito uitto,e veftito di 
limoline ; quando , elfendo Sacerdote* 
dice la fua MelTajfeguitail choro all’ho 
re canoniche , & il refto del tempo di- 
fpenfa religiofamente , & in fanti ftudij 
fecondo la qualità fua, Stilmedefimo 
diciamo fe è Diacono, foddiacono , 9 

D 3 con* 
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conuerfojpurche ciafc un faccia quello», 
che debbe fecondo il grado fuoj& i co- 
li crii fungano fopra tutto l’otio,& no fi 
vergognino por mano a tutto , che fa di 
- bifognojdicédosSt’Agoftino nel libro » 
f De operibus monachoru , nullo modo 
decet,ut in ea vita,vbi Senatores fiunt, 
laboriofi fiat opifices ociofi; & quo ve- 
niut,reliétis delici js fuis/q. fuerut pdio- 
ru domini, ibi fi nt ru dici delicati.] Vedi 
S. Tomafo, [fecUnda (ecundae. q. 187* 
art. 4* 

^Se ai Cherici è lecito combattere# 
&c. Cafo 21. 

D I due cofe fi domàda hoggi pur ne 
ridetta materiata primate a i che 
rici C lecito combattere con le proprie 
mani 5 Sd’altra , fe la guerra può eferci- 
tarli in di di fetta. Quanto al primo fi ri 
fponde, che nelle guerre giutte, & in ca 
(o di neceffità, per defennone della pa- 
tria^ fallite deirefercito , chcaltramé 
te, non combattendo i cherici , andereb 
be in ròuina,e pérditione; polfono , e 1 
deono combattere. Perciocbe la legge 
'politimi, che vieta a i cherici combatte 
re, in tilcafo uicne a difpéfarc,éflendo 
infine delle leggi il ben comune . Ne re 1 
pugna a quello , che elfi cherici perciò 
diuenganò irrcgulari;imperoche in co- 
tale insularità incorrono fenza pecca 

*0*. 
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[o, tò,snzi con merito, e ne pofTono elfere 
5. dal Papa difpenfati.E quando Sa Toma 
;fi fo dee , chea niuno deputato a qual 
di che vfficio è lecito far cofa , per cui di 
o, venga inhabile a tale vfficio , fi rifpon 
Jo de ciò efler vero regolarmente , ma fai 
ir, lire in fo migliati cali fin gu lari .Ma non 

g. deonogia, ne poflono combattere leci 
q. tanoente,per confcguimento della uit-i 
di toria apparecchiata, conciona, che la 
2» vittoria è ordinata alla ricuperatione 
delle cofe vfurpate, oalla piinitione, o 
alla fuga de’nimici, lequalicofc non fo' 
pj no necelfariejcome c la falute comune,' 
che nel primo cafo lidi tFcn.de . Nondi 
lC meno quandola vittoria Iperata douef 
^ (e cagionare yna pace vniuerfale,o una. 
l e gran protettióne della fede Chriftiana 
crederei , che per confeguirla fufle le 
' r j cito a icherici combattere con le prò 

prie manine maflimamente contra iT ur 
, chi, & infedeli , come auùenne Tanno 
* iy 7 i.nella giornata di Lepanto, vitto. 
^ riòfapernoiChriftiani, contra Selin, 
Imperatore de’Turchi alli 7, d'Otto- 
‘ bre in Domenica. Ma nó però fi uieta a 
i cherici,che eciadio fuori di quelli cali 
, no pollano ritrouarfi prefenti alle guer 
^ re con licenza de’Supcriori, per eferci- 
tare alcun’vfficio loro di legatione,o al 
tro,e configliare, e dare animo a i Tolda 
ù, E parimente non credo , che venga. 

a ■■ D 4. no- 
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no comprefi fotto nome di cherici jti { 
quello calo i laici,e Tementi di efll chic 
nei. Perci oche non hauendo ordini là- 
cri>non polTono elTerc, per la irregola- 
rità impediti daH’cfeciuione dei loro 
vffieij. | 

Quanto al fecondo punto fi dice, che 
non (diamente per cagione di difende- A 
re la lalute propria, come fecero i Mac 
chabei, ma per confeguire ancora la uit i 
toria, è lecito combattere in giorno di 
felfoje come fi è detto la fopradetta uit 
tona contra 1 Turchi fi hebbe in Dome 

nica . Imperoche fi come, fecondo le 

leggi canoniche, fi può pefeare in gior 
no di fella, quando occorrelfe qualche 
temporale atto, o ucro palfaggio di pe 
fci(ex.de fer.cap.licet)cofi,e molto piu 
fi può, porgendoli qualche occafione di 
vittoria combatcreindidi feda, per 
confeguirla . E oltre ciò da fapere,che 
non e (Tendo il guerreggiare di fu a natii 
ra, opera feruilej ne anco fecondo fe, 
male, quando per giuda cagione fi fac 
eia, pare ad ale uni, che vdita la Meffa , 
fi polla , etiandio nò inftante alcuna ne 
ceflìtà,e(ercitare,fenza che fi coni 
inetta peccato mortale, fi co- 
me anco fi dice delle gio 
lire, nozze, e bolli. 

•• » « -■ ■ - a 
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Se un J^e ligio fio, che fi pente di ejfere 
tale.&c. Cafo. 22. 

C Ercafi fe vn Religiofo, che fi duole 
e fi pétc di cffer talej e fe fi trou af- 
fé libero, come era prima , che fi facefie 
•religiofo, non fi farebbe; tuttauia , poi- 
ché è profeflo , ha animo di ofleruarri 
voti fuoi ; Cerca fi dico , fe egli pecca , 
coli dolendofi;& che peccato fia il fuo* 
mortale, o veniale. Da vn lato pare, che 
nò pecchi , perilche il voler fuo tede in 
vno oggetto lecito, lenza veruna mala 
circoftàza, cioè, che fe egli fuffe in Rato 
dijlibertàjnó fi farebbe aitriméti mona 
cojDall’altro pare, che pecchi, effendo, 
che quello atto fuo di dolerfi, cade fo- 
pra una materiafipugnante, conciofia, 
che egli già fi è obligato per noto Iblea 
nei Per rifolutione di quello dubbio 
prima diremo delia penitenza del voto 
afiblutamente} poi del noto tale, verbi 
gratia della religione 3 & ultimamente 
della penitenza dell’opere buone, che 
fono confeguite al uoto fatto. Quanto 
al primo punto, fi dee offeruare , che al 
tro è parlare della penitenza del uoto, 
che c dolerfi della promilfione fattala 
de fegue la inoiferuanza di quello , co- 
me fi vede in coloro , che hauendo fac- 
to qualche prora ella cattiua, poi pcnté 

D | dofi 
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doli non la mantengono : & altro c par- 
lare della penitenza di quell’atto ,è de 
liberatione, per cui ci applicamo a fare 
il voto; il che non è dolerli propriamen 
te- del uoto,mà di efferfi fitto foggetto, . 
& obligato al uoto . In qucfto calo cif- 
xojnon fi dubita della penitéza i del vo*» 
*o, p crei oc he manifeUamen te è oec ta- 

.to mortàio; ma della pepitehza di quel- 
la pallata applicatione nodtfa al far uo*> 
to. JLa quale penitenza diciamo , che £ 
annouerafraqlla Corte d'atti, che affolli 
taméte fono cattiuii ma tuttauia fi pof 
tono,per qualche aggiunta circonftan- 
za, & conditione honeftare , e rendere 
virtuofi ; fi come per efempio,l vccide 
re vn’huomo è atto vitiofo, ma vccider 
lo per la giuftitia è atto virtuofo . Qui 
do dunque cotale penitenza da qual- 
che ragioneuole cagione fuffe accom- 
pagnai a, fi potria fc alare. Percioche il 
far voto non è talmenté neceffario,che 
noti fi poffa rifiutaréje non farlo ,come 
ben fono le cole neceifarie alla fallite , 
che non fi pwifono lecitamente rifiuta- 
re , ne hauere di loro penitenza , fenzi 
peccato mortale , e qucfto baili quanto 
al primo punto. T 

Quanto al fecondo fi dee notaresche 
è differenza fra i voti di grandiffirni , e 
diuturni benijé gl’alcri voti minori, per 
cioche la penitenza de’pnm^coine C*- 

reboc 
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rcbbc di religione ) per cagione delia > 
materia fua,argùi| ce vna volontà meno, 
.pronta nel bene, di quello che crainnan. 
zi, il che non può auuenire fenza dano - 
della virtù della perlcueranza » Perciò . 
che doue prima quel tale ficópiaceua 1 
di quella (ua appiicatione al voto, e del 
uoto ifteflo della religione , o contine» 
za 5 cangia poi la volontà circa il pri- 
mo, che c come radice» & origine del fc 
condo, non perfeuera in quello 5 e per 
confeguenza piu per neceslità,che per 
amore, perfcueraneirolferuàzadel vo 
to, laqual cofa non è fenza peccato ue 
niale , gran pericolo di dilpofitione al 
mortale. Ma la penitenza de gralrri uo . 
ti minori, fatti di particolari beni, come 
di alcuna peregrinatione, o digiuno, ne 
per ragione dalla forma, ne per ragione 
della materia , fe è pergiura caufa, è 
peccatola fe per non ragioneuole cau 
fa, farà peccato veniale, non mortale j 
elfendo cotali voti di beni particolari,! 
quali manifeftamente fi polfono,per al 
cun’altro ben maggiore, rifiutare. 

Quàto ai terzo punto. fidice,chela 
penitéza deH’opere buone, fatte p rvo 
to,prefuppoilo elfo uoto , ,mamfeUa- 
mentee peccato mortale , percioch 
quello non è altro , che vn dolerfi della . 
pallata olferuàza del voto, laquale, chia 
f a-tofl e,$he era dinecesfità alla fi, Iute, 
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Ma, dolerli delle ftefle opere, non pré 
fuppofto il voto,in quanto, che vno vor 
rebbe non hauer fatto la profeflìone,n5 
fi curado di tanti beni fpirituali,che me 
diante quella ha fatti , farà peccato ve 
niale, uicino a cadere nel mortale, fe è 
intorno a i voti gradi, come fi e detto di 
fopra, e fenza ragioneuole caufà. Ma fe 
fia intorno a piccioli particolari beni » 
• può efTere fenza peccato alcuno, quali 
do fi muoua a ciò fare da alcu na hone- 
fta caufaje quàdo altraméte,farà pecca 
to ueniale,mcn graue di quel primo, po 
ilo di fopra < In fomma, dolerli di efie 
re religiofo in Monafterio,doue fi uiue 
con ofl'eruanza, e timore di Dio', c pur 
troppo gran peccato, per Tingratitudi- 
ne,cne fi dimoftra a Dio di tanto bene- 
hcio.Onde fi dee fuggire da ogni buon 
religiofo, e più tofto cantare con ilfan- 
tiflimo Padre Agoftino,[Foelix necefli- 
tas,qua? ad meliora cópellit.JEt co San 
Bernardo, [Bonu cft nos hic effej Cioè 
nella religione, doue l’huomo viue più 
puraméte,cade più di rado,riforge con 
più velocità, camina più cófidéteméte* 
e irrorato dalla di u ina gratiapiu fpef- 
fo, muore con più fidanza, & è premiato 
più coptofamente . Eie adakuno la 
l’anta religione viene a tedio, nafte dal 
la fua imperfettione, e poca mortifica*» 
«ione. 

Se 
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Se è cottatto v furario prefiare , e 2 rc# 
W-. Cafo 23. 

V Na pfona pfta mille ducati a Vn* 
comunità p tre annidò patto, che 
indetto triénio vadino tutti di e0a cò- 
ni unità à macinare al Tuo molino. Cer- 
cali fc quefto cótratto c vfurario.Rifpg 
deli con breuità,che si.E la ragione c,p 
cioche tutto quello, che fi chiede p ca- 
gione di fidaza, oltre la forte principe 
le, pur che fia d alcuna pecunia dimabi 
le, è vibrano, e fi dee reltituire, e che ql 
la fi fatta obligatione di douere andare 
à macinare al molino del predate i mil 
le ducati, fia ad alcuna pecunia dimabi 
le, togliendo la libertà di potere andare 
ad altro molinolo ha dubbio niuno,co 
tale cótratto aduque viene a elfere vfu 
rario. E pche le propofitioni fono chia 
re, e da i migliori Theologi cóccdute,p 
ciò non accade altramente prò uarl e. So 
lo è da notare, che per la ftelfa ragione, 
tutti i feguenti contratti fono v furai, e 
fe ne dee Thuomo Chriftùno diligentif 
fimamente guardare, cioè predare ad al 
cuno con patto, che venga al tuo forno, 
fcuola, o bottega a comperate infino a 
tanto *che non redituilce la predanza* 
Secondo predare a vna Comunità, con 

patto 
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pr.tto che durante la preftanza , tu nom 
fij tenuto a pagare le colte, che pagano 
graltri.Terzo, predare a vn contadino, 
con patto , che egli debba lauorare un 
tuo campo, etiandio, che fia falua la lua 
mercede.Quarto, predare a un Prir.ci* 
pe con patto, che ti doni,o venda il tale 
officio, o gabella, o cofa Amile . Quin ? 
to, predare ad alcuno con patto, che e- 
glifiaddofli i tuoi debitori, tue paghe 
fallite, o tue mercantie guade, e non lo- 
lo quefti,ma tutti graltri fomiglati con . 1 
tratti fono vfurai, per la cagione detta*. 
Ne ua!e il dire, chea te non ne prouie 
ne guadagno alcuno , oltre la forte tua 
principale , perche venendo al tuo for 
no, non paga però più di cuocitura,che 
fi paghino gfaltri , percioche affai gua 
«lagno è queirobligatione pattuita di 
> venire al tuo forno,molino,fcuola, bot- 
tega, non pagare le colte;lauorare il tuo 
campo, donarti quéirvfficio,e pigliarli i 
tuoi debitori falliti.Ma quando ne i fo- • 
Pjradetti cali alcuno preltalfe,ricercàdo 
fidamele per beniuolcnza,fenza obliga 
tione, o patto, ue tacilo, ne efprcifo, le 
ftefie cofe,nó farebbe il ciò fare, ne vlu. i 
ra,ne peccatoiPeruoche della preitanr *f 
zac lecito fperare,non fola mente la be 
neuolcnza del proflìmo,ma ancora do-, . 
ni , quanto fi voglia pretiofi , da.quella 
pioueniéu,nó cadendola beneuolenza , i 

lotto. \ 
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ibtto ftimationé di pecunia, come dice 
S. Tòmafo [a, 2.4.78. art. a. ad 3.] Daq 
de uerità per tanto fi può ageuoimcte 
conofcere, quato gran peccato d’vfura 
commettono coloro , che predano, & 
uogliono cinque per cento l’anno : & 
quoto maggiore coloro, che ne voglio- 
no ( quindici, o uenti , e che grauiflimo 
coloro, che predano fettanta,o iectacin 
.que ducati, e fanno dire nella ferina cé 
co, pigliandoli i venticinque , o trenta 
per paga vl'uraria anticipa ta.Mileri, che-- 
veraraentc fono, poiché non vegliono , 
che etiandio di qui a cent’anni, pe > m©> 
do di dire, faranno obligati alla reft.tu- 
tione 3 li procacciano l’inferno nel 7 j ak- 
tra vita , e di qua perpetua infamia apr 
pr elfo i bu oni ? N e vale il dir e , c he efli 
rie eu enti in predanza con eflì danari al 1 
cuna uolta guadagnano molto piu; Itn- 
perocheeflì ancora per auuenturacio; 
tanno illecitamente . £ quando anco > 
guadagnaffono con bùona cofcienza -> > 
ci mettono la loro fatica, & indù iiria , e 
danno a pericolo di perdere, il che non : 
fai turche predi. E che deuemo fare(di * 
rai tu forle) de’noftn danari ? Donagli 
ai pouerijthete gli porteranno co v tu- 
ra grandidìma , e lanca nell'altra vita: fe 
no vuoi far quello, compra poflelfiom, 
donde uiene il piu lecito guadagno che 
iia; o vero impiegagli honettamem e in - 
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mercantie > o mettigli fopra vna , o dite 
botteghe > douc guadagnerai tu hone- 
ftamétc,econ elfo teco molti altri. E fe 
ti occorre preftare,prefta gratis, e fenza 
vfura. 

Se il voto di pigliar moglie ,1 vero M 
tOyònò. Cafo. 24. 

S I dimanda , fe il voto di pigliar 
glie è vero voto,o nò . Da vna ban- 
da pare , che sì , percioche il uoto d’un 
minor bene è valido , pur che non efclu 
da il maggiore; altraméte non fi potreb 
be far voto , fe non deirottimo in cia- 
fcun ^enerejDairaltra cjuafi apparifce, 
che no,conciofia, che la materia del vo 
to dee efler bene di fupererogatione , 
quale séza dubbio no è il matrimonio. 
Si debbe dunque nel primo luogo nota 
re, che il matrimonio, & il prender mo- 
glie non è del numero de glatti indiffc 
remi al bene>& al male , come non fila- 
re il Sabato.àdare a Parigi, e fimili , che 
fono vani, nfpetto à Dio : Ne meno de 
gfatti formalmente oppofti a i còligli , 
che non fono del genere dei beni* On- 
de il legame di quelli difpiacea Dio, co 
me farebbe far voto di non preftare co- 
fa ale una, di non fare limofine, odi non 
farli religiofo ; Ma è ben morale * come 
fi caua da fan Paolo nella prima a i Ca- 
* . rimi 
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rinti, doue dice, che vn padre marita» 
do la figliuola, non folamentenon pec- 
cala fa bene, [Qui matri roonio iungit 
Virginé suà, bene facit.] Secodo fi dee 
notare, che il matrimonio è del nume- 
ro di quei beni, che corègono in (e mu- 
tatione di flato, onde chi fi marita, paf ' 
fa dallo flato de’cohtinéti allo flato de* 
coniugati. E quefla talemutatione fi di 
cedifccnfiua, perche difccnde ad uno* 
flato manco meriteuole,cioè al coniu- 
gio, che è minor bene , che quello del 
lo flato de’continenti ; fi come farebbe 
mutatione per còtrario , afcenfiua,il fa 
lire dalla continenza generalealla virgi 
nale.Terza c da notare, che lo flato non 
Tempre conuiene alla perfona , perciò- 
che molti fono nello fiato de’eontincn 
ti , quali non fi contengono da i vitij, 
anzi fono lulfuriofi , & meglio farebbe 
loro maritarli, che abbruciare nella libi- 
dine , & acconfentire al peccato, come 
bé diffe S.Paolo,[Meli* eft nubere qua 
vri.] Rifpon dendo dunque al cafo con 
difiintionc diciamo, che il voto di am- 
mogliarli fi può fare in due modi , nel 
primo affolu tamente, e cofi nò è ualido, 
peroche è un declinare da vno fiato piu 
perfetto, a uno manco perfetto. Laqua- 
le declinatione, fc bene è lecita, onde 
none peccato maritarli, è nondimeno 
manco grata a Dio, al quale fi fa il unto 
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che no è la perfeueranza nello flato dà' 
continenti, nel quale fupponiamo, che 
colui fi troni , ilquaLe fa il uoto.E che 
fiameno grata a Dio cmanifefto,' per 
ciochefuaMaeftàne muoue fempvea. 
difporre Tafcenlloni nel noftro cuore», 
come canto Dauid nel Salmo 83. cioè 
ne infpita dal canto fuo, & ne iricamina 
Tempre a maggior perfett ione . Nelfe 
condo modo fi può far detto voto, eoa 
aggiunta, cioè per fuggire la fornicano 
ne, dallaquale non conofce altrimenti . 
chi fi nota di poterli guardare , p la fua. 
infermiti , debolezza nello fpirito , e 
<0 fi è valido, fecondo iL Cardinale Gae 
tano (2.2. 88 . art.2)A che fiaggiugne,. 
fecondo ilmedefimo , che fe dopò il 
fatto voto , ma non anco adempiuto, 
per particolare aiuto di Dio, cella (Te il 
pericolo dellafornicatione , e fi fentif 
fequel tale gagliardo a perfeuerare nei 
lo flato de’continéti, cefierebbe ancora 
Tobligatione del voto non efeguito. E 
quato all’argométo che prouaua cotal 
voto aflolutamente fatto, efiere valido, 

£ rifponde , con dire , che il voto d’un 
minor bene, ftando in genere di fupere; 
rogationi,c valido, ma propofto uoto,af 
folutamente fauellando,non c in tal ge 
nere ji fupere roga tioni, come fi è det- 
to. 
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dt Se è veramente uoto quello di un& 
be Donna che b abbia fatto voto di n<> 

filare il S abbaio* Cafo 25* 

iì C 7 1 dimanda, fé è veramente voto quel 

.* |3 lo di vna, Donna che habbia fato vo 

oC -co di nó filare il Sabbato,per honore de 
BJ la Vergine. Maria. A maggior intelligc- 
r : xa di quello, & altri cafi limili, fi deono* 

alcune cofe notare. Prima, che fi come 
j 0 il uoto ricerca la propria forma, la qua* 
|t j le è che egli fia vn’atto deliberatojpro- 
^ |pollo,e promelfo a Dio , fauellando del 
voto perfetto; ouero promefib folaraé 
jC fe,pirlando dei uoto imperfetto, e mo- 
ilruofo : coli anco richiede la prò pria- 
Il materia , fopra cui debbe cadere cotale 
atto,o forma; & quella fi dice cflerc vni 
bé migliore, ouero di fupererogacioiie s 
II* Nel fecondo luogo c da olferuare, che 
lètte fono i generi delle cofe,in vn cer- 
to modo alla volontà nollrà fuggettc 
£ cioè. 

, 1 NecefTariefempliceinente,, come, 

il morire. 1 j . : 1 

2 NecelTarieal fine di vita eterna; et* 

‘ me Poflèruanza de'pretetti. • * 1 

/ j Vtilialla^falirteiCómèicotìfifiUE^ 
“ iiaiigelrtt; : ! : 6 i ; 

; 4 Buone^anonperòdiprecettojnc? 

di configlio, come maritarli. 

5 Indifferenti, cioè ne buone, accat- 
ti uc. 
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tiue, fecondo loro*come filare* j 

6 Impedienti la via della falute eteif 
na,o uero ritardanti, come i pecca 
ti vènbli, veibigratia, parlare di co 
fe>ane,&otiolej 

*7 E contraria alla'.falutc eterna, come 1 
seccati mortali , verbigratia glhomici- 
dii, gladulteri,& Umili). Di quelli iet- 4 
te generi, chiara cofa è, che quattro non jP 
fi deono mettere in dubbio , ne in qui— 
Jlione,cioè il prim°>il terzoni fello , & 
il fettimo,percioche, quanto al primo 9 
cofa da ftolti farebbe far uoto di mori- 
re ; Quanto al terzo , cioè al genere de* 
configli^ manifello , che tutti fono ma 
feria di uoto,elfendo beni migliori » a i 
quali noi fiamo tenutijQuanto al fello 
e fettimo fimilmcnte è chiaro, che non 
polfono elfere materia di voto, sfizi fa- 
rebbe un minacciare , il far voto di far 
; peccati, o ueniali , o mortali difpiacen- 

do e gl’uni,& glabri al Signore, ma piu 
lenza comparatione i mortali. Renano 
dunque lotto dubitationc i beni nccef 

farii alla falute; l beni non comendati , 
ne cóligliati,e le cofe indifferenti;& an 
co i configli > quanto a i lóro oppolli , 
verbigrati* , fe fi può far voto di non fi 
fare rcligiofbjc fimilmcnte fe fi può far 
voto d’étrare nella religione, molfo da 
auaritia. Cinque dubij adunque reità- 

no intorno alla materia dc’uoti. Il pù- 
■- * mo 
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DICOSCIENZA. 91 
mo de’quali è,fe lccofe ncceflarie alla la 
Iute poflfono cadere lotto uoto , e fi ri- 
fponde, che fi} perciochepuò vno far 
voto, verbi gratia,di non fornicare,ondc 
poi fornicando, non folamente pele- 
rebbe di peccato di luflu ria’ contra il 
precetto, ma ancora di peccato d’irreli- 
giofità cótra il uoto, per loquale fi obli- 
gò co nuòuo vincolo à fare quello , che 
j U i* prima ad ogni modo era tenuto fa rjf. Ve 
8 ro è, che qui coli fatti uoti intorno alle 
cofe neceiiarie alla fallite fono chiama- 
ti da San Thomafo (nel quarto d. 38.) 
uoti communemente, percioche obliga 
no a quelle cole , alle qifali gl’huomini 
comunemente , e per ordinario fono te 
nuti. 11 fecondo è fe voto oppofto ad al 
cimo de’ configli, verbigratia,di nonjlt 
fare religiofo , o di non dare limoline è 
lecito voto . Refpondefi , che, nò , per- 
cioche , fe bene non difpiace a Dio, che 
tu non feguiti il fuo configlio , ha nondi 
meno per male, che tu prometta e facci 
uoto, di non lo feguire, percioche altri- 
menti cotal prometta fattagli , verrebbe 
a elTere vn legame contra il luo confi- 
glio. Non è adunque uoto, anzi pecca- 
no coloro , che tali uoti fanno, almeno 
uenialmente con pericolo di mortale, 
quando penfalfe, che a Dio piaceffero i 
uoti contra i Tuoi configli: O quando 
con animo pertinace hauette fauc^oto 
\ 4i 
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5> 4 CENTO CASI ; 

•di non dare limofina , etiandioin cafo 
di neccffità,clic è fotto precetto. Il tei* 
•lo dubbio è fe il voto fattoi* vnbene di 
fupererogatione , a qualche catti uo fi- 
ne^ vero voto, come farebbe fe vno fa- 
ceffe voto di Religione Rodiana , per 
confeggire alcuna commenda, & poter 
poi vniereluffuriofamente; Rifpondcfi 
che fe quel fine cattiuo , fi pone fine di 
quell’atcioneTupererogatiua , onero 
del voto, non è valido, anzi c yna^pnicf 
fa diabolica. Ma fe fi pon fine della fo- 
la applicatione al voto è valido 3 ma pec 
ca mortalmente chi cofi fa voto. Di ma 
nicra,cheil voto è buono, e tento , ma 
replicatone , &il motiuo di farlo per 
tal maniera è diabolico. Il quarto dub- 
bio, circa le cofe differènti, n rifolue di- 
cendo 5 che perfeuerando indifferenti f 
non poffono effere materia di voto, co- 
me di non filare il S abbate , che ne be- 
ne, ne male morale importa. E quando 
anco vi fi aggiunga , perreuerenza del- 
la Madonna,ad ogni modo refta atto in 
* differentejpercioche non filare, per re- 
uerenza della Vergine, niun ben mora- 
le importa , non hauendo affermatone 
alcuna anneffa, che fia materia di reue- 
renza alla Madonna . Conciofia, che il 
non filare può fhre con altre opere ma 
nuali più impeditiue della mente , e di 
ifrattiuedalferuitio di Dio , e della 

glorio- 
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DI COSCIENZA. 9 r 
gloriofa Vergine. Niente adunque va 
glionoqfti fi fatti voti, la cui materia f 
etiandio riferita ad altre, fi rimane per 
ogni modoindifferete. Sarebbe ben no 
to la promefla di no fare opere feruili, 
ou ero di guardare il Sabbato in Sonore 
della Madonna.Percioche quefhha an 
nefifa vna maggiore efpeditione,eìiber 
tà al culto Diuino.Cofi, fe bene randa 
re a Parigi alibi utaméte è indifferente 
al bcne,& al malejandarui nodimeno j> 
vifitare Sa Dionigi, diuicne atto di vir 
tù,ondepuòefl’ere materia di voto Ci* 
ca il quinto dubbio d’itorno a i beni ne 
comandatane configliati, fi è detto nel 
precedete Cafo 24.&c.lìalaudea Dio. 

Se il lifii(ir (ile Dorme ì peccato mot 
tale >ònò. Cafo zi. 

S I dimanda fe il lifeiarfi , o imbelle* 
arfi, < he vogliam dire, le donne, o 
con piu vero nome, imbrattar fi , c pec 
cato mortale o nò. Da vn canto pare di 
SÌ,p l’autorità di S.Ciprjano,ilqUale di 
ce nel libro deirhabiro dulie vergini, 
[Qnod manus Deo iferut,quàdoillud, 
qd ille formauit, reformare cóiédut ]E 
dall’altro par dura cola dannare di pec 
cato mortale la m aggior parte delle do 
ne . Rifpondefi, che m due cafi foli »1 li 

feiarfi . 
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fciarfi può etfere peccato rtiortalejcioè 
quando fi fa per lafciua, o uero lufTurio 
fa intentione ad altri c he al proprio ma 
rito > e quando fi face (Te in difpregio di 
Pio, nel quale fentimento parla San Ci 
priano.Ma quando vna Donna fi lifcia , 
per piacere al fuo marito , per compa- 
rire fra l’altregiouani, per parere piu 
bella, o per fola uanita mondana, lenza 
difprczzo,o altro fine pernitiofo, pecca 
folo venialmente . E la ragione, tocca 
daSanTomafo (2. 2.q. itfp.art.2.) è 
quella , che illifciarfi è vnafpecie di 
fintione,E chiara cofa c,che le fintioni, 
come anco le bugie, fe non fono perni- 
tiofe , e di danno al profilino notabil- 
mente, no fono peccato mortale.il me- 
defimo dunque fi dee dire nel lifeiarfi , 
cioè che fe non èpernkiofo,m 3 vfficiò 
fo Gaiamente, & ordinato al parer piu 
bella, non è peccato mortale. Confer 
mafi il medefimo anco per quello, che 
quado un effetto fi può produrre, e dal 
rartc,e dalla natura,c deU’iftelfa ragio- 
ne^ fpccie,fe o dalla natura, o dall’arte 
fi produca, fi come è mnnifefto nella fo- 
niti, che può ricuperai fi, e per mezzo 
dell’arte della medicina, e pervia natu- 
rale, e nondimeno farà l’ifte ifa.Per tan- 
to tela bellezza naturale, etiandio fu 
prema, c lopra laquale non ne lia vnfol- 
ua, non c lecondo le pernitiofa y .rie fJ 

&ue. 
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if 101 gue, che ne anche la bellezza artificia 
le.E fé alcuno replicando dicefle , che 
Tarte nel negotio de i lifei, non fa vera 
;i° c niente, ma métifce,e finge bellezza nel 
iflG la Donna, rifponderemo ciò efler uero* 

M ma che quanto al propofito noftro ap- 
npJ' pai tiene, è come fe veramente la facef- 
P 13 fe,percioche quella fintione,non elfen 
eflzi do pernitiolà , non aggiunge deformi 
tà,che fia peccato mortale.Si deono n 6 
otti dimeno efortate le donne Chrifliane a 
•) \ lafciare cotal vanità, e ^cacciare di farli 
£ ‘j 1 belle, con i sati coftumi,ccon la diuina 
ioti gratta, ricordeuoli, thè la bellezza della 
Eff figliuola del Re Superno c dentro nel* 
ranini3j[E allax gratia , & vana cft pili 
ntf chritudo,mulier times Deu ipfa lauda* 
arf bitur.] 

Sfi 

Se ìndìferetamente mortificare la caf 
( fi wf,è peccato mortale . Cafo i j . 

e£ Ercafi, fe è peccato mortale indi 

gì' feretamete mortificare la propria 

y.( carne,ondc fi venga a far minore, & ab- 
bi* breuiare la uita . Da vn canto pare che 
; 2 i> nò, perche altrimenti molte perfonc di 

iati- uote, e feruenti difpirito verrebbono 
ifi a offendere Dio mortalmente, quando 
jofi facendo grande attinenze , dicono non 
n’jl curarli di viuer meno diecianni , Da*l 
iti l’attroce l’autorità de’iàcri Teologi, la 

E quale if* 
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quale dice non edere atto virtuofo fare 
in modo aftineza, che fi venga a far piu 
breuela vita; non variando il peccato, 
ol’ucciderfi in breue, o in lungo tem 
po, con la fame, ò per altra via.Rilpon- 
defi, chela regola della temperanza è la 
neceflìti della vita prefente , e quanto 
alludere, e quanto al bcn’eflere, & an- 
co in’ordine a gralcri. E fimilméte qua 
to alla cóuerfàtione della natura, equa 
to alla pcftenza,'é forza, per efequire gli 
vfficij,&'arti debite. Onde generalmen 
te faucllando , non è atto di virtù fare 
tale aftinenza,che fi abbreui;,e fminui- 
fcalauita , o che ne vengano impedi- 
ti gl’vffici j del predi care , del leggere , 
del eantarc , o altri limili, quanto all’o- 
pere liberali; o vero, quanto alle meca 
nìche, il zappare, edificare, o faru altra 
arte, , ovfficiodiferuitu|, fecondo le uà 
rie qualità delle perfone. E parimente 
non farebbe atto di uirtu,anzi biafi me. 
tiole,che un marito s’indebolilfe di ma- 
niera con Taftinenza , che non potefle 
poi rendere il debito alla conforce . Ma 
idifeendendo parcicolarméte al cafo prò 
pollo, poniamo per maggior chiarezza 
tre conclufioni Prima cuclufione. Vno, 
che a ftudio,e a bella polla facelfe trop- 
pa attinenza có intétione di vcciderfi,o 
vero dicaderein qualche graue infer 
mita,o di renderli ìnhabile, &inipoten 
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{arf te a i debiti vfficij Tuoi , manifeftamen- 
r piu te, e dirittamente farebbe contrala vir 
:a to, tu della temperanza, demando dallaRe 
ten gola , cline di quella . Anzifarebbe 
poi), nel primo cafo micidiale di fe ftelfo , & 
i éb peccherebbe mortalméte,etiadio negli* 5 * 
joto altri cafi confeguenti,epofti, SECON 
•jfl. DA conclufione,Vno,che facefl'e ^cef 
qui lì ue attinenze, per foggiogare la carne 
qui allo {pirico , o vero per fare penitenza 
agli de’iuoi peccati, fe conofce di eccedere 
n ej &penfandodifarbene, ad ogni modo 
fare feguita , pecca uenialmente per cagio- 
ni- ne deirecceflo 5 e viene fcufato dal pec 
: di* cato mortale , per la retta intentione , 
, lC) che haje perche prende queinocumé- 
l’o* ti d el corpo, come lono,dolori di tetta, 

cc j di ftomaco,o altri , per piccioli, efpe- 

|tij diéri al corpo in ordine al leruitio Diui 
; ui no. Terza códufione,Vno ,che vfando 
D re quella dilcrettione,che Dio gli ha data 
n{ . le bene cccedenell'aftinéza, perche no 
la conofce, ne fe n’auuede , non fa pec- 
; jj <ato, ne anco veniale . E la ragione c, 

perochc ha retta irttentione,& non co- 
,u notte, e non è daaltri aui*ertito di quel 

lo eccello. Ma quando vno da le cono- 
no, fcerecceflb notabile, o ne fufle da al- 
triauuertito , ancora che peraltro ha- 
; j0 . uelfe buona intentione, efine, non ver 
•g f rebbe fcufato dal peccato mortale. Di 
maniera, che dalle cofe détte lì può rac 

E 2 corre, 
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da egli Dio , come farebbe pigliar da- 
nari a vfura da vno, chea cioè prepara- 
to;séza che vi fia da me indotto.A mag 
gior intelligenza della rifolutione è da 
notare,prima , che feruirfi delfaltrui 
peccato per pietà , o uero per neceflità 
propria , o del profilino non c peccato: 
e feruirfene fcnza ragioneuole caufa , è 
peccato ucniale. Verbi gratia per qual 
che bene delettabile,o di fouerchio vti 
le,o troppo abonda te. Secondo è da no 
tare, che non effendo mai lecito indur- 
re alcuno a peccato bifogna elTere mol 
to cauto doue fi tratta delfvfo dell’al- 
trui peccato, in chiedere cufa che fiale 
cita, come farebbe la preftanza dall’vfu 
raio, & non ragionare del fuo riceuimc 
to deirvfura ; E nel palcfare le cofe file 
a i ladroni, chiedere la vita , e la fai ute 
propria, & non proporgli la rapina. Di- 
maniera, che fempre fi chiegeia cofa, la 
quale volendo fi pofia concedere fenza 
peccato. E però chi chiede da vn’vfura 
io cento ducati in preftanza, per fouue 
nire a qualche fua neceflità,niuna occa 
(Ione gli dà dal cito fuo di peccare: ma 
• egli fteflb con la fua mala volótà aggiu 
gne a quell’atto buono, che fi è chiefto 
vn’ altro atto catiuo , non chiefto, anzi 
difpiacéte a colui, che chiede la preftan 
3,a.Per contrario quando chi che fiaad 
dimaudafle alcun’atto, che non fi potef 

£ i fc 
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refenda peccato efercitare , ancorché 
colui fulle a ciò paratilfimo, commette 
rebbe peccato mortale, confentendo al 
l’altrui peccato. Terzo noterai , che da 
quella dottrina fi caua come fi debba- 
no intendere le cofe fatte da Lotto nel 
Genefi a 19. & della Donna del I euita 
ne i giudici pur 5 a 19. Cioè che Lotto 
chiefe a i Sodomiti , che non moleftafi. 
fono altramente i duegiouani dalui al 
loggia ti, il che séza peccato fe gli potea 
cócedeie; &apprelfo fi ofFerfe di codur 
re le due fue figliuole fuori dicala ( il- 
ebe anco è se za peccato) bé. he fapefie 
che quindi prenderebbonc ellì occafio 
ne di malamente feruirfene. E fe bene 
dice il tefio,che egli dille loro, che ma- 
lamente fe ne leru: /fono , e come vole- 
uano, [A butimini eis vt liHet,] Ciò diT 
fepmillìuamente, per fuggire qucll’al- 
tra coli graue ofFefa , che gli voleuano 
fare ne gfhofpiti Tuoi. E il medefimo fi 
dee dire intorno al fattó della moglie 
del Leuira, ancorché forfè nonbifogna 
fculai lo, come Lotto , il quale lafacra 
fcrittura alFerma,che era gmfto(j. Pe- 
tri. z.) Quato alle figliuole, coducenda 
le. fuori , hauerebbe ofFerto loro mate- 
ria del libro arbitrio , Nepoteua fen- 
z.a offender Dio configliarle ad accon- 
fentire allo ftupro , e peccato , ma fola- 
mente, eflendo sforzate > confortare a 
— • ciò 
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DI COSCIENZ A. io* 
ciò fopportare con animo forte, e cotta 
tc,per hauere doppia corona, come difi- 
fe Santa Lucia al tiranno . Sono nondi 
meno alcuni, che in altro modo feufano 
Lotto, dicendo, che quel fuo parlare fu 
effageratiuo, edimoftratiuo deli’ani • 
ino fuo (incero, verfo grhofpirì fuoi ; e 
che fapeua , che i Sodomiti non hareb- 
bono accettato l’offerta delle figlinole* 
come quando due volédofi infìeme ve 
cidere vn’amico mezzano fi'oppone, di 
cendo a vn di loro , per (campar l’altro 
manco potente, Non voglio > che eia 
facci, ma prima vccidi me , eccolafpa 
da,prendila, & adopcralacontra di me; 
fapendo , che colui ciò non farebbe già 
mai,per la grande amicitia, che c fra lo 
ro. Può adunque l’huomo feruirii del 
l’altri peccato, come fi è detto , ma in- 
durre al peccato* nó mai fenza offende 
re Dio.E confermafi quello per l’efem- 
pio di noftro Signore , ilquale de i pec- 
cati di tutto il mondo in vn certo 
modo fi ferue,cauando di cia- 
fcun qualche bene, come 
dice fant’ Ago (lino 
oclVEncniri- 
dion.c.xi. 

eniunoper tutto ciò giamai induce al 
male, anzi[lntentator maio- 
rum eft,]Come dice San 
Iacopo. 

E 4 Chi 
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Chi peccò piti grauemfoe nclpaYadi - 
fo tere(lre 3 ^.damo } o Eua.Cafo. 1 9 

S I dubita fra i Theologi chi p eccafle 
piu grauemente nel paradifo terre- 
firc,o Adamo, o Eua fua coforte. La riio 
lutione c, che cófiderata la conditione 
delle pfone; piu graue fu il peccato di 
Adamo, elfendo egli huomo, e piu j>fet 
tOjchela dona. Ma fefiattédela fpetie 
della fuperbiajnellaqualeamédue pec- 
carono, apparifce il peccato d’Eua piu 
graue, p tre ragioni.Prima,pche Eua di • 
Ipregiò la Diuina volòta,métre pftado 
fede al ferpente, cercò di farli fimile a 
Dio, cétra il volere dilui;Doue Adamo 
no credette altiiméti alle parole del fer 
pcte,ne certo di cófeguire la Diuina fo 
jnigliàza contra la volòtà di lui; ma ì q 
fio folo fuperbì, che cercò di confeguir 
lag fe fteflo.La feconda ragione è pche 
laDóna,nó folaméte pecco elfa,ma iduf 
fe ancora il marito a peccare, onde pcc- > 
co in Dio, e nel prollìmo.E sépre nella 
medelimafpecieèmaggiore, epiu gra- 
fie la colpa del peccate, & Iducéte, che 
del peccate folaméte. La terza ragione 
fi c, che il peccato d’Adamo véne alege 
rito da ^llo, che j> certa amicheuole be 
aeuojcza alla fua c 6 forte,che nclo peo 




DI COSCIENZA. io* %l 
acconfenci al peccato . La quale hone 
ila occafione non hebbe la donna, che 
del ferpent c fu indotta, onde uiene me 
nofcufata.Econfermafi quanto fi è dee 
to c.on quella ragione, che chi ha mag- 
gior pena, è fegno,cheha maggior men 
te peccato; Elia hebbe maggior pena, 
chel 5 huomo, come fi vede nel Gcnefi 
al terzo; adunque maggiormente pec 
còneiriftcfla fpeciedi fuperbia Eua, 
che Adamo, templicemente fauellando 
febene, fecondo vn certo che fa mag- 
giore il peccato d’Adamo, non folamen 
te, perche era piu perfetto , come fi è 
detto, ma ancora perche il peccato'd’ A 
damo, e non quello d’Eua infettò, &(di 
rò coli) ammorbò tutta la generatione 
humana,e fece entrare la morte nel mó 
do. Le pene che hebbe Eua furono tre 
principali . I faftidij nel portare noue 
meli i concetti figliuoli , Il dolore gran 
difiìmo nel partorire , e la foggettione 
al marito, non quanto al reggimento, e 
gouernofolamcnte, come farebbe fta 
to etiandio nell’innocentia, ma perche 
ancora contrala propria volontà» bifo 
gna che al prefente gli fia molte uolte 
vbidinte.La pena d’Adamo fu cheDio 
gli diede la terra Aerile, e generante Ipi 
ni, e triboli, accioche col fudor fuo cul- 
landola, fi procacciatile da uiuere . E 
quàto all’anima hebbono pariméte tre 
' E $ pene * 
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pene comuni, la cònfufione nel vederi? 
nudi, laquale prima no haueuanojla re- 
4 prenfionediuina , e la cómemoratione 
della futura morte, quàdo sétirono,pol 
uere fei,&in poluere ritornerai; Il che 
anco uolle loro ricordare, quado gli ve. 
&i di pelli, legno della loro mortalità. 

Se, & in ebe modo i peccatori ama- 
no fe ftejjì . CaJ'o. j o. t 



Tilmente cercano alcuni diTapere- 



fe i peccatori amano loro ftéflì. Ki 
fpondefi , che l’huomo in due modi fi 
può confiderare. in uno; quanto alla fo* 
Ilanza,e conferuatione naturale dell’ef 
fcr fuo,e fecondo quella coniìderatio- 
ile tutti grfiuomini». e buoni , e cattili? 
amano naturalmente loromedefimi , e 
cercano quàto polfono il piu di con ter- 
na rii: c nell’altro, quanto alla principa> 
lita,& in ordine all'ultimo fine. Adun- 
que la principale parte nell’huomo è la. 
mente ragi'óncuoìe, chiamata dall’Apo 
ftolo, huomo interiore ; e la lecondaria. 
è la natura fenfitiua, e corporale, chia- 
mata dal medcfimojhuoino eileriore. 
Coloro pertanto veramente amano lo 
ro medefimi,i quali amano la principa- 
le parte diloro in ordine alKvhimo fi- 
ne j.I peccatori non fono tali, adunque 
veramente non amano fe ilelli. Là pri- 




ma. 



DI COSCIENZA. io? 
ma propofitione è chiara per Ja regora • 
che vuole, ciafcuna cola denominarli, 
fecondo il principale , e piu nobile, che 
è in lei, e la feconda fi pruoua per quel- 
lo, che dice Ariftotile nel nono dell’E- 
thica cap quarto, doueafferma, che cin 
que cole fono proprie all’amicitia, il c 6 * 
trario dellcquali hanno i cattiui.il buo 
no, che ama le medcfimo veramente di 
fiderà, che viua la parte ragioneuole, e 
fiafignora, doue il cattiuo vuole, che 
uiua,e regni la parte fenfitiua.il buono, 
vuole i beni delle virtù all'anima j & il 
cattiuo procaccia piaceri al corpo . 11 
buono opera in ordine alle uittuje ferri 
dio fìudia ne’ vitij.I buoni, e giu Ili con. 
diletto,c gufto fpiritualc fpeflo ritorna 
no al cuer loro, perche quiuiritrouano. 
le buone cogitaticni prefenti,la memo 
ria delle pallate, e la Iperanza de’futuri. 
premij, onde indicibile contento in lo 
ro fi cagiona ; & i peccatori pcrcontra- 
rio di rado entrano dentro al cuor loro- 
con la confideratione ; percioche quiui 
non ritreuando altro, che le prcfenti, e: 
pallate loro cattiue operationi , & le fu- 
ture pene , che con grandifiima loro tri 
ftezza abborifeono, fuggono di penfar 
ui . 1 buoni finalmente concordano in 
loro medefimi , peroche tutta l’anima 
tende a un fine ; & non è fra loro difeor 
dia di volontà > & i cattiui non mai con. 

^ la patr 
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la parte di loro principale concordano* 
per il rimorfo della cofcicnza,adunque 
i peccatori di peccato mortale non ama 
no veramente fé ftesfi, poiché non fi uo 
gliono i véri beni, anzi odiano Tanimi 
pria, come fi dice nel Salmo, [Qui dili- 
gitiniquitaté,odic animam fu a.] Amia* 
roo.dfique noi ftesfi, fecódo rhuomoini 
teriore , operando le virtu;& fuggiamo 
Tamoredilòrdinato deirhuomo efterio 
re, che afeendendo infino al difprczzo 
di Dio, edificala confufa Babilonia, co- 
me dice Sant’Agoftino nel quattordice - 
fimo della città di Dio , Capitolo vi- 
timo. 

Se in articolo di mone può uno che 
non fia battezzato pagare uno * 
che lo battezzile afo. ; i. 

R Itrouafi vno in articolo di morte, 

& p eflere faluo vorrebbe battez- 
zarti ; ma nontruoua chi voglia battei 
zarlo, fe non lopaga 5 fi dimanda le co- 
flui che vuol eflcr battezzato può leci 
tamente pagare colui , accioche lo bat- 
tezzi. Rispondendo, diciamo nel primo 
luogo, che ciafcuno è tenuto di precet- 
to Diuino,fenza pagamento à battezza 
re chiuchefi trouafleinarticulo dimor 
tc,e chi ed effe di eifere battezzato, e nò 
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vi fufle altri* che ciò potcfle fare , fi co 
mecciafcuntenutoapafccre in eftre 
ma necesfiti chi fu(Te in perirolo di mo 
rire di fame. Anzi tanto piu* quanto è 
piu nobile Fanima, che il corpo , e piu 
importa la (aliate (pirituale , che la cor 
forale. Secondo diciamo, che eflendo 
1 Sacramenti della nuoua legge , masfi 
inamente fpirituali , inquanto fono c a 
gionatiui della gratia, laquale no fi può 
con prezzo ftimarc,anzile repugna, fe 
non fi dà gratamente, è fenza mercede, 
ne fegue, che fia peccato grauifiìmo di 
{ìmoniavédere,o comperare alcun Sa- 
cramento , ne fi può con alcuna confile 
tudine a quello preeiudicare.Concio- 
lìa,che alla ragione naturale, e Diuina, 
niuna vsaza,qu 5 to fi vogliaantica, può 
fare pregiuditio . Si può nondimeno ri 
ceuere lecitaméte perl’amminiftrario 
ne de’Sacramenti alcuna cofa, per fo 
ftentatione della vita, fecondo Fordina 
tioni della Chiefa,e cófuetudiniappro 
uate.Ma come prezzo,o pagamento nS 
c mai lecito j e però dice Sàt* Agoftino, 
chedeuemoriceuerela foftentatione 
della necefiità dal popolose la mercede 
della difpéfatione dal Signore.Terzo è 
da notare, che ciafcuno può lecitameli* 
te rimuouere da fe alcuna ingiuftitia,o 
torto, che gli fulfe fatto, etiandio pagan 
do alcuna mercede , o prezzo j perciò 
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DI COSCIENZA. ii r 
I» che modo fìpoffano far e certi con 
tratti di compagnie , che fiano 
giufti. Cafo . 

V Na perfona fi truoua certa quanti 
tà di danari, 'e no fapendo elio traf- 
ficargli , vorrebbe mettergli acompa- 
gnia con qualche mercante, huomo da 
bene j fi dimanda con che condiuone fi 
debba fare il contratto di compagnia, a. 
voler che fia giuito,peramendue le par 
ti.Rifpondefi,che tre conditioni princi: 
palmente in tale contratto di compa- 
gnia fi richieggono.La prima è, che il ca 
pitale fia fuggetto al pericolo in quel' 
modo, che ai guadagno, percioche le ah 
cun volclfe mantenere il capitai fuo fi- 
curo , e tirare al ficuro la iua parte del 
guadagno, farebbe ingiuliitia. La fecorn 
da conditione fi è , che il guadagno fi-e 
di maniera proportionato al capitale 
cheaproportionc , e tanto per tanto, 
non più guadagnino i tuoi danari , che 
quelli del compagno , hauuta cònfide- 
ratione,e rifpetto a tutte le cole, fecon 
doThonefto , e giufto coftume de’mer- 
canti.La terza (che è quaff regola gene 
tale, per ofleruare, e mantenere la giudi, 
tia in fomiglianti compagnie ) fi è che 
da principio fi {limino le parti , etutto 
che mette ciafcuno de i cóprgni ,ridu— 
cédole a danari; e fattoli di tutte come. 

vn. 
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\n capitai conuneja ciafcuna delle par- 
ti proportionalmente , cioè fecondo la 
rata di ciafcuno , tanto nel guadagno, 
quanto nel danne, tocchi la parte , che 
ii conuiene . Verbigratia fono tre com 
pagni,vno mette mille ducati in danari: 
Fabro mette opere per toma di mille al 
tri ducati, & il terzo l’induftria tornata 
cinquecétojE coli fi ftabilifce, & ferma 
la compagnia , come fe hauefiero pollo 
fra tutri tre vn capitale di due mile , e 
cinquecento ducati ; due diloro Emilie 
per vno, & il terzo cinquecento. Fatto 
quello la diuifione del guadagno vien 
fatta ageuolmente,e fcnza errore, per- 
cioche delle cinque parti, sépre ne toc 
ca vna a chi ha pollo i cinquecento du 
cati;e due per vno a ciafcuno de gl’altri 
che pofero mille per vno. E fe il guada- 
gno fulfe dua mila cinquecento, talché 
il capitale fulfe raddoppiato, cinquecé 
to ne toccano a quel terzo , & mille , a 
ciafcuno de glabri. E quello che haue 
sno detto del guadagno , fi debbeanco 
■intendere del danno, ne più , ne meno-; 
cioè chea quella parte Itia ciafcun del 
danno, e delle perdite , che del guada 
gno,edegliacquilli. E quelle medefi 
me regole, e modi di fare, fi deono pro- 
portionalmente olferuare nelle foccite 
de gf 'animali, pecore, capre, buoi, caual 
1Ì,&C* 

Se 



DI COSCIENZA. ii| 
Scia guerra de Principi C bri fliani 
conir a glil n fedeli , & Altri 
rimici del nome di Chri - 
ttOjègiufta.Cafo Sì* 

S I dimada fe i Principi Chriftiannha 
no giufta guerra contra tutti gl’infe 
deli, e nimici del nome di Chrifto.Rifpo 
defi, che gl’infedeli fono di tre maniere 
in propofito noftro: Alcuni fono difat- 
to, e di ragione fogetti ai Principi Chri 
fiiani, come i Giudei, Heretici,e Mori, 
che fono nelle terre de‘Chriftiani,e cé- 
tra tjfti I fauorc della fede nofira, pollo 
no i Principi loro (ignori fare ordinano 
ni, e leggi, e caligargli quado errano^no 
meno, che i ( pprij vallalli fedeli. Alcuni 
fono fog^etu a i Principi Chriftiani di 
ragione fedamente, e no di fatto, come 
tutti gl’infedeli , che occupano le terre 
già fiate de ChriftianirE qfii di ragione 
fono foggetti a qi Principi Cht*iftiani,le 
cui terre occupano, fe fono viuijo a i lo 
ro heredi fe fi trouano,o vero alla Chie 
fa Romana, quado fia màcata la linea di 
quei'Rc e Principila qualeChiefa può 
muedere di nuoui Principi, e Re a cota- 
li terre in fauore della fede.E cotraqfti 
fi fattamente occupati le terre de’Chri 
Riani, hanno tutti Principi , e Republi- 
che de jle*fcdeli giufiiflunagucrra,elfea 

do 
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do eglino non (blamente infedeli , m* 
ctiandio capitalismi nimici noftri, te- 
nendo tirannicamente i noftri Regni,e 
cercando continuamente vfurpando de 
graltri. Di maniera, che contra quefti, 
non dico con priuate ragioni , o fatti, 
ma con publica poterti, ciafcun Princi 
pe Cbriftiano , o Republica , hauendo 
autorità di far guerra, può muouerl’ar 
mi dicomun defiderio, econfentimen 
to benché tacito, del popolo Chriftia 
no. F quello, che (ì prende con Tarmi, 
e toglie di mano ad erti infedeli, può le 
citamente pofledere come proprio, qua 
doro (ìano i veri (ignori, & heredi, per 
cioche in tal cafole terre dalui prefe , 
debbequel tale Principe vincitore refti 
tu ire a i legittimi padroni, facendoti pe 
rò rifare le Ipele in ciò fatte; quàdo no 
Voleflc far dono anco di quelle, p afpet 
«arnepiu copiofa mercede da Dio; e 
maggior gloriofa appretto de gThuomi 
ni. E che fiana catali guerre di comune 
«ófentiméto tacito del popolo Chriftia 
no , è chiariflimo ; In tanto che non 
fi ha mai alcuna vittoria contra qual fi 
uoglia Principe Ma umettano , o altro 
nimicodella fede, che la Sata ChiefaRo 
mana,comune madre de’Chriftiani, no 
ne faccia fetta, & non ne tenda gratia di 
comun volere, e confenfo di tutti . Al 
Cimi finalmente fi trouano,iquali ne di 
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Di fatto, ne di ragione, quanto alla tempo 

c* rale giuriditione , non furono mai log- 
ijt getti à Principi Chriltiani, come l'I lò- 
de le,e terre, alle quali nóèmaiperuenuta 

li, la predicatione Euangelica x e noo’.e di 
;ti| Chrifto . E contra quelli non niunRe* 
ici ne Imperatore, neancola CliielaRo- 

ào manapuògiuflamente mouer guerra, 

’jr per occupare le terre loro , o vero per 

co l°ggi°g ar gli tcmporalmente(Vedi San 
1Ì3 Thomafo z. z q. 66. z rtic. 8, Gaet.) im 
ni, pcroche,febene fono infedeli,fono no 
le dimeno leggittimi {ignori j elTendo il 
ni Domino di ragione polìtiua, eie Ifedel 
>er td di ragione Diurna , che non toglie la. 
e, pofitiua . Onde niuna cagione di'guer- 
;lìi ra giu Ila hanno córra quelli tali,i Prin- 
p e cipi ri olirai e già non fu (fero molelli al- 

iò lanollrareligionejpercheintalcafo li 
,et può, e fi dee reprimere la loro audaci* 
e con TarrnLMa fi bene,{lando in pace, li 
mi potrebbe, e do uerebbe mandar loro ot- 

n c timi,e fantiflìmi predicatori, che gli co 
lia uertifiero alla fede^con lafciarli nondi- 

oD meno nella loro libertà temporale, chri. 

|3 Rianaraente riformata* 

chi fi deb ano le decime , è alle p tr 
n 5 rocchia in cui fi habbìa , ò d qUa do 
ai ue fihanolepoffesfioni. Calo. 34. 

àj T 7*Na perfona che habita in vna Pa- 
Ji V tochia,&halefuepofleflioni,epo> 

deri 
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nere i leuiti,per ordine di Dio, per effe 
re Tuoi (pedali miniftri,e piu nobil par- 
te del popolo, vndici parti fcn za alcu 
nalorofpdà 3 douc aciafcuna dèll’al- 
trcT ribu no ne rimaneuano piu che no 
ue. Finalmente nel tefhmento nuouo 
e nel tempo della gratia , dell’Euangc- 
lio,le decime fi dcono pagare,non fola- 
mente per precetto di natura , ma etia 
Dio diuino,pofto nell’Euangelio, doue 
nollro Signore dice in iàn Matteo al de 
cimo • che è degno l’operario della mer 
c ede fua , e da firn Paolo nella prima a i 
Corinti à 9 . Vero è, chela detcrmina- 
tione della quantità cioè o della deci- 
ma, o della nona parte c dal precetto po 
fìtiuo della Chiefa.La quale fecondo la 
qualità de’cempi, luoghi, e perfone può 
variare detta quatità, e leuarla anco in 
tutto, quando i miniftri del culto Diui- 
no,prouifti delle loro neceflìtà , per al- 
tra via, non ne haueffero bifogno , co- 
me fi vede accadere in molti luoghi, ne 
i quali no fi paga decima alcuna Secon 
do è danotare , che le decime fi deono 
folamenteaicherici,&alle Chiefe , le- 
quali per fe,è debito di loro Tlfi:io,hm 
no cura d’anime ; onde à i religioni , e 
Chiefe loro , che non feruono al popo- 
lo nel minifterio dell’Altare , e predica 
tioni, fe non per accidente , e per com- 
mefijone^ e priuilegio j non fi deono le 

decime 
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decime, ma fi bene le limofine, fofficieft 
ti alle neccflìt à loro. Quelle dunque fi 
fjttc decime fi deono a i cherici,e reli- 
giofi, che per fé , e per vfficio , tengono 
cura d’anime, cioè fono Parochiani , o 
Vefcoui,p due cagioni principali , cioè 
per loro i<?ftencatione,eper fuflidio , e 
folleuamento de’poueri della loro Pa- 
Tochia. Onde fé bene il clero hoggi no 
c la dodicefima parte del popolo , come 
nella legge antica, anzi ne folle la cente 
firna,ad ogni modo gli fi deono le deci- 
me,per cauladellafouuentionede po~ 
neri , ai quali non erano ordinate le 
decime apprclfo gl’Ifraeliti, ma folamé 
te per lblientatione de’Leuiti itiiniftri 
del culto Diurno. Etancorchele Chie- 
fe,le quali hanno cura d’anime , hauefc 
fono polfellioni , non perciò farebbono 
di fouerchio le decime, efsédo, che mai 
non mancano i poueri, anzi Parano fem 
pre con elio noi, come dille il Signore . 
E quando i miniftri della Chiefa non fi 
portalfero come padri *verfo i poueri di 
Chrifto , fi dotrerebbono da i fuperiori 
sforzare elfere limofinieri , non me- 
no, che i fecolari a pagare le confuete 
decime. A i Parochiani adunque , & a i 
Vefcoui, & si Papa, quando le chiedef* 
fe,fi deono pagare le decime, per cagio 
ne del vicio loro,c fuflidio de’poueri. 
Terzo è danotare ,, che non lolamen- 
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te i fccolari fono tenuti a pagare le de- 
cime, ma etiadioi cherici,che pofieggo 
no come cofe proprie, e particolari pof- 
feflioni nell’altrui parochic,ouero nel- 
la propria, quando altri ci habbiano par 
te.Et ho detto, come proprie, e partico- 
lari , percioche delle poifeflìoni co- 
muni delia Chiefa, che ha cura , etian 
dio, che fullero in altrui parochia , non 
fi dee pagare alcuna decima; fé già non 
Enfierò tante , che ne rifu Italie notabil 
danno a qu ella tale parochia . Peroche 
in tal cafo douericno i chcriciai cheri- 
c ì pagate la decima;cioè per accidente** 
& per cagione dei poderi eflìftenti in 
altrui giuriditione . Ne fi efd indotto da 
quello obligo di pagare le decime i Re 
ligiofi,non hauenti cura d'anime, quan 
do hauefifono pofieflìonijfauellando di 
ragion comune , percioche per priui- 
legio,e cóceflione Papalersò che quali 
tuttii Religiofi fonoefienti ; e merita 
mente , faticando elfi nella Chiefa di 
Dio, non meno di quello, che facciamo 
molti parochiani. Non fono parimente 
feu lati, ne anche i poueri, anzi deono 
eflì ancora della loro pouertd pagare le 
decime , percioche fe ben cedono le de 
cime,& vengono in fusfidio de poueri , 
non però,fe non per mezzo della difpé 
fatione de’chericj.E finalméte per quel 
la ragione, che i Liei fono tenuti pagare 

la 
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CENTO CASI. rii 
quella perfona dee pagare le decime 
perdonali alla parocchia, nella quale ha- 
bitàje le prediali a quella, nella cui giu- 
riditcione fono elfi poderi, rimettendoli 
però fenipre alla confuetudine antica. 
Parimente un Pallore, che la metà dei- 
ranno dimora in vna parochia, e l’altra 
metà in un’altra, debbe anch’egli per 
metà compartire le decime. E perchei 
frutti del grege uengonoda i pafcoli, 
piu anco debbo la decima alla Chiefa, 
nel cui territorio và pafcolando , che à 

S uella,nel cui dillretto ha collocato lo 
azzo , & la mandra . La qual rilpofta , 
con quanto fi è detto , fi è tratta da fan 
Thomafo(fccuda fecundas q. 87. art. 3. 
ad fecundum. ) Sexto , & yltimo fi dee 
notare, che quei popoli d’Italia , i quali 
per confuetudine antica non danno de 
cime., non perciò fono violatori della 
naturale, o diuina . Imperoche « 
cendo elfi miniftri del culto durino, a i 
quali fi deono,e non eflendo in necelfi- 
tà euidéce,pare che ceffi la ragione del- 
robligo . E balla che fiano di buon’ani 
mo,e di fi fatto volere, die le paghereb- 
bono, quando ne fodero giuridicamen- 
te richiedi, è che non manchet ebbono 
di fouuenire a i loro parocchiani, quan- 
do fu fiero in bifogno,etiandio fenza ef- 
vfernerichielli. E per vltimo non c da ca 
cere, che il iàcro Concilio Tridentino , 

F nella 



in CENTO CASI 
nella feflìone z4.afferma, che per le «Us- 
cirne fi foccortc,e fi fouuiene alla renu 
tà,è pouertà delle Chiefe pàrochialij& 
nella feflìone if.cap.n. (comunica co- 
loro, che ò le fottraggono.o fimpedifeo 
no, ne vuole, che fiano affolliti, (è nó fat 
ta la piena (odisfattione, ereftituùonek 

Se à nnCbrlHiano è lecito togliere fut 
imamente ,ò rapite vn ferii o Chri 
filano à vninfideleXaj'o 3 5. 

t , 

N EI cafo trigefimoterzo dicémo fra 
Paltre,due cofe, la prima, che non 
hano i Principi noftri ragione di giufta 
. guerra contragfinfedeli per cagion fo- 
llmente delfinfedeltà > onde nel tefta 
mento vecchio non guereggiaua il po- 
polo di Dio contra.gVinfedeli , per ca 
gione,che fu fiero tali, ma perche ò non 
voleuanodargliilpaiTo, o perche l’ha 
tteuano offefo,come i Sicchimiti, violali 
do Dina, e come i Madianiti, o nero per 
ricuperare le cofe fiate loro date dalla 1 
bontà di Dio, la feconda , che contra 
groccupàci i regni Chriftiani fi può giu 
ttamente guerreggiare con potefià pii 
blica,ma nó già,có priuatè rapine, o fur 
ti.Hora in quefto propofito fi cerca,fe è 
lecito torre a vno infedele furtiuaméte, 
o p via di rapina yn fcruo chriftiano^, c 

V 1 -v 




DI COSCIENZA. tij, 

fi parla di quegrinfedeli,che di fatto nò 
fono fuggetti a i Principi chriftiani . Al 
quale calo (i he che fi dicano alcuni al- 
tri) rifpondendo io , fecondo la mente 
del Cardinal Gaetano, il quale dopo sa 
1 homafo fingolarmente io feguito ; di- 
co prima,, che per publica autorità non 
ha dubbio appreflo alcuni, che fi polfo- 
no togliere i l'erui chriftiani a grinfede- 
li detti, e per uia di furto, e per uia di ra 
pina, nella maniera, che fi fa guerra , e 
fi tédono lecitamente infidie contra lo- 
ro dai Principi noftri . Secondo , di- 
co , che fi come a quel feruo chriftiano 
ingiuftamente ritenuto è lecito fuggir- 
li, quando poflaje con la propria forza , 
e virtù ributtare l’altrui con moderan- 
jta d’incolpata di ffefa della propriavita 
e libertà, haucndo perpetua guerra giu 
fia con tale detentore: Cofi poflo io le- 
citamente, e debbo dargli aiuto poten- 
do, perche fi liberi, o per uia di furto na 
fcofamenté > o per modo di rapina alla 
fcoperta. Neaccadediftinguerc , feio 
ciò faccio in tempo di guerra, o di pace, 
come fanno alcuni , percioche fi aiuta 
vno , che ha continua guerra gìufta con 
chi tirannicaméte lo tiene fchiauo. Ne 
fi debbe hauer rifpetto al danno,che ne 
rifultafle a quel tale infedele, conciofia 
che il bene della propria libertà fia mol 
to piu pretiofo di ogni bene , in cui po- 

F a tefte 
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tefle venire oflfefo,per tale,o rapina , o 
furto, quell’infedele.E quello tanto piu 
fi dice efier vero, quanto meno fi ha Ipe 
ranza di confeguirealcramcte giuftttia 
da giudice alcuno, per la propria libera- 
tione, dicendo fant’Ambrogio ne gl’vf- 
ficij , che chi nò toglie l’ingiuria dal Tuo 
proflìmo, quando può, diuien colpeuo- 
le, e reo, come queiriftefib,che la fa . E 
per vltimo dico,che fe bene è lecito pri 
ultamente ritogliere a gl’infedeli le co 
fe ftateci da loro tolte, & vfurpate , per 
furtojrapina^ftorfionid’ufurej per mo 
do fimilmentc di furto, nafcofamente , 
fenza fcandalo 5 non però c lecito per 
modo di rapina, eflendoper lo piu int» 
poflìbile ,|che ciò fi faccia fenza fionda- 
lo, & efiendo atto di fua natura illecito» 
Conciofia , che non è lecito a niun pri- 
uato,con armata mano farli da fe ragio» 
ne. Percioche nelle terre noftre , ciò 
adoperando, fi fa ingiuria al principe 
nelle loro, fopraftà pericolo di fcandalo» 
E però quando fi offerifce tal commoiii 
tà , che ceflafle ogni pericolo difcan* 
dalo , ne ci fulfericorfo ad alcun giudi 
ce, farebbe lecito farli ragion da fe,coD 
tra gl’infedeli predetti, nimici noftri. £ 
le alcuno dimandalfe per qual cagioni 
la rapina de’ lenii chriftiani dalle mani 
de’Turchi, etiandio priuatamente fat- 
ta, lìa lecita , e non la rapina delle co fip 
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DI COSCIENZA, 12* 
inanimate , fi rifponderebbe la ragione 
effere > perche la liberatione del feruo 
ha ragione di recuperatione fatta incon 
tinente : imperciochc ad vn’huomo vi- 
uo fi fa continuamente violenza perfo- 
nale, tenendolo captino, e prigione ; il 
che no fi può dire della robba,efiendo , 
che i’occdpatione fuaègià pallata in co 
fa giudicata [fecunda fecundae. q. 66 , 
arti. Viij. ] 

Se è lecito recidere i peccatori . 
Cafo. xxxn. 

S I dimanda fe è lecito vcciderei pec- 
catori , Scoto fingulariilìmo di tutti 
i Dottori Theologicil certe fue openio 
ni(nel 4. delle sétéze dift. 1 5.)tiene,che 
nò fia lecito vccidere alcun peccatore j 
eccetto, che ne i cafi efpreflì da Dio nei 
la facra fcrittura , come farebbe per ca- 
gione della beftemmia,deH’homicidio } 
e fe altri vi fono; o vero di nuouo da fua 
Macfràriuelati . Eia ragion lua è que- 
lla , chea nefiimo inferiore è lecito di 
fpenfare nella legge del fuperiore. Per- 
che hauendo Dio aflblutaméte prohibi 
to l’vccifione de gl’huomini , dicendo, 
[ Non occides,] Ninna legge pofitiua 
può giuftaméte vccidere , fe nò ne i cafi 
permeili da Dio,eflendo (dice egli) che 
in fin qui non Tappiamo , che fia dilcefa 
di cielo vna Bolla , fopra ciò difpenfan- 

F 3 te. 
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ito no eterni,e che dei precetti morali, co 
io, me,quàdo, e qual cagione leghinola 
30 afpetta giudicare, e dimnire alla ragione 
iio naturale^ però nell’ vccifioni de pecca- 

co- tori noli dee ricorrere aH’eccettioni, o 
,di a/pettare altra bolla di cielo,che quella 
di del lume naturale, diuinaméreimprefio 
oi ci nelle méti.Nó folo aduque i micidia- 
n j, li, beftémiatori, Scaltri el'plicati nella leg 
•le ge, fi poflonolecitaméte dalla giuftitia 
]j a . publica vccidere,ma etiadio, come fi co 
dal ftnma,i ladri, e gl’altri perturbatori dei- 
or, la comune pace, c tranquillità. 
ito 

co* $e>& in che modo rrìhuorno affolla 
1110 topofìa in fua di f e fa recidere ii 

Z nimico. Cafo 3J. 

j e j Q I dimanda, fe vn’huomodabeneaf 
pei ìj faltato iniquamente, e fenza ragione 
jpj da un Tuo nimico , può lecitamente per 
e£( fua difefa, non potendo altrimenti fare, 
vcciderlo.Rifpondcfi, che pare che non 
j polla , conciona che vccidendolo, non 
j £ , folaméte verrà a priuarlo della vita cor- 
, potale, ma della iplrituale ancora ,c del 
Jjj la vita eterna , ritrouandofi quel tale in 
ft , peccato mortale , per ingiufto alfron 
)IlC to fatto al proflimo, il che farebbe con 
nC tra l’ordine della carità, laquale vuole, 
r Ql che noi efponiamo, bifognando, la uita 

F 4 noftra. 
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noftra corporale, per faluare la uita Cpi- 
ritualc del prolììmo . Meglio adunque 
pare, che fia , lafciare torre a fé la uira 
del corpo, per faluare ài prò (lìmo quel 
la del corpo, e dell’anima in fiemej che 
falcando la propria uirain difcfa, uc 
rider lui. Rifpondefi, che certo fareb 
be atto di gr5 carità permettere di effe 
re Vccifo corporalmente , acciocheì’vc 
cifore hauelfe fpacio di penitenza.Tut- 
tauia egli non è tenuto a ciò fare , anzi 
può lecitamente difendere fe Hello 3 e 
quàdo altraméte no polla, può séza pec 
cato alcuno vccidere ilfuo aùuerfario, 
non elfendoglu tal cafo cómelfa la cura 
del proifimo , ma lì bene della vita prò 
pria . All’obbicttioniin contrario fi ri 
lponde,che noi femo tenuti porre la ui- 
ta corporale, per lafalute fpirituale del 
l’anima del profiimo inarticulo di no- 
ce Hit à , ma l’ancepofto c articolo d’ini- 
qua volontà, e perciò non fon tenuto. 
Oltra di quello, fe bene quello mio au- 
lì er fario h truou a in peccato mortale, 

• potrebbe in vn momento pcntirfi, e fal- 
uarfi. Vltimamente, fe non debbo vcci- 
dere quel tale , perche fi truoua in pec 

* «aro mortale , per qual cagione debbo 
laida r torre la vita a me Hello, c he fe be 
ne non ho quel peccato d’odio, potrei 
hauernealcun’altro maggiore, e non 
so , ne pollo làpere di elfei e in grada di 

- Dio? 
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DI COSCIENZA. 12* 
Dio? E per quella ragione vltima pare 
ad alcuni vn poco duro il detto del Gae 
tano, pollo di fopra,cioè che farebbe at- 
to di gran carità , permettere di edere 
vccifo,per faluare vn’altro:fi pche deb- 
bo amare piu la vita mia corporale , che 
quella del proflimo $ e fi perche fe io dii 
bito della làlute fpirituale del jiflìmo , 
non alla cura mia commeflo , non fono , 
anco puto ficuro della mia jppria, lafcia 
domi in tal cafo vcciderejo forfè perciò 
non hauédo molto miglior animo verfo 
di lui, che s’habbia egli uerfo di me. Fac 
eia dunq chi è cofi affrótato quàto può. 
in fua difefa ; e fe gl’è lecito fugga, pus 
che l’vltima. cofa ha lafciarlì vcciderc* 

Se per difendere la propria robbaè 
mai lecito recidere. Cafo • 3&> 

D imandali fe per defenfione della 
fua roba è mai lecito ad alcuno oc 
cidere il proflìmo. Pare di nò , prima 
per Tautorità dell’Efodo a’ventitre,do* 
ue dice , che farà colpeuole di homici- 
dio chimiche vcciderà vn ladro diurno, 
etiandio,fpezzàte la porta, per entrare 
in cala $ &appreflo, perche pare, che 
coli voglia l’ordine della carità, la qua- 
le ne detta , che lì anteponga l’altrui 
vita alle £prie facultà. Ma in contrario 

F f fon® . 
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fono , non (blamente leggi ciuili , ma 
anco molti Teologi, e Dottori , diftin- 
guendo variamente. Alcuni dicono, che 
per difendere le proprie facultà , altri- 
menti irrecuperabili, vien lecito.vccide 
re il rubatore , ma fé fono recuperabili 
per altra uia,come farebbe della corte ? 
e del giudice, non è lecito * E altri dico 
no aleutamente, che è lecito nel foro 
ciuile,ma nò già in q uello della cofcien 
za,& apprelfo Dio* Ma noi diftinguen- 
do in altro modo,diciamo cofi , o vera- 
mente quelle tali facultà fono necefla- 
rie , come aiutorio della vita noftra , o 
della virtù, e felicità noftra, e della fami 
glia , e perfone alla cura noftra com- 
melfe; o uero ci fono di foperchio,e no 
neceffarie alla uita , c ftato noftro. Nel 
primo modo ci farà lecito , non poten- 
do altrimenti difenderle, vccidere il vio 
lente rapitore , percioche quello non 
farà anteporre la facultà noftra, alla vita 
corporale del profilino , ma fi bene farà 
Yn’antcporre la vita noftra, alla quale le 
dette facultà fono necelfarie, ali’ahrui 
vita . Il che non è contra Tordine della 
carità, anzi fecondo quello . Ma circa il 
fecondo modo, non direi già, che ci fu£ 
fe lecito apprelfo Dio, difendere le cole 
a noi loperchie con la morte del profil- 
ino 5 percioche in tal cafo, non la uita 
polirà aH’altrui , nule facultà alla vita 

ante- 
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, t anteporremo . Quato airobbiettioni in 
ifcfl* cótrario, fi rifpódealla prima, che appar 
3 ,chi tenédo qlle parole a i pcetti giudituli 
litri* lì deono intédere quanto al foro efterio 
:ciit re,nelquale no fi conofce cofi bene Tin- 
gili . tétione dellVccifore,ne fe per fàluare le 
ite j cofe fue,onò, comenel foro della con- 
dita ficiéza, di cui parliamo noi. Et oltre ciò 
fora fi dice, che quella legge deirEfodo allo 
fciec lutaméte parlale no in cafo, quàdo no fi 
neo* può fare altrimenti p difendere le cofe 

er a* fu e, come parliamo noi, onde ancor noi 
;C (fi. no fcufiamoi’vccifione, quado fi può j> 
j t o altro modo refillere al rubatore,o piglia 

fami dolo prigione, o chiamado aiuto, o 1 efi- 
;0fl ). ftédo có egual forza, o in altro modo.Et 

' eD ó però auuertifcafi 1 famigliati cali, che a 
’^ e ] voler fuggire il peccato, bifogna mode- 

rataméte ributtare la violéza fatta, e co 
j] v j( téperaméto d’incolpata difefa,di manie 

( „ 0 t ra,che no s’intenda rnai primieramente 

lVl tj l’vccifione, ma faluare le cofe fu e; onde 
.fjrt nefegua poiperaccidente,non fi potea 
|j c l( do altrimenti faluarle,rvccifione t 
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Se à vna dona , no potendo altrimenti 
difendere l'bonor fuo è lecito veci 
dere cbi le fa for^a. Cafo 3$. 
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Sfendo à una gentil donna, trouata 
folaincafa, fatto forza da uno fee 
F 6 lerato. 



CENTO CASI 
lerato,|e maluagio gionane, nou potea 
do ella altrimenti faluare la Tua pudici- 
tia, con lo ftelTo pugnale del poco all 
uertito giouane gli diede la mortejfi di- 
manda le peccò mortalmente . Rifpoa 
defi, che non potendo ella per altra via $ 
ne fuggendo, ne gridando, e chiedendo 
foccorfo faluarfe il fuo honore, le fu le- 
cito ciò fare, & appreflo Dio > & appref 
fogrhuomini j non meno , chefìaleci 
to, per difenfione delle facilità necefla- 
rie alla propria vita j anzi viepiù, per 
due ragioni, prima , perche rhonoire li- 
dee piu Rimare, che la robbaj & apprefi- 
fo , perche in fomiglianti affari foprafta- 
gran pericolo di non offendere Dio, c 
la virtù, dando il confenfo ad alcuna ui- 
tiofa operatione . Onde è molto loda- 
to dal padre della Romana eloquenza. 
neiro ratio ne , che fa in difefa di Milo 
ne,vn giouanetto foldato,ilquale ucci- 
fe vn Tribuno militare,parente di Caio 
Mario*che gli voleuabrutaméte far vio 
léza.Eta chiincótrario aUegafle laTen 
tenzadi San Paolo a i Romani a’dodici, 
£Non uofmetipfos defendentes cariffL- 
mi.,&c.]Si dee rifpódere,che Y Apoftoro 
proibircela difefa, fatta per zelo di ven 
detta, & odioje non quella, che fi fa, per 
non fi potere altrimenti faluare la roba 
propria, la vita , &rho«ore(i z, q £ 4 . 
cari. 7-} 
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Se a un Fefcouoycbe fra ancor frgnot 
tempor are è lecito &C. Cafo.^o. 

S I din\adn,{ea vnVefirofrojilquale fi a. 

anco fignor téporalc di terre e caftel 
la, è lecito guerreggiare,ca celare, fenté»- 
tiare a morte, e fare altre cofe fimili,leci 
te a gl*altri fignari.Rifpondefi,che in fo 
migliati cogiti rioni dello fpirituale c té 
porale,lequali piir fuori d’Italia, che fra 
noi fi cofiumano; il dominio temporale 
debbe elfere mortificato, e regolato dal 
lo fpirituale, che c piu degno. Di manie 
ra,che tutte quelle coliche non conué 
gonoa un Vefcotio,. ne anco deono ri- 
trouarfiin uno, ilqualeinfieme fia Ve 
fcouo e Duci, o vero Conte.E però ri 
fpondendo alla dimanda, diciamo , che 
non grèlecito guerreggiare perfonal- 
mente, fe non in certi cali, come fi è dee 
to nel cafo di fopra , vige fimo primo . 
Ma quando gli occorra far guerra per 
defenfione dello fiato fuo, debbe, co 
me fa il Papa , efercitarla per mezzo di 
Capitani , e parimente dar le Temenze 
capitali per mezzo di giudici . Quanto 
alla cacciaci dice, cheelfendo una uol- 
ta vn Vefcouo Oltramontano , ilquale 
era anco Conte, e fignor temporale,, a 
caccia con pi uluoiarniati, &egli pari 

mente. 
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menterfu p affai piaceuol modo riprela 
da vnbuonojcsépl cehuomoj Erilpon 
dédo egli, che ciò faceua,&andaua co ta 
ta pòpa,& armati, no come Vefcouo,tna 
come Cote, replicò il buon'huomo coli 
dicédo,Ben Monfignore,qu 5 do l'anima 
del Còte farà a cafa del diauolo , quella 
del Vefcouo doue farà? . 



Se è lecito ama per fona privata uc » 
cidereun tiranno . Cafo 41* 

S I dimada,fe a vna plona priuata è le» 
cito vccidere vn tiràno,p liberare la 
patria, & il filo popolo.Rifpòdefi, che ti 
rànno fi può dire vno in dae modi , cioè 
quato airorigine,e qnàto al modo.Dice 
lì tirano, quato all’origine colui, che n6 
j> elettione,ftata fatta di lui, e cóferma- 
tà da i fuperiori,ne p fuccelÉone natura 
le dllugo tòpo, ne p donatione giuda, *0. 
eòpera,o acquifto lecito in altro modo, 
ma per forza darmi , o per altra via ini 
qua lì è vfurpato malaméte il dominio, 
e lìgnoria di alcun Regno , Prouincia , 
Città , o Terra . Quanto poi al modo di 
reggere,quelli è tiranno, il quale regge 
tirannicamente, &ilquale , fe bene ha 
giudo titolo di fignorc , e lecitamente, 
Q <on buon’arti l'ha confeguito 5 nondi 

meno 



DI COSCIENZA. tir 
meno nel reggimento tira ogni cofa a 
Ina propria vcilitd ; poco curando della 
giullitia,e ben cornimele ferainando, e 
fomentado le discordie fraivalìàlli, per 
guadagnarne, e diuenire piu ricco ; & in 
lomma altre limili cofe operando , che 
fanno i tiranni. Stante quella diiiintio 
ne, diciamo, quanto al tiranno per origi 
ne tre cole , la prima , che trouandoli 
ricorlo ad alcun fuperiore per giuliitia, 
come farebbe , appretto ^Imperatore, 
o il Papa , non è lecito procedere ad 
alcun’atto uiolento panatamente . La 
feconda, che quando non ci lìa tal ricor 
fo , o che i Superiori diflìmulino fare 
lagiuftitia , puòciafcuno del popolo 
lecitamente vcciderlo , per liberare la 
patria ; elfcndo elfo tiranno lor nimico 
publico , in quanto è vfurpatore, & op- 
preflore della lor libertà, onde prouie- 
ne , che contra di lui hanno perpetua 
guerra giu ila . La terza lì è, che a quel- 
la pedona particolare e lecita cotale uc 
cifione del tiranno, non per propria, ma 
per publica autorità, cioè in quanto el- 
l’è parte di quella Comunità , e popo- 
lo, ingiullamente dal tiranno' opprelfo. 
Ma molte volte auuiene,che alcuni, no 
per zelo della falute , e libertà , ma per 
paflìone d’odio priuato, d’inuidia, di va- 
nagloria,© per ambinone , edefiderio 
di regnar celli, cacciato che hau elleno. 
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il primo fignore; confpirano temeraria- 
mente,e congiurano contra quello, che 
tengono eflì,e chiamano (e bene fpelfo 
non veracemente) tirannia . E perciò 
fegue , che con tale finiftra intentione 
procedédo,e demeritano appreffo Dio, 
& appreflb al modo perdono le piu uol 
te la roba, e la vita. Del tiranno quanto 
al modo di reggerei dice, che non è le 
cito ad alcun del popolo vcciderlo,per- 
cioche fe bene ècattiuo, c gouerna tira 
nicaméte 3 tuttauia peroche cotal domi 
nio ha confeguito giuftamente,fi debbe 
tolerare,afpettando la Tua emendatione 
e pregando Dio per lui . E quando ben 
non h emmendalfe j ci retta la fperanza 
del fuccelTore,che forfè farà di bontà, d i 
giudicio,e di coftumi migliorie piu fan 
ti. Le quali ragioni non militano del ti 
ranno,chc haTorigine vitiata,e cattimi, 
& Tentratura iniqua. E però nel Conci 
lio Conftantienfe fu riprouata quella^ 
poluione,laquale diceua,cbe ciafcun ti 
ranno lecitamente potcuada ciafcuno 
fuo fuddito ellere ammazzato y per eife 
se falla, come fi è detto , circa i tiranni , 
quanto al modo di reggere tiranni 
camente (Vedi San Toma- 
io > [Secundafccunda. 
q. *4. art. 5. 

<’* . coni. J 
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££ e lecito cl una Maire , o B<z/m 
rea dormir /eco il babino Cajo^z* 

■ r . . j . - - ■ . « * 

S I dimandale è lecito a ?na Madre, o 
nutrice, o balia tenere a dormire Ce- 
co il picciol bàbino, che latta, nel mede- 
limo letto.Rifpondefi,che effóndo qtlo 
vn , atto,& operatione, nella quale fi por* 
ta pericolo, e può uenir fatto ageuolmco 
te, che fi opprimano, & uccidano quella 
picciole creature;Conciofia,chc nel fon 
no , & i dormendo non fiamo fignori de 
gl’atti noftrij fe non viene accurata dal 
le debite circoftàzc,non è lecito, anzi è 
peccato mortale, percioche fi fa contri 
la cura debita , e neceffaria alla uita del 
jpflìmo.E le circoftanze,che poffono far 
lecita quella operatione, e fallarla dal 
peccato raortale,rono quelle, cioè, qu^- 
do il letto fuffe fpatiofo,e largo,e non Io 
teneffea caco ma fu vna proda lontano! 
e la Madre , o Balia hanelfe buòna gia- 
citura, di maniera, che fui! e foIfta,quaii 
do fi fueglia dal Tonno ritrouarfi femore 
nel niedefimo luogo, e fito , doue itptf 
fe, e lì coricò , quando cominciò a dor- 
mire , e quando ancora il puttino fuffe 
tanto implacabile, mole Ilo, e falli d io- 
forche non fi poteffe far altrimenti. Coi* 
correndo dico quelle circoftanze,pare, 
che fia feufata, percioche qon cidi vede 

ilpe- 
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jl pericolo deiroppreflione,e morte.E p 
«jueftoneifacri canoni[ 2 .q.f.cap.còfu- 
luifti] nò fi comàda per ogni modo al pa 
dre, e alla madre che nò tégano i bàbini 
nel letto, mia fi ordina, che fi ammonifcc 
no, e fi protetti loro 3 che fiano vigilati, è 
^curino, che p neeligéza loro non ne fé 
guiti la morte, o altro dano. Perloche fi 
debbe da chi fi truoua i fimul cafo fare 
Opera di fapere . fe fopra ciò il Vefcouo 
)a pofto ordine alcuno p o {Ternario, o di 
madame la difpéfa,quà(io nò ci fufle pe 
xicolo, mediante le circoftaze fopradet 
te.Aggiugnerò ancora qfto, pche la ne- 
cefiità non ha legge, che credo fiano fcu 
fate, oltre è qllo fi e detto, alcune pfone 
tfto pouere,che nò poffonofarealtrimé 
ti,quado però vfino ì ogni altra cola sò^ 
J&3 diligéza, perche non fegua fcandalQ* 

Se molta do vn infermo .che è in ex 
, %nmiS)Sincorre><zrc£afo^i. 

W . ✓ l I r I 

V N Sacerdote trouandofi doue vn* 
infermo eraaireftremo,fu pregato 
cheaiutafle a tramutarlo da vna fponda 
del letto all’altra, e ciò facendo, in quel- 
la trafmutationerinfeimopafsò . Sidi 
manda fe quel Sacerdote è perciò diue 
liuto irrcgulare, e fe può celebrare. Per 

rifo- 
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■ rifolutione adunque di qncftodubbio , 

fi dee nel primo luogo notare * che la. 
irregolarità non è colpa, ma pena , o ve- 
ro impedimento canonico, ordinato dal 
? le leggi pofitiue , per la quale fi viene 
impedito dal poter riceuere gi’ordini 
’f ecdefiaftici : e quando grhaueffey dal- 

l’efecutione,& amminiftratione di quel 
li. Da che fi mani fella , chelairregu- 
irC larità è piu che la fofpenfione , percio- 
che non folo rende inhabile all’efecu- 



za fia fra la fcomunica,e lairregularità; 
cU Conciofia,che doue niuno fi può aflbl- 
uere da i peccati nella confezione , fe. 
rC prima non fi fcioglic dalla fcomunicaj, 
per oppofito la irregularità non impedì 
to' ice l’aflblii rione da i peccati , in gùi- 
Ì 3 , che fenza prima difpenlàrla , può il. 
Confeffor dareraffolutionc . E di qui 
c, che comunemente fi dice, la irregula- 
rità non appartenere ai Confeflorhcioc. 
in quello ientimento , che ella non im** 
pecfifceraflòfutione dai peccati. Tut- 
n tauia non è fe non vaile, anzi neeeflario* 

:0 Preti, e Sacerdoti hauerne cognitio- 

la ne, a fine che fappiano conofcere,quan- 

1' do,& in che modo fi diuégairregularc. 
li Secódo è da notare , che in irregularità 

e s 'incorre generalmente in tre mo di, ciò. 
x oper 



di 



tionedegroi 
fpenfione,nc 
^ re effi ordini 



, il che la anco la fo- 
ia etiandio al poter riceue- 
: E parimente, che differen 
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o per alcun delitto, o per qualche man-* 
- eamento corporale,ouero per alcun di- 
fetto cójnelfo nel riceuere alcun Sacra 
mcnto.Mafpecificaroéte vi s’incorre in 
ventitré modi,fecódo che hàno oflerua 
to alcuni Canonifti,i quali fono quefti. 
X Per cagione d’homrcidio attuale , p 
mn«laiione,etiandio , che fu (Te se' 
za peccato, corno neiràmminiftra- 
tione della giuftitia. 
a. Kiceuendo grordini facri in efcomu- 
nicatione. 

3 Kiceuédo piu ordini facri 1 vn gior 

no,fenza difpenfa del Papa. 

4 Reiterando alcun Sacrarne uto de i 

tre non iterabili. 

5 Apoftatando dalla fede. 

6 Elfendo infame publico. 

7 Ordinandoli da un Vefcouo fcomu 

nicato. 

2 Ordinandofida un Vefcouo, che ha 
uelfe rinuntiato. 

-9 Ordinandoli fuori de’t empi confu e 
ti, fenza licenza del Papa. . 

10 Miniftrando foienne mente in quel 

l’ordine, che non ha. 

11 Ingerendoli alle cofe Diuine, cioè 

uffici,e Mefie, elfendo fofpefo,o in 
terdetto, 

1 3 Per certo peccato, e fpreflo ne’cano 
ni. 

1 3 Per cagione di Bigamia. 

s 14 Con- 
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14 Contrahendo matrimonio fé c in fa 
cris , ohauendo votofolenne di 
caftità. 

if Celebrando in luogo interdetto. 

1 6 Elfendo vitiato di corpo, cioè mai> 

cando di alcun membro principa- 
le. 

17 Effondo illegittimo. 

18 Per la dilation e del battemmo infi- 

no all’infirmità ne granni adulti 9 
quali, chenonuolontariamentef 
ma per forza fi battezzi. 

19 Per ufcirdel conuento , oMonafle 

rio per andare a vdire le fcienze fi 
lofofice , fe però e fio Monaco fra 
due meli non ritorna. 

20 Per cagione di ricorfo aU’Imperato 

re 5 fatto per il Vcfcouo , Prete » 
o Diacono , fiotto pretetto di fico- 
• municaingiufta. 

2 1 Per cagione di Herefia. 

2 2 Per eh» fu fife curiale. 

23 Chi fotte foruo. - 

TER Z O è da notare,chela irregu- 
larità in tre modi fi toglie , cioè nel b; t 
tefiino, nell’entrare alla religione, e con 
eflere difipcnfato da chi ha autorità . E 
perche è di ragionepofitiua, non c irre^ 
gularità, che non fi polla dal PapadiipS 
lare, è la forma della difipefiatione è quC 
tta,o altra fiomigliante, io dilpcnfo teco 
fiopra la irregu larità, o vero l'opra le il : ei 

gul»*k 



* 4 t CENTO CASI 

gularitàrla quale, o le quali tu hai, o voi 
hauete (fé fono piu)contratto, per la ta 
le > ouero tale cagione (quando ella fi 
fa) & in dubbio fi debbe apporre la con- 
ditionale,fe noi Thauete contratta , di- 
cendo però il tutto neiridioma latino , 
[Ego difpenfo uobifcu fuperirregulari- 
tate,fiue irregularicatibus,fi qua , vel fi 
quas cótraxillis. QV ARTO è da nota- 
re, che i Generali delle Religioni, Proui 
ciali , e Priori conuentuali dell’ordine 
di fan Domenico, di fan Francefco (& il 
medefimo credo di altre cógregationi) 
hanno facultà di difpenfare con i frati 
loro fopra qual fi voglia irreguhrità,pu 
re che non fia riferuata al Papa , come fi 
ha nel mare magno di Papa Siftò. cofi il 
Vefcouo con i fuo Diocefani,& il Som- 
mo Pontefice con tutti » Ma tuttauia 
è da fapere, che con Thomicida volon- 
tario non *fuole mai il Papa difpenfare 
ne giardini facri , e Sacerdotio,o con 
grandifiima difficùltà,fe già tale homici 
dio, non fulfe leguitoin defenfione del- 
■ la fede, e religione chriftiana. E non di- 
co in defenfione della uita propria, per- 
che in tal cafo non uoglionoi fiacri Dot 
.ori, che s 4 incorra la irregularità > cioè 
quando vno >perfaltiare la propria vita 
da vn che cerchi ingiuftamente vccider 
' lo, per non poter far*altro , vccide lui: 
EflendOkChe tale vccifionc non è volon 
' tana 
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taria ne intentale non per accidente, c 
fecondariamente; perciochc principal 
mente era di fua intentione difendere 
la propria vita, e non priuarc altri della 
fua.EfebenSan Tomàio dice il con- 
trario^. 2.art.?.ad 3.). non è peraltro* 
fe non perche ciò al tempo fuononera 
flato dichiarato, fi come è hora [Clem. 
vnicadehomicid.JQVlNTO à da no- 
tare, che circa la irrégularità,per cagion 
d’homicidio occorrono piu difficultà > 
che in alcun’altra j perciò noi porremo 
per ordine molti cali chiari intorno a 
quella, e poi foggiugneremo alcune re- 
gole peri cali dubbiolì, e coli verrà rifò 
. luto il cafo propello del Sacerdote. Di- 
ufene|>er tanto irregulare, 

Chi porta la fcala alle forche, 

Chi accomodala fcala,o il ceppo, 

Chi porta la fune la ò mannaia, pero* 
che fe ciò fanno con intétione di coope 
tare* fonò caufa immedi u di tal mor 
te. 
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Chi porta ìegne perabtùcciàrc aleuti 
heretico viuojpercioche quàdo lo abru 
cialfero già morto affatto > noti incorre 
in irregularità,&c. 

Chi vccide * etiandio vn’infedele uo^ 
lontariamente* 

Chi vccide, non pure conferite * mà 
in qual h Voglia altro modo, come fareb 
beeort velenoso altrimenti &c. 

Chi 
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Chi pretta Tarme a coloro, che attuai 
mère combattono, etiandio in vna guer 
ra giufta,fe ne fegue morte, o mutilatio 
ni. 

Chi dicefle al reo,diftendi il capo fò- 

•i c * • • * r |2 



pra il ceppo, o fatti piu innauzi ; o fagli 
quelTalrro fcaglionejaceioche il giuttx- 
tiere meglio potette fare Tvflicio fuo. 

Chi facettc fegno ai carnefice, che def 
fe il primo colpo alla tetta, quado fta fu 
la ruota per farlo manco ftentarej o che 
gli falitte fopra le fpalle per trarlo d'im- 
paccio. 

Chi flette a vedere far la giuftitia,ha-* 
uendo giur.'ditionein quel luogo . 

I cherici nondimeno, che non ui han 
no giuriditionc,ftando a vedere, non in 
corrono, ma peccano graueméte , fc già 
non vi futtero per confortare. 

Chi chiede giuftitia contra alcuno, 
alquale fi debba pena di fangue , fe non 
protetta, che nò intende, per tal pena di 
uemre irregulate,o fia prelato, otta chic 
rico prillato. 

GTfnquifitori nondimeno dando gli 
heretici al giudice, con intentione.,& in 
ftànza,che gTabbruci, no diué^ono ine 
golarij ma fi bene quàdo facetìfero ciò p 
loro fletti. 

Chi configlia i’homicidio, o uero ac- 
comprgua Thomicidiale , o uero riuela 
il col^eiiole olla corte, feguitandone la 

morte, 
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morte j diuiene irregolare: ma non già 
s’incorre la pena deirirregularità ,per 
iti la ratihabitione deirhornicidio , mala 
colpa fola y fetale hpmicidioè colpe- 
apo!> v uole. 

Quanto alle regole de* cafi dubbio!?, 
giiilfl elidono tre (polle da San Tomafo i* 
fuo- 2.q. 6 $. art.) la prima è 9 che vnoii 
che? quale fa vna cola lecita , e ci via tutta 
ofc : quella diligenza, che dee, e sà,& non ha 
:;o i ’Ì alcuna volontà finiftra di recideremo fa 
oiif re altro male;feguendone, per alcun’ac- 
• cidente , homicidio,o mutilationc, non 
iti^' perciò diuiene egli irregulare . Ónde 
0, chi fonafie la campana a predicacon la 
iiiik debita diligenza &c. t ne feguilfe, per 
qualche accidente cadendo alcuna co- 
,fcf la da alto, horaicidio, farebbe colui feu- 
fato dalla colpa , e dalla pena j perda- 
li che faccua vn’ operatione lecita , con 
fc J ! diligenza , e fenza mala intentione. Se- 
peiu condaregola, chi facefle alcuna opera- 
rci tionelecita, ma non con b debita dili- 
genza, feguendone homicidio, mutila 
pjo tione, diuuerrebbe irregolare , oltre al 
ie,S peccato, che fi doueriagiudicare, fecoti 
noi dola qualità delle negligenza, come 
3 à * farebbe, fe vno, purgando il cam po da i 

falli, uccidefie vnomilquale pairalfe, per 
r oi la via 5 perciochefe bene corale opera 
r iitf è lecita, doueua nondimeno vfarci piu 
oo e ' diligéza , & auuertire.fe alcuno paffuta. 

;[{j ‘ G per 
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pffla uia comune, o metterui, come fa 
dhi«nuràinalto,oinluogo no veduto , 
e dipericòlo,il fegno,come fi dice, dal- 
* la legge Aquilia.Ter*vregola,chi deffe 
opera acj alcuna cola illecita, ancorché 
vfàfle?$utta la diligenza póflibile, fcgue 
done Ht>micìdio, f o mutilatone , diuer 
rebbe irr^Ufcg^ la colpa fi harebbe a 
gÌùdìcare,fe<ondMa qualità di quell’o 
pera illecita ^ppme dice Sant’Agoftino 
di Lotiche tenne imputato, no quan 
to queirinèeftomerito,Jm!i C \ bene qua 
to la precedete ebrietà.Di maniera, eh e 
Tempre rhomicidio cafuale fi debbe im 
putare a vno , il quale dia opera a cofa 
illecita, quanto alla irregularita,e quan 
to ad alcuna colpa, manoppfiro sépre 
mortale, plfendo, eh e qlla péna n6 lecita 

può eflere di pre ceto veniale. 

Al cafo dunque propofto , per la 

prima regola fi dice, che hauendo quel 
Sacerdote retta intétione, e dando ope 
ra a vn*atto di carità , accioche, I infcr 
mo piu quietamente giacefle , & ufan 
do,in ciò quella diligenza, che in fi fat- 
te anioni fi conuienej feguendone 1 ac 
celebratone della mòrte , ^non c altri 
menti perciò irregolare,fecódo il Gae- 
tano(nella z.2.q.^4.art.8.)E fe 1 Armil 
la,o altri sétono altraméte,è perche fup 
pongono , che quel tale non habbia ufa 
ta in ciò la debita diligentia. 
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uno , cfce in giorno di digiuno co - 
mandato mangia , uolte pecca, 
ornafolay Cafo. 44. ' 

D Vbitafi,fe vno,*che mangi^pitf voi 
te in giorno di digiuno qtiadrage- 
fimale,etiandio piu y-olfé pecca mortai 
mente , o pure fa vn folo peccato . Ri- 
fpondefi con quette conclufioni/Prima 
Condufione,quanre volte vno mangia 
carne o altri cibi proibiti 9 la Quarefi- 
ma, tante pecca mortalmente , facendo 
contra il precetto negatiuo 4 dallaChie- 
fa,la quale comanda , che in tutto quel 
tempo ci atteniamo dal mangiare limili 
cibi ; Onde cento voke il giorn o man- 
giandone, cento volte ft^ecca 5 non al- 
trimenti,^ che chi fentò volte furafle in 
vn giorno , cento peccherebbe , eflen- 
doci comandato^che non niai rubiamo 
durante tutto lqfpatio di noftra vita. 

Seconda condufione , chi mangi atte 
dieci volt&n vn dì di digiuno , non fa 
dieci peccatila yn folo,fe già non v*in 
terueniflc niunodilprezzo . E la ra- 
gione c , perche vna fola comèftione 9 
non cade (òtto il peccato del digiuno 
attolutamente,comeil non màgiarcar- 
ne,ma come parte , o qua, fi parte conili 
tuitiua del digiuno ; onde poi che li *c 
fcioltojo vero rotto il digiuno , perla 

G 2 fecon 
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fecondtf-stìmmeflione , non ci retta per 
quelgiornokdtrimenti luogo aU’ofler- 
uanza deli’vnfca commeftionc . Terza 
conclufione, perche ciafcun giorno qua 
dragefimalc il Chriftiano digiunando 
può fodisfare al precetto ; però quanti 
giorni tralafcia, che non digiuna , tanti 
commette peccati mortali, ancora che 
non c’intcruengail difprczzo ,lafcian- 
do di fare lenza giufta cagione quanto 
gfé dalla Chiefa comandato . Quarta 
Conclufione . Tanto i digiunanti, q uan 
to quei, che no digiunano e (Tendo adul 
ti, fono tenuti, non hauendo impedimé 
to d'infermità,© d’altro, all’aftinéza de’ 
cibi proibiti nella Quarefima,ie bene la 
confuetudine de) popolo Chriftiano, il 
quale cofi interpreta il precetto della 
Chiefa, come ella fletta, moftra , che fia 
lecito dare a i piccioli fanciulli in detto 
tempo del cacio , e dell'oua j & anco tal 
uolta della carne fecondo la diuerfiti 
de paefi . Ma di quella materia habbu- 
mo piu lungamente ragionato, nel no- 
ftro trattato del digiuno . 

Se chi lafcia le fette Hore Canoniche 
à'un gtornoefiédo tenuto a dirle , 
fa fette peccati mortali . Ctf/ò 45. 

Ercafi fe uno, che latti le fette H? 



re Canoniche d’vn giorno , eifen 




do te- 
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do tenuto a dirle, fa fette peccatimor- 
tali,© pure vn folo. Rifpódg£con qu e- 
iteconclufioni . Prima cònclufione , 
tutti coloro , che fono ne giardini fa- 
cri, ancoraché non habbiano ben eh rio 
alcuno , fono di precetto tenuti fenza 
cótrouerfia alcuna a dire l’hore Cano- 
niche: E Umilmente tutti coloro , che 
hanno beneficio , che renda lor frutto , 
fe bene non fu fiero in ordine facro 3 e 
notili, che ho detto frutto a loro , & no 
aifolutamente. Quanto a i religiofi J p- 
feflì,che non hanno ordini facri , fi ita 
in dubbio, fe fono tenuti di precetto, o 
no , e fono varij i pareri.Ma perche nel 
le cofe dubbie meglio è attenerli alla 
piu ficura parte, benifltmo faranno i re- 
ligiofi profefii a dire con diuotione le 
fette Kore Canoniche 3 no eifendo cfli, 
mi credo io, piu occupati , cheli fuflTe 
già il Tanto Re Dauitte,il quale co tut- 
te le cure, che la corona, e feettro reale 
gl’apportauano, ad ogni modo , fette 
volte il giorno cantaua laudi al Signo- 
re : E quando anco non gl’oblighi , nc 
legge Canonica , ne uincolo di profef* 
(ione, ne ragione di uitto , il quale loro 
fi dee , per elferfi dedicati a Dio 3 gran 
carico nondimeno pon loro la confue- 
tudine di quali tutti i Monafterij,viuc- 
ti ofieruanza 3 de i quali fi dee pigliare 
l’ora w>e la regola. Quanto a i Cóuerfi. 
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c tertiarij (come dicono)efsédo etti Ter 
uenti,e miniftri de i Cherici,c de’Sacer 
doti, no ha dubbio, che per precetto del 
la chiefa no fono tenuti alTvfficio Diui 
no, guadagnandoli il uitto , con le loro 
opere manuali, e minifterij efteriori. 

Ma fono bé tenuti dire que’ loro Pater 
. noftri,& Auemarie,perobligo dellalo- 
*ro protezione, e conftitutione. Le qua 
f li nondimeno non gl’obligano a pecca- 
to in fomiglianti cofe, fe non per cagio 
ne di difprezzo,o precetto formale. Et 
il me de Zino fi dee dire di quelle Mona 
che , e Religiofe Donne , che non fono 
tenute per precetto dellaChiefa,ma fo 
lanterne per virtù delle loro cóftitutio 
ni, e forfè perla cófuetudine. SECON 
DA condufione, può il Prelato , per 
qualche honefta caufà, mutare TVfficio 
quanto alle code accidentali^’ come fa- * 
rebbe difpenfàndo^chedoue fi haueffe 
a dire Tvfficio della feriali facefle d’vn I 

fanto;Ma difpenfare omninamente dal 
Tuffino j, Vno che fia tenuto per obli- 
go d’ordine fiero, o di beneficio , vo- 
gliono alcuni, che ne il PapapofTa $ II 
che farebbe uero ,tquando que* tali fu fi- 
fero di ragione Diurna obligati a dirlo, 
Percioche quello, che è di ragion Diui 
na,folaméte Dio può onninamente di- 
fpéfàrlo.Chi fenza colpa fua maca di li- 
bro,© non ci vede , viene dall’i fletta im- 
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DI COSCIENZA. 15? t 
poffibilitàdifpenfato dalJVfficio , non 
lo fapendo a mente, ma in quella vece è 
tenuto dire alcun’altra cola, come coro 
ne,ò falmi.Chi per diméticanza lafciaf- 
fe di dire l’ vfficio allhorc debite, c fcu- 
fato dal peccato.mortale,ne è tenuto a 
ripeterlo, effendo paffato il tempo con- 
gruo , ma debbe in altro modo ricona- 
penfarlo, chi per graue infermità noti 
. può direVvtficioèfcufato; e non e te 
nuto dopo la infermità ridirlo . Chi ha 
uefle lafciato nel principio , o nel mez 
zo deU’vfEcio alcuna particella, p qual 
che accidente, no. è tenuto a ridirlo tut 
to,ma folo quella particella tralafciata» 
o altra cofa in vece di quella. Maquan 
do haueffe lafciato qualche parte nota, 
bile, lo dee ridire tutto, fe non è palla 
to il tempo . L’ordine deH’hore non è 
offendale , onde chi per aiutare il cho 
ro haueffe detto.Nonaauanti Sella, no 
è tenuto, fe non a dire Seda, fenza altr i 
menti re plicar Nona. Chi afcolta, e Ila 
a dire in choro le lettioni , Antifone , 
e.Refponforij, non c altrimenti tenuto 
a ridirgli da fe,percioche la carità, & at 
tétione fua ha fatto comune tutto quel 
lo, che è flato letto dal profilino . Dir 
Meffa innanzi , che fi fia detto Matuti 
.110, vogliono alcuni, che fia peccato. « 
mortale, per eli ere contra la confuetu- 
dine vniuerfale della Chiefà, Nondnnc 

6 4 



•y 






iy» CBNT.O CAST 
no per qualche eafo vrgentiflìmo uer- 
rcbbe fcu fato dal mortale. Celebrare- 
innanzi Prima, etiandio in incanto,e fo 
lennemente, non è mortale . Chi dice 
in choro il verfo Tuo coli piano , che al 
Taltro choro non è Pentito, facendo ciò 
aftudio, e bella polla, non fodisfa al 
l’ufficio, & è tenuto a ridirio.Ma quan- 
do ciò auueniife fuori di fua intétione 
per haueregli poca uoce, e piccola, fo 
disfarebbe, comunicando con glabri 
nel pillino vfficio, fecondolafuapof. 
Abilità. I Frati predicatori dicendo l’vf- 
fìcio nelle proprie Chiefe, nelle quali fi 
trouano,e ne i Conuenti delle quali al- 
l’oggi™ 0 ne i loro viaggi ( uerbigratia 
airErcitioil loro vfficio Camaldoléfe) 
fodisfannoin virtù delle loroconfìitu- 
tioni,come le di celierò il proprio • 
w Terza conclufione(c he rilpondedi- 
tàttaméteal cafo propofio.)Chj la inat- 
tiva per tempo léuandofijdeterminafle 
per quel giorno,nò dire altrimenti lVf' 
fi ciò , al quale è tenuto j e di poi tutto 
quel di confumaflcin piaceri, e comodi. 
Tuoi , lenza mai piu applicare la mente 
fuaapen fi ero alcuno C vfficio, giudi- 
cherei, che commettelTc vn peccato lo 
lo, tanto piu graue , quanto piu vfficio 
lafciafle . Ma fe la mattina per tempo fi 
rifoluefle a non dire Matutino farebbe 
va peccato . Elepoirenutarhora di 
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DI COSCIÈNZA. iyj 
Prima, pur có nuoua deliberatione, & 
atto,proponeffe d i non la dire, farebbe 
vn’altro peccato mortale $ e coli di ma- 
no in mano dell’altr’hore , lafciate con 
nuouo atto di non offerirne quanto ò 
tenuto. Et il medefimo pare,che fi deb 
ba dire d’vno,che fi ^ponelfe nel prin- 
cipio della Quarefima di non digiunare 
punto; E dipoi fenza altra rinouatione 
d’arti feguicaffe di céare ogni fera; cioè 
che fa un peccato lolo ; ma fe ciafcun 
dì, di nuouo proponevi nuouo pecca. 

Se chi tiene roba d'altri contra la ro 
lontà del padrone, pecca continua 
mente, o pure,&c. Cafo ♦ 4 6 

S I dimanda, fe uno , che tiene la roba 
d’altri, contra la uolontàdel padro- 
ne, pecca continuamente , o pure alcu- 
na uolta folaméte , e quando ciò fia. Ri 
fpódefi , che quando fi uiene in dubbio 
fe alcuno pecca continuamente, o nò , 
fi debbe attcdere,fe egli perfeuera,non 
dico in iftato di peccato mortale, ma in 
alcu’atto volo tarlo , e difforme di quel- 
la fpecie } nella maniera , che verbigta- 
tia perfidierà, chi ha propofto d’vccide- 
re vn’huomo , e fi diletta in penfando» 
‘thè l’vcciderà , & a ciò fi apparecchia 4 
Percioche quello tale fenza dubbio, in 
fino a unto * di* in fomiglianti a tti di^ 
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formi fi efercita,di continuo pecca mor 
talmente. Se bene adunque colui , che 
tiene l’altrui facultà c di cótinuo in ifta. 
to di peccato mortale, non però contir 
nuamente pecca,conciofia,chc egli al- 
cuna volia dorme ,ora ,fa limofine del 
fuo,e penfa ad altri negotij , che sirin- 
gi ulta detentione di quel d’altri ; ma ai 
l’hora fidamente di nuouo pecca,e tan 
te volte, quàdo , e quante rinuona il co 
fenfo di retenere ingiuftamétel’altruL 
E cofi una meretrice, fe bene in iftato 
di peccato mortale , non però conti- 
nuamente pecca; ma all’hora folamen- 
te, quando , ocol penfiero , o con grat- 
ti , coopera conformemente al fuo in 
felice, e vergognofo fiato : Et vno-, che 
ha tolto la fama al profiuno x fe bene e 
in cattiuo fiato >non la rendendo ; non 
peròfempre peccatola fo lamente, quà- 
do ratifica, o rinuoua quell’atto dcfor-, 
mc,per lo quale uiene il fuo fratelload 
infamare. 



Se ìt difetto di un cauaUo, che fi ven 
da, fi debbe manifefìare al com*> 

peratore. Ca(o. 47 . 

\ XNa pfonala quale vorrebbe vede 
* re vn cauaiio , che hacerto vitio 
occulto dimàda,fe debbe, p nó far pec- 
cato, palefare detto uitio Scoperà tore. 

Kifpon- 
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Rifpondefi,che al Chriftiano non è mai 
lecito dare occafione di pericolo, ne di 
danno al proffi mo fu come ne anco c 
ncceflàrio sépre dargli aiuto, e configlio 
Il viti© p tanto d’una beftia,che s’ha da 
uendere,fe è manifefto,non accade dir- 
lo , perciocheilcomperatorclo potrà 
vedere per fe ftelfo >e fe è occulto, e dà 
nofo. lòlamenre,ma lenza pericolo* non 
c obligato il uéditore a palefarlo mnan 
zi alla uendita, ma balla, che de falchi , 
e feemi del prezzo, e u aiuta, quanto gli 
pare, che cotal vitio occulto richieg 
ga . E dopo la uendita è tenuto perle 
Hello, o>per mezzo di qualche amico, a 
palelare dietto vitio atcomperatore;. ac 
cioche riuendendolo,n5 neuenilfe dan 
nificato il fecondo comperatore , uen^ 
dendogliene colui, oltre al giufto prez- 
zo , per l’ignoranza di elfo uitio occul 
to.E coli hauendo innanzi alla uendita 
taciuto il vitio, li c cóferuato lenza dan- 
no, hauendo uenduxo la fua mercantia. 
quello * che ella vale ua * e palefandolo. 
dopo la uendita,niene a conlcruare an- 
co il prolhmo, e non dargli occalione 
di danno. Ma fe tal uitio occulto, non 
(blamente è di danno temporale , ma c 
anco pericolo alla vita , come farebbe 
vn causilo lunatico, oltramodo ombro 
fo,ò di altro fomigliante difetto,, in tal 
cafoii. comperatore è t e nuto p alefarlo* 

G # efc? 
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«facendo altrimenti, perche farà illeci- 
ta, e fraudolenta véditione 5 farà tenuto 
aliaricópenfatione del dano,che rtefe 

guilfe(feeudafecuda?.q.77*ari*30* 

Se monche comperi fcientemfre una 
cofa fiata rapita, ò rubala , è tenu- 
to alia reflituùone. Cafo . 48. 

S I dimani*, fe ubò , ilquale fciente 
mente habbia comperato una cofa 
Itaca rapita, o furata, è tenuto alla retti- 
tutione.Per meglio rifoluere quello ca 
lo, lì dee notare, che due fono le ràdici 
e le caufe,per le quali uno può eflere tc 
liuto alla reftitutione , la prima è Tac 
ccttione, cioè l’hauer prefa , o tolta la 
roba altrui, ancor che poi non la ritener 
fe appreffoudi fe 5 * e la feconda, è la cola 
riceuuta,citfè quando uno ticne,epof- 
fiede la roba d’altri contra la di luiuo 
lontà, ancora che non ha egli colui , 
che l’ha tolta al proprio , e vero padro 
ne. SECONDO è da notare, che fot 
tonoraediaccettione, ouogliam dir 
pigliamento (dirò coti) uien compre 
fa ogni dannificatione, che fi fa al pros 
fimoingiullamente, ne’benifuoi , o 
togliendogliele, o abruciandogli, ota 
filandogli, o in qualfi uoglia altro mo 
So Annullandogli, giurandogli, e pri- 
"ìz :‘*~ 4 v «an 
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uaftdone il proprio padrone . Ponia- 
mo adunque quefte conciufioni rifolu 
tiue, Prima, ciafcuno, che ha dan- 
nifìcato ilproflìmo Tuo ingiuftamen-* 
te, è tenuto alla reftitutione, non per 
cagione del guadagno, che egli n^hab 
bia fatto , che tal uolta farà niuno , ma 
per cagione deU’accettione, onero dati 
nifi catione fatta. SECONDA conclu- 
sone, chi co buona fedeignorantemen 
te hauelfe comperato una colà rapita,© 
furata, Cubito, che uiene in cognitiotm 
lei calo , è obligato a reftituirla al veto 
padrone có i frutti che fono in elfere;& 
l Tuoi danari , e prezzo debbe rihauere 
dalTingiuilo venditore delle cofe non 
Tue. E quando egiiThaueffe, durante la 
puona fede conlumataj venendo poi in 
fogninone del fatto , non farà tenuto a 
eltituire, le non quel tanto,di che fu£- 
,e per quella diuenuto piu ricco.Ma ha 
pendola donata , o venduta perFiftelfo 
orezzo, che egli la comperò , non è te 
luto a cofa alcuna; e lo bligo della re 
litutione è andato dietro alla cofa do 
nata, ouenduta. TERZA concluso- 
ne chi con male fede , e feientemente 
fcr propria vtilità , haueife comperato 
vna colà Hata rubata, o rapita , è tenuto 
reflituirlaalvero padrone con tutti i' 
frutti,eriandio confu mati, per equiua- 5 
tenace miglioramenti . E quando f ba- 
li eue 
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»etfe alienata, o confumata del tutto ». 
è tenuto alla re ftit utione dell’equiualé 
tc.Ma quado la cópcratte con buona ite 
Uone,per róderla al vero padrone>accio 
che nóandatte in mano d*altri*che forfè 
la maderebono a fe, può; retti tue dola, ri 
chiedere iL prezzo , e farli rifare le fpe- 
fe.Ma auuertifcafi,che nel foroiudicia 
le non è tenuto il padrone di quella tal 
cofa, ^credere la detta buona ìntentio- 
ne .Et però farebbe bene, quando la co- 
lera, farne protetto* fe già non gli fufle 
colui tanto amico, che potette fperare. 
di douere etter creduto. di buona méte, 
fenza altro protetto* 

Se uien pollata vna Cbtefa y nella qua. 
le fuggendoti un ferito >yerft [an- 
gue ,e vi muoiaXafo 49 * 

V N giòuane ferito in una quiftione 
fi fugge in vna Chiefa confecrataj, 
douc, oltrae a gran, copia di fangue , 
che quiui uerfa, fi muore finalmente, fi 
dimanda , fe perciò detta. Chiefa è poi 
{uta,èdiuenuta inhabile a Diuini vflfi*. 
ci|. A maggiore,, e piu facile in teli igen 
prima da notare,che a prouare una. 
Chielà ettere confecrata,.bafta un tetti- 
monio folo,chedica d'hauec ueduto*a 
xditodùejp ucro k dipintura dèlie foli 
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te croci, o ale una fcrittura;ne fi richie- 
de la piena teftimoniàza di due,o di tre 
peroche ciò non ò in preiudicio d’alcu- 
no. SECONDO è da notare, chevna, 
Chiefa non confecrata è come vna fan 
ciulla $ deputata per alcun’huomo , ma 
non però botata, ne congiuntagli anco 
rain matrimonio. Ma venendoli alla co 
fecratione , ella diuiene fpofa jdi Chri- 
fto,e lì dotale però dopo ella confecra- 
tione il violarla è facrileg io j il che non 
au uiene d’una non confecrata;e però li 
può da vn femplice Sacerdote con Fac- 
qua Tanta ribendire. TERZO è da no- 
tare, che yna Chiefa confecrata lì rendè 
pollita,e violata, prima per fpargimen- 
to di fangue copiofo , cagionato ingiu- 
riofamente in Chiefa , ondefefulfein 
poca quantità, o per caduta, non fareb- 
be violata . Et anche quando ciò folfe 
fopra il tetto , nelle loggie , fottola 
Chiefa, medelìmamente non farebbe 
violata. Nel fecondò luogo per pollu- 
tione humana volontaria in qual fi vo- 
glia modo , in matrimonio , o fuori di 
quello, pur che lia nota , e publica , co- 
me farebbe quando li fapefle alcuno ha 
nere dormito in Chiefa con la moglie , 
o alcun’huomo di maluagia uitacó Tua 
femina j terzo quando vno . fulfe vcci- 
fo in Chiefa ingiuriolamente , etian- 
dio fenza effuuone difangnejma quan 

do ciò 
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do ciò auueniflfep difefa moderata , no 
farebbe poi luta . fe bene vi fi fpargefle 
fangueje finalmente nel quarto luogo > 
quando vi fi fepelilfe vno fcomunicato 
publico , o vn’infidele già noto $ onde 
morendo vna madre Chriftiana col par 
to morto nel ventre fuo,fi può fepelii* 
re in facratojma non già il figliolo, quà 
do nafee morto , e non ha battefimo • 
Quarto c da notare, che fi come la coti 
fe emione delie Chiefe » e de gl* Altari 
appartiene per vfficio (blamente ai Ve 
fcouijcofi ancora la ricociliatione, qua 
do futìfero violate. Ma nódimeno il Pa 
j>n,hauédo pienezza della poteftà., può 
coufietterc la ricociliatione di quelle a 
*vn seplice Sacerdote, fi come ancora al. 
*re cofe,che per difpofitione h «manali 
allettano al Vefcouo. E dicop difpoli 
tiene humane,percìoche qlle cofe,chc 
2 difpofitione Diuina fono a certo or- 
dine comefleynon fi polfono cómettere 
ai nó ha uéti cotale ordine. QVINTO 
c da notare, che chi celebra in unachie 
fa pollata di uienefofpefo dall’ingrcflb 
della chiefa : e fe co fi fofpefo celebra 
in chiefa, di uieoe irregulare. Sello c da 
notare, che quando una Chiefa confe- 
ttata rouinalle , le pietre! , &i legni di 
quella non fi deono conuertire,ne ado 
|>erare in fabriche profane > o luoghi in 
dee enti, ma porre io luogo honcita, e 
— fobrkbc 
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c5 fabriche di luoghi pi j, come di chioftri, 
ijjj dormitorij,refettorij,e limili* SETTl- 
, fl) MO, che quando le mura, e parti della 
Jjj Chiefa fulfero abbruciatilo fcroftati in 

ijj{ tutto, o la maggior parte, bifogna ricon- 

p S fecrarIa,pcrcioclieinefleincroftature, 
jjj. a muri li fanno runtioni,nia quando fo- 
ni laméte il tetto rouinalfe, o abbruciato, 
no farebbe perciò violata la Chiefa.E j> * 
ofl vltimo li rifpode al cafo apollo negati^ 
3I j uaméte, come e manifefto p le cole già 
dctte.Conciolia che fe la pcolfa igiurio 
ni fa, e le ferite no fono ftite fatte in Chie. 
pi fagliano vien perciò altrimcti pollata* 

io 

d Se yno yilqu ale babbi a di fop errino 
*! può ejfere da i Superiori forcato à 

Jjj diftribuirlo aipouer'uCafo 50. * 

|f . Q I dimanda fe uno , che ha di fopcr- : 

f{ chio,puòetore dai Superiori forza 

q to a diftribuirlo a i poueri. In rifpofta, : 

j { primieramente è da notare , che eden 
| C do due le radici, ouero cagioni, per le r 
quali l’h uomo è tenuto a fare la limofi- 
na,cioè quando ha di foperchio,e quan 
do il proflìmo è in eftrema neceflìtà > è 
chiariflima , e fi rimane la feconda cau~ » 
fa fenza alcun dubbio. Percioche cflen 
do nel tempo deU’eftrema neceflìtà tut 
£cle cole comm imi, quàdo chi ha il mq 
* i. do 
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do non vuole fpontaneamente fouue 
Uirmi,può il giudice sforzarlo, e quada 
quella uia mancafle , potrei per aiutar 
mi ndl’eftremo mio bifogno , pigliare, 
e torre della robba di colui occultamen 
te, e quali per modo di fiirtojouero ma 
nifeflamente quali per modo di rapina, 
quanto mi fu (Te necelfario. Ne farebbe 

S uefto vn. togliere l’altrui , ma un pren 
ermidi quello, che è comune, nega 
tomiingiullamente. SECONDO e da 
notare, che nella prima radice, è caufa,. 
Cioè quado non ha di foperc hio,e di na. 
tura, e di perforiate non apparifce,che al 
CU.no lìa pollo in ellrema uccelliti, no è 
Coli chiaro, che chi ha detto foperchio, 
pofla elfere forzato,efTendo,che nelTun 
pouero lì ha acquiftato ragione fopra, 
detto fouerchio, non militando alcuna 
ragione piu per vno * che per vn’altro. 
Mafef i confiderà bene , che il giudice 
in due modi può forzare alcuna , cioè 
per debito particolare, e per debita co 
jmunejcome quando per debito co mu- 
se di giullitia facelfe morire un micidia 
le, ancora che niuno facelfe inftaza con 
tra di lui 5 non apparirà difficile la deci 
jfione del propofto cafo; d’intorno al 
quale lì dee notare nel TERZO luogo . 
chele ricchezze fuperflue , fecondola, 
dottrina de’Santi non fono date da Dio 
*1 ricco, fe non come a difpenfatore, ac 
- * cioche 

. iV’. ... L .... 
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cioche habbia ad hauer merito della 
!" buona difpenfatione . E però quando, 
ipontaneainente non voleffe dilpenfare 
a i bifognofi il fuperfluo,che ha di natu 
ra,e perfona,cioè oltre al necefiarioper 
la cafa , c grado , che tiene j potrebbe il ; 
Principe per vfficio fuo giuftiflimamert 
te, e per fare offeruarela giuftitia nelle 
ricchezze, forzare quel tale ricco adi-». 
,(fi jftribuirlo, ancora, che non fi vedelfe l*e- 
| ftrema neceffità^per folleuare la néceC-. 
fìtà di perfona,e grado in molti . E non: 
folaméte potrebbe , ma douerehbe ciò 
* fare il Principe, quando chiaramente 
conftafle del fupfluo,come cuftode del 
giufto , e quali togliendo fopra di fe la 
À difpenfatione delle ricchezze, commef 

fa al ricco ;poi che eflfo , per la fua teaa* 
5,1 cità,e male vfo , fc ne rende indegno* 
QVARTO è da no tare (eli ri fpode alle 
obiettioni in contrario)che fe bene per 
niun pouero determinato fi è acquifta- 
ta ragione fopra quel fouuerchio, elfen 
<° do, che il ricco , fecondo Farbitrio fuo, 

•}' ò beneplacito può darlo più a queftp * 
^ chea queìFaitro; tuttauia perche ciha 

3 f ; fopra ragione il ben commune,il quale 
ci vuole, che qllo,che auaza a uno fopplt* 

d fca a gli indigéti,e bifognofi, può il Pri- 

o cipe curatore del bé comune, e publico 

h per ufficio fuo sforzare quel tale , che 

i° hadifuperchioàdifpenfarlo. QVIN- 

c ■ 1 TO 
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TO c d a notare, che il ricco,nó difpen- 
fant e il fuperfluo di naturale pcrfona , 
ma il quale folo attende ad accumular 
ricchezze maggiori,per fola libidine di 
dominare , falire a piu alto grado , e fo- 
praftare a gl altri, non folamente pecca 
pCT cagione di lì fatta libidine, & amore 
difordinato allapecuniaj ma etiandio 
commette peccato mortale , violando , 
e contrafacendojnon dico alla liberali- 
tà fola , ma la giuftitia, ritenendo il fo- 
perchio,che lì debbe al pou e ro in qiian 
to fuperfluo, dicendo il gran Padre Ba- 
glio in vn fermone,che egli fa a i ricchi 
auari, quelle jpprie parole, [EH panis fa 
melici, quem tenes,nudi tunicaq uà tu 
conferuas,indigétis argentu, quod pof- 
lìdes. Quocirca tot iniuriaris,qd’ exhi- 
bere valeres(fccudafecuda?.q.u8. ar. 

Se l'hHùmo Chrifliano è tenuto il 
porno della fetta ad hauere con tri 
itone de* fuoi peccati . Cafo. 5 1 • 

S Ono flati alcuni d’openione , che 
rhuomo fia tenuto , il giorno della 
fella, ad hauere contritione deYuoi pec 
cati,che ne dite voi ? Rifpondo, di nò; 
ma a maggiore intelligéza è da notare 
prima , che il fine de'precetti non cade 
lotto precetto, conciolia , che altro lìa 
quello di che fi danno i precetti , & al- 

IfQ 
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tro fucilo a che intende la legge di gui • 
dare rhuomo,per mezzo de’precettire 
per cófeguenza eflendo il culto interio 
re della diuotione , & oratione il fine 
del precetto della fantificatione,fecódo 
fé no cade folto tal precetto,mafolamé 
te il culto efteriore, e la cella tiene dai- 
l’opere feritili. Et ho detto, fecondo fe» 
pcrcioche il culto interiore , in quanto 
conditione dcll’cfleriore , cade anch’e- 
gli l'otto precetto, cioè in quanto viene 
obligato uno, che oda la Melfa la Dome 
nica, ad atrenderui ancora con la men- 
te, cioè a non fuagare auuertentemen- 
tc, & a bella polla in parte notabile 
Secondo è da notare, perrifolutione# 
del cafo,che non fiamo tenuti per uigo 
re del precetto della làntificatione del 
la fella, ad haucrein quei giorno con- 
tritione’dc’peccati noftrij prima per- 
che la contritione, eflendo atto interio 
-re , e fine del precetto , non cade fotto 
precetto 5 e di poi , perche eflendo atto 
cella uirtu della penitenza , pon appar- 
tiene al precetto della fella , che è atto 
della uirtu dellateligione.E quando an 
co fufle atto interno della religione, no 
però caderebbe fotto talprecettojfi co 
me ne anco l’atto della diuotione, & 
oratione, che purfonoanch’eflìatti del 
la religione. Ho detto, per vigore del 
prece ito , pcrcioche potrebbe auueni-* 
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** re, per qualche altro capo , chefuffi- 
mo tal hora obligati ad hauere la con- 
tritione in giorno felliuo.In fomma,fe 
bene farebbe ottimamente fatto fantifi 
care le fefte,anzi l’anime noftre, con la 
con$ritione,e confezione, e riceuimen 
to di Noftro Signore, non è però d’obli 
go,ne di precetto, comunemente parla 
do. ( 1 2. q. 1 1 a.art.4.) 

Se è lecito à rn litigante in giorno di 
fefta comandata informare il 
giudice • Cafo. 5 2 . 

S I diroada fé a un litigate è lecito in 
giorno di fefta comandata informa- 
re il giudice fopra la fua caufa. Prima è 
da notare, che il precetto deU’ofleruan 
za delle f efte, quanto alla detérminatio 
ne del tépo,e dell’opere , nò è di ragio- 
ne Diuina,pciochein quato era cofice 
rimoniale è ceflatoronde il fabbato de 
Giudei è a noi paffato 1 Domenica ; ma 
è p cóftitutione della Chiefa,e confue- 
tudine. Ondefella potrebbe altramen- 
< te ordinare di qllo,che fi fa j e fare esé- 
pi gratia , che la fefta no duraflc fe non 
infino al mezzo del dì ; e quanto al’ope 
re, concederne alcune prohibite, & ne- 
garne alcune eccedute. Secodoc da no 
tare, che fe bene itorno alTopere no ap- 
parifce,che fia necefiària alcuna muta- 
‘ tione,nódimeno, quato al tépo, credo- 
no 
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no alcuni , che farebbe p auuétura ben 
fatto ordinare, che le felle, no duraflero 
piu oltre che ìfinoall’hora didefinarejp 
gl’inumerabili peccati, che comunemé 
te fi fanno,! giorni delle fede dopo defi 
nareiquali forfè no fi farebbono fe fi la 
uotafTe. Terzo è da notare, che di due 
maniere opere vengono hoggi bibite,! 
giorni delle felle, cioè i’opere feruili,co 
me zapare, filare, cu ciré, fabricare, e fimi 
lije certe no fèruili, come far mercato , 
fententiare, prender giuramento(eccet 
to, che in cafo di pace , o d’altra necef 
fità e tener ragio ne , o vero cort c indi 
ciale có ftrepito. La prohibitione delle 
prime fi è prefa dalla legge vecchia, t 
rinouata dalla Chiefa, è q u ella delle fe 
code fi caua dai (acri Canoni (extra de 
fer.cap, iicct )Si dee nondimeno aucr- 
tire, chele punitioni dei ladroni, de 
gl’hererici in ogni tempo fi polfono agi 
tare . E fimilmente quando per l’inda 
gio fopraftefle qualche pericolo d’ani- 
mejfi trattaffe alcuna caufa piuséza Are 
pitojouero foffe conluetudihe di tene- 
re ragione i contadini ne’giorni fefti- 
ui,percioche nè gl’altri non poflono a'n 
dare cefi comandamente aliamone . E 
finalmente quanto al dubbio propoftò 
fi rifponde afTermatiuamente,cio *che 
fi può pur che perciò non fitralafcino 
Je cofc Piume , E la ragione e > perciò 
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quelle fono opere feruili di lor natura , 
e non appartengono al culto Diuino, fc 
non per accidente, e da lontano. Nel le 
condo luogo c lecito i g orni di feft.» fa 
re tutti grefercitij corporali di qual li 
voglia atto fpiritualc . Concionat ile 
efli atti fpirituali,non fono prohibiti,le 
felle. E dico fpirituali non (blamente, 
quato all’origine, è principio, ma etian 
dio quanto al termine , e fine, onde è, 
che in tali giorni è lecito infcgnare,non 
' pure Teologia, ma anco Filolofia,& al- 
tre feienze . EcofiagrAuocatiprefta 
re il Patrocinio loro a notitia , e perfua 
fione della verità . E parimente a-| Cit 
tadini,& altri è lecito far configlio.Con 
ciofia, che il configlio c opera Ipirituar 
le procedente dalla prudenza, e termi- 
nante alla elettione . Et in fommacia 
fcun’atto fpiripuale,chc in particolare, 
e nominatamente non è vietato dalla 
Chiefa,fi può lecitaméte cfercitare ne* 
giorni di feftajfolo,ihe per quello no fi 
laici la sata Mefla,e l’alrre cole d’lddio. 
Ec ho detto, le non c in particolare uie 
tato, per rifpetto dell'ufo della pocefU 
fpirituale.de i Prelati intorno a i giudi 
cfj,e proemili, che è prohibito fai fi le fe- 
lle . Similmente fra tilecirì in que 
Ilo genere , che fi pollo no fare le feite, 
Mincio fcriuere perlcllcllb, b vero 
# cr mezzo a altri uùegnando , non et- 

H fendQ 



i£8 C E N T O CASI 
fendo altro il ciò fare, che un fauellare 
permanente.il trafcriuere nondimeno , 
e rifcriuere,ouero ricanare d’un libro , 
a punto come da, e porre in vn’altro,nó 
vuole il Caetano*che fia lecito ne’gior- 
ni di feda } come ne anche il dipignere, 
e lo fculpire,peroche fono opere(quan 
to appartiene al nodro difeorfo) meca- 
nichc, e feruili , Nel terzo luogo fono 
lecitile fede, tutti gl’atti corporali, ne- 
ceflarij alla fai u te del corpo proprio, ef 
fendo atti comuni a i liberi, & a i ferui. 
Parimente gl’atti neceflarij alla falute 
del corpo del proffimo , e tutto, che fi 
facefle per fuggire alcun fopradate dan ] 
no alle facultà nodre ederiorì . Ma qui 
è da notare, che dell’opere corporali al 
cune fono di loro natura feruili , come 
le metaniche proprie de’ferui , alcune 
libere,come farti liberali, che fono prò 
prie delle perfone libere , & alcune co 
muni,& a i ferui, & a i liberi, come feri- 
uere, c far viaggio. Dellequali trema 
niere d'operationi le feruili fidamente 
fono pronibite ne’giorni di feda, in qua 
to feruili . Onde fe fi fpogliaflei o la ve ; 
de delle feruitù,come alcuna uolta fan 
no, e fi .’domalfono delle vedi , che ai 
liberi,& a i ferui fono comuni, farebbo- 
noanch’eifc lecite 5 fi come auuiene 5 4 
quadofono nccelTarie p la falute jPprÌAA ( 
corporale, o del proffimo, o per fchiu Vjgi V 

re al- x ^ * 
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re alcun danno imminente alle cofe no 
ftreefterne, odel profilino . E coli per 
qfti tre capirono lecite tutte le fegué- 
ti cofe, i giorni di feda ; cioè perche fo 
no necelfarie alla corporale fai u te no- 
ftra, odel proflìmo, o vero alla euita- 
tione di alcun danno nelle faculta.L’o- 
pere de’medici, coli fili ci, come chiru 
gici : Illafciare la Meffa per feruire, o 
guardare un’infermo, o per non lafciarfi 
la cafa una figliuola fola , con pericolo 
diftupro, o vergogna, non la potendo 
menar feco,ne hauendo a chi hdarla.Ca 
uarfofle,efar badioni , quando fopra 
Ila pericolo di guerra. Raflettarc le bia- 
de, & altre cole, dubitandoli di,o immi- 
nente alcuna tempefta , ogran perico 
lo . Rileuare vnabeftia caduta. Segui 
tare una incominciata nauigatione, o 
viaggio 5 la cocitura d’ale una fornace, 
di qual fi voglia cola , riferrare caualli r 
quando fi è in viaggio; ralfetrar felle, & 
altre cofe limili . Nel quarto luogo è 
conceduto dalla conluetudine delpo 
polo Chridiano,che fi facciano, ingior 
no di fella alcune òpere corporali, per 
cioche non è tanto ftretta i’olTeruanza ! 
della feda nella legge della Gratia, qua 
to era nella legge antica del Timore, e 
tal opere fono , cuocere cibi per man « 
ciare, esaminare a lungo, il che mila 
gge vecchia non fi potcua;vendete, c 

H a coni- 
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comperare in fu le fiere ; vendere carnè 
al macellojallogar cauallijcondurre ope 
rarij per il di feguentejuendere con au- 
torità publica pegni airincanto , doue 
ne gl’altri giorni non c folitò uenir com 
peratori;continuare viaggi con muli di 
uettura, mafimaméte in parti lontane , 
ma incominciargli in difeftiui farebbe 
grande abufo; ne fi dice incominciargli 
chi co i muli (carichi, vàtfn di di feda, do 
ce va la mattina veghéte, % a pigliar le fo 
me,perciochequedohoncaltro, che 
far uiaggio , parimente è lecito portare 
alcuno in lettiga, o in cede, perche an- 
co quello non c altro , chevncaualca 
re,c far viaggio, Umilmente uendere, e 
comperar fcarpe, doue i contadini non 
fono foliti andare alla terra con danari , 
fè non le fefte.E come fi coftuma in Ro 
ma, veggente tutto il popolo , compe- 
rare, e uendere in di di feda caualli, & 
afini in fu le publiche piazze . Tutte, di 
co,que(le opere, & altre limili rende le- 
cite > in dì di fella , la conluetudine di 
mólti anni, fondata fopra la libertà Eua 
gelica , per laquale non femo tenuti a 
quella ilrctta ofleruàza delle fede, che 
nella legge antica. Ma nondimeno que 
He cófuecudini deono hauer luogo piu, 
c meno, fecondo le conftumanzede’luo 
ghi. Percioche verbigratia in vna città, 
ioue per buon yfo, non fi apprilTero ic 

botte- 
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botteghe de’Marcellari, (è non dopo le 
,Mefle,o dopo detto Vefpro, o anco piu 
tardi , darebbe mal efempio , farebbe 
male, chi PaprilTe innanzi, fecondo il co 
£ume d* vn’altra terra. Però bifogna ha 
uer gra cura a quello, che s’vla luogo p 
luogo. Per vltimo diremo, che anco in 
quella materia, come in altre ha luogo 
il detto comune, che il poco lì reputa 
per niente, onde chi facefle per breue 
lpacio di tempo, alcuna delPopere fer- 
uili in di feftiuo,non farebbe perciò vio 
latore della fefta;ne peccherebbe mor- 
talmente, verbigratia chi radelTe vno,o 
per cagione di nozze , o elTere tornato 
di viaggio, o altra Cimile cagione. 

Se è lecito ballare il giorno della fe~ 

He . Cafo . 54. 

* •', » i • f • , \ 1 | . ' . . * 4 .» •* 

S I domanda fe è lecito ballare, o vero 
dàzarc il giorno delle fefte?Rifpódc 
do diciamo nel primo luogo douerfino 
tare, che il ballare, e carolare, fccódo le, 
non è atto di libidine, ma di allegrezza 
onde no lì Cogliono i balli frequentare» 
fe non in tépo di lentia, come di nozze 
& altre,o publiche,o priuate fcfteje pe 
rò di Cua natura non è il balio peccato > 
quando lì fa con le douute conditioni • 
SECONDO c da notare, che a volere » 
che fono leciti i balli fi ricercano que- 
ll i Ile 

; « - • . W • • 
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ile circoftanze, come dice Alberto Ma 
gno nel quarto dellè fentenze , alla di- 
mntione fèdicefima 5 cioè , che i Tuoni* 
& i canti fiano honelli 5 chenonfianò 
con perfone rei igiofe , o vero cherici > 
perche loro fono prohibiti dal Còcilio 
Tridentino, feflione, vigefima quarta. 
Cap.xij. che fi facciano con modi hone 
ili , con honefte perfone, in luogo cori- 
tienientej.e non in Chiefe,non in fu Ci 
miterij 5 e parimente in tempo che non. 
fidifdicano, come farebbe di quarefi- 
xna,& in tempo d’afflittiani, o perfecu- 
tioni della Chiefa, quando piu tofto fi 
douerrebbe piangere nelTorationi. 
TERZO è danotare(e fi rifpóde al prò 
pofto cafo) che ballare alcuna hora del 
giorno feftiuo,con le debite circonftan 
ze,non è peccatojnon fi potendo quali 
pallare il giorno fenza qualche piacere 
come fi dice nel nono delTEticaima có 
fumare quali tutto il giorno della fella 
o la maggior parte in balli, e fomiglian- 
ti vanità, c illecito , peccato almeno 
veniale groffo,percioche è contrario al 
fine del precetto della chiefà, circa Tofir 
feruanza della feluche è attédere alle 
cofe di Dio 3 il che non fanno coloro * 
che in danzando tutto il giorno , fpen- 
dono i dì di fella.Ma tuttauia no è pec- 
cato mortale, non effendo conrra il pre 
cetto,fc già non lalciaflero di vdir Mef 
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fa,o non fu{Te da alcuna altra uitiofà cir 
conftanza accompagnato. Douerrebbo 
no per tanto i Rettori no permettere i 
balli fé non dopo le Mefle > e farglj poi 
reftare in fu Thora di Vefpro,e predica 
tioni ,& in fomma porci modo. E quel 
lo, che fi dice de’balli , fi dee intendere 
anco della caccia, del giuoco della pal- 
la,e d^ltri fimili,che fono molti , c di- 
werfi, fecondo i paefi cioè, che conci- 
mare in eflì la maggior parte del di felli 
uo,non palfa fenza peccato. 

Se il dannare in Chiefa con certa oc - 
capone % è peccato. Cafo . 55» 

Lcun e fanciulle effcndo andate a 



vna feda, e diuotione fuori in con- 



tado, dormirono la notte in Chiefa con 
altre alfai donne y e dopo il primo fon- 
no rifuegliate fi diedero di bella com- 
pagnia^ lumi di lampade a fare vn bal- 
lo tondo, innanzi alla Madonna, cantar» 
do certe loro femplici , & honefte can- 
zonette . Perche hauendo poi intefo > 
che non fi dee ballare in Chiefa, difi de- 
rano fapere fe ciò adoperando , fecero 
peccato ò nò. Rifpondefi che fonde 
dette fanciulle fcufate séza dubbio dal 

{ leccato mortale,e forfè anco dal uenia 
e. Prima, perche eflendo il ballare, co- 
me fi è detto di fopra atto di letitia , di 
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fua naturinoti è cattiuo , ma potrebbe 
diuenir vitiofo, per qualche mila circo 
fianza, la quale farebbe quella del luo- 
go j come nel cafopoftopur’hora fi è 
detto, perciochc ordinariamente nelle 
Chiefe non fi dee ballare. Ma nondime 
no quella circonftanza pare che fia del 
le altre conditioni piu honeftata , ché 
non fi debba imputare a uitio ; le quali 
conditioni fono quelle. Prima, che det 
to ballo è lhto,non publico , edigior 
no , ma quali priuatamente fatto fra lo 
ro fole donne, e di notte . La feconda, 
che non ui efiendointeruenuti huomi 
ni, fi toglie ogni fofpitione d’atti hbid i 
nofij La terza, ch’elle fono fanciulle, al 
la virginale purità delle quali pare, che 
alcuna cofa fi debba còdonare, La quar 
ta, perche quiui,non canti lafciui, ne at 
ti difonefti,e fconuencuoli , ne falcidio 
fo Crepito , ma interuenne vn ripolàto 
ballo in giro,fempliceméte, fatto, e piu 
tofto per fuggire la paura d ei luogo , & 
il tedio della lunga notte, che per altro 
finiftro fine. Et oltre ciò,pare, che ven 
gano per ogni modo fcufate, perche ha 
no l’el empio innanzi, di tanti fecoli,del 
fantiflìmo Re,& Proleta Dauit,il qua- 
le co tata lctitia, e quali difprezzo dei 
proprio grado, /aitò, e ballò alla prefcn- 
za di tutto il popolo, d’intorno all’arca 
del teltomenro. 

* - s$ 
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Se peccano quelle fanciulle , rfo non 
vano alla MeJ]a le fefte;e quelle 
vedoue , eH. C4/0. 56. 

S I dimanda in vno (letto cafo , fe pcc 
cano quelle fanciulle * che non vsn 
no alla Metta , le fette comandate , per 
non fi coftumare nella Patria loro , e pa 
rimente fe vengono riprefe di peccato 
mortale quelle vedoue , che per la mor 
te de i loro mariti s per vn mefe ( come 
in alcuni luoghi fi coftuma) nonefcon 
dicafa, e per confeguenza non odono 
Metta . Ri fpondendo diciamo primiera 
mente, che non douerebbono, giamai 
i Chrittiani con loro vfanze, e confue 
tudini* contrauenire a i fanti comanda 
menti di Dio , e della chieia , anzi fem 
precon ogni riuerenza preporgli à tue 
te le cole, & hauergli dinanzi a ginocchi 
per otteruargli : & altrimenti facendo.fi 
può dir loro quello , che ditte Nottro Si 
gnore vna volte ai Giudei, [Qware norii 
tranfgredimini madata Dei, propter tra 
ditiones vettras?] Quali dicendo, che nò 
lo doueuano fare .NEL fecondo luo 
go diciamo, che non ettendo il precetto 
dell’otteruanza della feda tanto ftrec 
toanoi Chrittiani, quanto era nettati 
fica legge a i Giudei, come di fopra fi è 
• per qualche numero d’anni in vna Pro» 
1 y~ H } uincia» 
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«inda, o Terra, e dalla Chiefa,e Prelati 
di quella tolerata,col non Thauendo ri- 
prefa per loro ftesfi, ne fotta riprendere 
a i Parochiani , e Predicatori , fare * 
che alcune cofe illecite per precetto, di 
uengnno lecite ,came il non vdire Mef- 
ù le fefte le giouani, e fanciulle non ma 
ritate . Onde fi rifolue col Cardinale [ 
Gaetano, che doue è tale vfanza in ver- f 
de olTeruatione, ne effe fanciulle, le qua I 
li nó vanno alla Meda le fefte, ne le ma- 
dri loro, che non ve le menano peccano* 
f e fono leu fate da eflaconfuetudine. 

NEL terzo luogo diciamo, che le fan- 
ciulle, le quali reftano,come,fi è dettò* 
in cafa,douerrebbono, quel tempo de- 
dicato alla Meilà, itrpicgarejin dicendo 
1 diuotamente la corona, o altre orationL 
Impercioche , fe bene fono in tal cafo di 
(peniate dalla Meifa,non però fono di- 
fpenfate dal precetto morale, che ne co 
ftringe a diputare alcuna parte del gior 
no al culto, e fcruitio Diuino : non me- 
no, che fi conceda ^ anzi molto più al 
cibo corporale , & al fonno . Nel quar- 
to luogo diciamo , che poi che le madri 
non le conducono, ne a Mcffa,ne a Predi [ 
ca > m tal cafo fono obligate molto più* 
che Taltre madri , lequali conducono 
■le loro al e Chiefe ; ad ammae.raric 
diligentemétc nelle cofe di Dio,e da sa- 
u Chiefa, ac cioche almanco non liana \ 

quali 
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quafi pecore > ignoranti de i primi rudi- 
menti della fede noftra,e debita riueré- 
za à Dio, & a i fanti Sacramenti . Ne ot 
tre ciò debbe lafciare in modo alcuna 
di farle vdir Mefla alnicn le Palque , & 
confeflarfi, e comunicar fi vna volta fai* 
no per lo meno , quando però fiano in 
età. E parimente fiano molto au uertite 
e molto ben veggano le madri » quando 
vanno alla Chiefa a chi lafciano racco- 
mandate le fanciulle in cafa, non fi fidi 
no d’ogni huomo,o piu tofte di niuno. 
Ne farebbe tal volta error neffu no fer- 
rarle a chiaue in alcuna fbnza fi cura. 

N E L quinto logo diciamo, che quan- 
do vernile alcuna ordinatione,o precet- 
to dai Superiori cótrario a tale confue 
tudinejella fi dee lafciare , & vbidireal 
precetto, e dire con fanto Agoftino, Fe- 
lice necefli tà,che a miglior vita n’addu- 
ce. SESTO , quando le dette fanciulle 
andaffero altrimenti fuori,. e fufici o eoa 
dotte dalle madri a balli; cl'petacolijnó 
le fapreifeufar da peccato, feanon an- 
daflero anco alla Meffa 5 Ne tale vfan- 
za di andare a tutte le vanità, e non alle 
Meflefi douerria chiamar confuetudii* 
ntyna abufione facrilega,e diabolica. 
Et ilmedefimo fi potrebbe dire di altre 
cefe fi ini li. Alle fanciulle adu nque,che 
mai non efeono di cafa farà lecito ofTer- 
uare la detta confuetudine della loro pa. 

U 6 uia* 
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tria;ma nò airaltre,che tutto di flano p 
le piazze, e cótrade;& in fuirhora della 
Meda fi ferrano \ cala quali n habbiano 
piura.Nel lettimo luogo diciamo,qua- 
toalle vedoue fopradette, ch’elle fareb 
bono meglio a ire alle Chiefe,alla Mef- 
fa,& a i Diurni vfficij^peroche coli face 
do giouarebbono all’atìimede i loro ma 
riti, aliai piu di qllo,che fanno, ftadofi ri 
Cerate i cafa a piagcre,lamécarfi ì vano, 
e fcnza frutto, tuttauia fono fculate dal 
peccato mortale, j> la còfuetudine. Ma 
nò credo già; che coli fi pollano fcuiare 
<jlle, non folamétc vn mele, ma lei, e tal 
inolia, dodici, e gl’àni fe ne ftàno rinchiu 
fe i luoghi, cópiacédofi nò 1 altro, che in 
fpargédo lacrime, e dandoli in fofpiri, e 
fqualidezze. Percioche oltre al pecca- 
to deH’inobedienza , e quali difprezzo 
del comàdaméto delia chiefa,dimofira 
no di hauere poca fede della futura re- 
furrettione. > : 

Se lauoradofit la vigilia delle fefiefin 
fino a buonape^a di notte fifa, 
corra il precettore. Cajo.yj. 

V N Sarto, a cui bene fpelfo conine 
ne il fabbato a fera veggiareinfino 
alle quattro, o cinque hore di notte, per 
fornir veftimenti, che ha fra mano;dift- 
u dera fapere , le coli vegliando , e latro 
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rando fa contra il precetto deirofferua 
za della fella. Kifpondédo diciamo nel 
primo luogo, che come fi è detto d i fo- 
prail precetto deirolferuatione delle 
felle , quanto alla determinatione del 
tempo, e dclTopere, depende dal bene- 
placito della Chiefa SECONDO, di- 
ciamo, chelaChicfa [Nelcap. quonia 
dicitur.ex.de fer.] determina, che il prt 
cipio, e fine delle felle fi pigli fecondo 
laconfuetudine delle Proumcie, e Ter 
re , e che lecondo la qualità delle felle 
maggiori, e minori , fi preuenga , e fi ri- 
tardi l’aftinéza dall’opere feruili. TER 
Z O diciamo, che l’vfanze e con fu et u- 
dini delle ptoumeie fono varie, pcrcio- 
che alcune collumanoguardarc le felle 
da vn Vefpro all’altro , cioè dal Vefpro 
della uigilia, infino a dopo il Vefpro del 
la fella ; Altre le fogliono guardare dal 
tramontare del Soie delia vigilia infino 
al tramótare del Sole del di delia fella » 
Et altre finalméte ofieruano le felle dal 
la mezza notte che vainnazialla fella» 
inlino alla mezza notte fulfequente. E 
tutte e tre quelle cófuetudim fono to- 
lerabili , percioche fileggiano venti- 
quattro hore, che fono alla Itegrità del 
le felle nccefiarie.» QV AR i O diciamo 
che di quelle treconiuetndmi recitare 
fe io nó afingannojla terza è piu deli’al 
tredue lodcuole,c da elferc lèguitatayg- 
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fioche fecondo quelhj.'neglio fi fuggo- 
»o i peccati della violationc della reità. 
Conciofia,che piu ageuol colà è attener 
fi dairincotmnciare alcuna opera temi- 
le, che lafc iarla imperfetta , eflendo già 
cominciata.T utte c tre aduque fono lo- 
demolì, atcendédop ifpatiodiuéciquac- 
iro bore al culto Diuino, ma piu la ter- 
za^laquale fioiferuaa Firéze,&in mol- 
ti altriluoghi,, e però il Sarto di cui fi è 
apollo il cafo, no fa peccato aIcuno:ma 
auuei tifca di non ripigliare illauoro-, fé J 
nò paflata la mezza notte fuflequeate al | 
la Domenica >.e di pucnire, e ritardare 
nelle fette maggiori ,, comefi è detto di 
fopra.QyiNTO diciamole he le fanciul 
le, le quali tutti i giorni felli ui , e maflì- 
maméte dopo defina re, o Vefpro,attédo 
no a certi loro lauori gétili, co dire, che 
ciò fanno, p fuggire l’otio, e p non ilare 
alle fi.iieftre,o fu per le porte otiofe, ven 
go no finiate dal peccato, per la conine* 
tu di ne già fiata permeila dalla Chieià 
tanti anni fenza eifere riprefa: ma vor- 
rei bé, che prima diceiTero, o haueflono, 
detto, la coroiu,roificio , & il Rofario. 

Se fopere lecite in giorno ai fella , di- •! 

uengono illecite facendoci per ca- 
gione di guadagno. Cafo. 5 8.. 

S I dimanda fe Top ere lecite in giorno 
di feitadiuengono illecite, facendoli 

per 
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per guadagno . Da vna banda pare di fi > 
perilche facédofi per mercede pare,. che 
fi facciano fcruilmente, E dall’altra pa- 
re, che nò-, non elfcndo tenuta alcuno 
a donare le fatiche fue a vno,che può pa 
garle * Perrefolutioneè danotare,pri 
ma, che la fperanza'.del guadagna non 
• iende feruile l’opera non feruileion- 
de la aegotiationc , e mercatura, bea 
che diri tornente fia ordinata al guada- 
gno non retta di eflère opera non ferui 
le , econuenientealle perfone libere, 
che fole fono Signori delie pecunie,. e 
facultà loro.E le bene è prohibitalamer 
catura le felle, ciò non adiuiene, perche 
ella fia opera feruile , ma perche clfea 
tlofpecie di venditiòne , la Chiefa fon 
datafopra rolfertiationedel fabbatoap' 
pretto i Giudei, che non vendeuano, ne 
comprauano(onde le Marie. {^Dutràfif 
fet fabbatum emerunt aromata]La proi 
bifce,e lavieta e non perche ella fia ope 
ra feruile. Secondo c da notare , che 
ne anche lamcrcede fa l’opera feruile % 

anzi ripugnano t’operare feruilm ente », 

c l’operare mercenariamente >. Con. 
ciofia , che il leruo non per fe,ma per iL 
padrone operi tutto quello, che operai. 
& il mercenario principalmente operi » 
la mercede a lui necelfaria * o uero 
utile ; ancorché fecondariamentefcti 
chi peultriylauoraado,_per atto d’efeta 
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pio, la vede, zappando la vign apportan- 
do lcttere,o altre fomiglianti cofe ope- 
rando. TERZO è da notare, che per 
quello lecitamente i Mufici allogano To 
pere i giorni di feda , ciò c di cantare, è 
fonare j i Dottori illudri di leggere pu- 
blicamente , le fede , alcune lettioni di 
Teologia, o Adrologia, o altra fcicnza, 
comeauuienein Roma, Parigi, e Pado 
ua : & i Cuochi,e Sonatori l’opere loro, 
quando fi fanno nozze, ofefte. Ebie 
uemente,i Procuratori , Se Auuocati, 
informando nelle caufe, le fede, lecita 
mente po(fono,e vogliono effer pagatisi 
Medici, i Nsuiganti , e tutti altri limili» 
Percioche tutte l’opere, chelecitamea 
te fi potiono fare, le fede, o per confue- 
tudine , o per ncceflità corporale, o per 
fc hi uar e alcun danno immin ente, o per- 
che fiano di loro genere , e natura leci- 
te , fi poffono fare anco per cagion di 
mercede, e guadagno ne gli defli giorni 
fediui, fenza peccato . Et inforno» 
le cofe, che di loro naturarono lecite, 
jion diuengono illecite , per edere fatte 
per mercede, e guadagno . Percioche 
quella applicauone di fouuenire all’m 
digentia mia , operando totale opera le 
cita, non aggtugne alcuna difformità , 
che fiacoiurailprecetto della feda ,ofi 
ae di quello . Peroche non meno di 
dLil culto Dittino quell’opera fat 
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ta fenz* mercede, che fatta per merce- 
de. QV ARTO è da notare* che in li- 
mili opere , che lecitamente fi fanno le 
I fede, due fini lì ritrouano,vno deirope 
ra, e l’altro dell’operante. Il fine dell’o 
pera del Medico è aiutare la natura in- 
[ ferniajdel Dottore illuminare l’intelléc 
topdel Mufico dilettare, e coli de gl’ii- 
tri : & il fine di ciafcuno di quelli ope- 
ranti c la mercede , che gli fa applicare 
a cotali opere lecite, alle quali non fi ap 
plicherebbono,ne in di di fella, ne in fa 
rialc,fe non haucflero bifogno,anzi vi- 
ucrrebbono,come nobili , e fignori fen^ 
z.a locare l’opera loro adalcuno Quin- 
to c da notare , che fe bene , per quan- 
to fi è detto, non fi può negare, che lo- 
pere fatte per mercede , non habbianc* 
vn certo cne di feruile , cioè in quanta ' 
coloro operano profiimamcnte, e da vi 
cino per altri, & vltimamente , e piu da 
lontano per loro llefli , e per folleuai c 
la loro propria mdigentia; Tuttauiamv 
poflono propriamente chiamarli , ope-. 
re fcruili,fc di loro natura non fono. Sa 
per tanto lopraftando,qualche rouino- 
la tempella^ilcun códucclfe in di di fe- 
lla operarij a leuar grano > o altro dalla 
campana*accioche non pende ; porrei» 
bono lecitamente cotali operarij farli 
pagare , percioche l’opera vien fatta le- 
cita dalia necefiità di fuggire il danno 

mmi- 
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imminente ; e la mercede è fatta leciti 
dalla faticale bifogna di effi operarij. E 
coli è chiara larifpoftaal propofto cafo* 

Se le iniouinatìoni per me%o delle 
Pelle fono lecite, onò* Cafo . 5 ^. 

V N religiofo Principe V effendo ri- 
cerco da vno Aftrologo* che vo- 
glia cotentarfi,che egli faccia la Tua na- 
tiuità;peroche non vorrebbe in ciò of- 
fendere Dio» dimanda fè cotale indoai 
ustione, per mezza delle (Ielle è lecita» 
o nò « Alquale dubbio per meglio rifpo 
dere,è prima da notare, che l’intelletto 
hunaano non elfendo corpo , ne atto di 
organo corporeo, non cade dirittamen- 
te (òtto. la uirtu de i corpi celefti,ne foc 
* giace alle loro influenze, &impreflìo- 
ni,fe non inquanto egli (ì feruc de i fen 
£% che fono atti d i organi corporali r Se 
quanto (ì dice dell’intelletto , fi debbe 
anco intendere della uolontà(potenza 
ella ancora ragioneuole) cioè , che non 
pofibno in lei dirittamente l’inttuenze 
de i corpi celefti,tna foto indirittamen- 
te»e difpofitiuamente inclinando , per' 
cagione de i fenfi , La quale nondime- 
no inclinatone non impone alcuna ne 
cefikàal libero arbitrio no ftro , che è 
vna ficulrà della volontà, e della ragio • 
xie;anzi le fi può refiftere , come etian- 
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iJio alle paflìòni naturali SECON DO 
c da notare, che dalle cofe dette fegue* 
• che relettiont,& opere naftre *fe bé in 
quanto fono dalla volontà, no fono fot 
t topofteairimpreflìonic eletti ; nondi- 
, meno, in quanto procedono indiretta- 

^ mente da i corpi, vengono a cadere fot» 
j. to ette celettialiinclinationi, non meno 

y di qn elio che facciano fotto le paflioni 

j. naturali. Ma fi come rhuomofauio fi* 

|. gnoreggia alle proprie dffettioninatu* 
ji rali coli parimente può flgnoreggiare 
% alle inclinationice!eftia!i>e cofi non iti 
ducono neceflìta alcuna alla volontà » 
come fi è detto di fopra. TERZO, ri- 
, j Ipondédo al dubbio propofto, diciamo* 
lfl , che fe cotali natività, e diuinationi,per 
f ol le ftelle,fu fiero ordinate, per hauer ccr 
Uj ta cognitione delle cofe contingenti o 
jj ( i vero per feruirfene*&vfarle,. come leg 
j gi,farebbono dannate come fuperfti» 
^ tione, e diaboliche* ma fe ttfanno per 
hauere c oniettura deirindinatioui na* 
J0 turali, e per meglio poter dominarle, co 
]t fi di loro natura , non fono cattiuc , ne 
cE dalle fiacre leggi prohibité Come nean 
pt co è vietatale proibita > rotteruàza de 
llt leftelle, per conofcere le cofe future* 

( n) che da loro fi cagionanojefempigratia , 
)C ij le liceità , le pioggie , Tecclifiì , & altre* 
D j fl cofefomiglianti. QVARTOèdano- 
| Jfll tare , che fe bene da quelle conletture 
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celcdiali fi ha alcuna uolta qualche ve 
rità ; per lo piu nondimeno fono tantp 
deboli le ragioni loro,che a pena fi po(- 
fono nominar coniecture. È quello au 
«iene, per la noftra ignoranza , percio- 
che non conofciamo , ne anco la mini- 
ma parte delle caufe celeili,e proffime; 
c parimente, perche infino a tanto, che 
non farà fornito tutto il corfo de’corpi 
celefti (il che dicono no potere eflere, 
fe no paflafi, che fiano trétafei migliaia 
d’anni) ogni giorno il cielo delìatojche 
è l’ottaua sfera, & orbe, acquila nuou o 
fito/econdo il proprio mouimcnto ; e 
per confeguenza viene a fortire nuouo 
jifpettoaidiciafette pianerti piu baffi, 
& al primo mobile, che ha di fopra;On- 
de fi polfono cagionare mille nuoui , & 
jmpuifi accidenti, da noi per tale igno 
ranza , nonconofeiuti , Quinto c da 
notare , che chiunche cercafle conofce 
tei miderij della fede per via delle del 
le peccherebbe mortalmente; fi come 
anco farebbe che cercaife conofcere,& 
hauer per certa alcuna cofa contingea 
te,e cafuale,o vero libera, come fi è det 
to ; o vero fi accodale alle conietture 
celeftialijcome a legge. In tutti , e tre* 
dico, quelli cali fi peccherebbe mortal- 
mente, fecondo il Cardinale Caetano ; 
e la ragione è perche importano ad he- 
fione,evero accodunmo dell’animo 
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£ tornano ai corpi celeftifopra lalorof* 
k> cultàje fono Contra la fede; libero arbi- 
i(. trio; gratta Diuina, è tutta legge , evi 
U taChriftiana. 1 di qui è, che male fan 
0 . no quei Principi ( fc però alcuni fi fatti 
jj. fe netruouano) iqualinó vfcirebbond 
,{■ di cafa , ne montarebbono a cauallo, fe 
prima non faceflbno aftrologare fopra i 
rjj loro Quinterni, Diari j,o vero Settima- 
^ narij;non altrimenti, che fopra leggi, & 
jà indirizzi,o vero regole de gPatti,& ope 
b; rationi loro. SESTO è da notare, che 
ufl l’Aftrologia,o veroSermone delle (Ielle 
.{ (fuori di qfti cafi detti)nó fole no è bia 
)0 o fimeuole, ma è yna delle fette Arti iibe 
.fj, rali,e còmédabile,e necefiariaalla falu- 
y te humana,pcioche p efla fi conofcono 
i i tépi jpportionati alle feméti,alle medi 
ij cine,& altre cole fimilijpur che no fi tra 
; itagli dirittamente intorno a gl’atti hu 

0 [t' 

4 • . • ; • ' ; 

}* Onde fia detta quefta uoceV furà>cke 
e ' w co fa ella Jia,e quante le fue fpe - 

’§ cie,&c . Cafo. 60. 

C .Ercafi onde fia detto quello li oca* 
bolo, e quella parola, Yfura,che 
cola ella fia ; quante fieno le fue fpeeie£ 
r quale è la materiata quali leggi proibì 
!? ( ià;fe in lei fi trasferifce il Dominò* e fe 
. fl li debberelUcuire. I quali fette Artico 
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li dichiarati , farà affai nota qfta impor 
tante onateria.Qnanto al primo, quella 
voce , VSVRA, fecondo i grammatici 
è deriuata dall’ufo, come rafura dall’at 
to del radere . E fignifica nel primo fuo 
intendimento, vna cofa , per ufo di al- 
cun’altra acqui ftata, ma da iFilofofi mo. 
rali è nominata(ma pare a me, troppo 
s forz.atamente)[Qjaafi vfu eris acquili 
tajJCioè cofaacquiftata,e guadagnata, 
p vfo di pecunia, e danari. Ma da 1 facri 
Teologi piu feientia de i Filofofi mora- 
li, e per cófeguenza piu fottìi mente eia 
minanti le ragioni è cagioni de’nomi, fi 
eftende quefto uocabolo a fignificare 
l!augumento, e foprabondanza, che ne 
foprauiene dairv(o,non folamente de i 
danari, ma etiandio di tutte falere cofe. 
Quanto al fecódo articolo ella vien co 
fi dignità. VSVR A [eft quicquidprae- 

ter fortéaCciditfineinfto titulo,fiue fit 

in mut*, Gue 1 contrattibus alijs.]Ci oè de 
rVfura è tutto quello, che oltre alla fot de 
te principale, séza giufto titolo, e cagio eft 
ne, ci prouiene di guadagno, o lia nelle 
preftanze,o accaggia ne gl’altri contrai n t 
ti. Altri, diffinendola piu breuemente, ii« 
dicono cofiffvfura eft lucru ex mutuo.] 1 le, 

Dalla quale prima parola LVCRVM fi ira 
caua,non effere vfura, quando preftan - dii 
do , (periamo dalla gratitudine di colui tip 

beniuolenza, & amicitia , le quali non éq 
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fono cofe , che li (limino con pecunia» 
c vero , quando perciò fpcriamo douer 
rihauerc la roba noftra, laquale in altro 
modo no poflìam cauar di mano è quel 
tale,& anco quando con quello mezzo 
lo facellìmo delìftei e, e rimanerli da ini 
j uamenre perreguitarci . Percioche in 
juefti, e fomiglianti cali non ci e guada 
jno fopra la forte principale; ma fola- 
méte lì cerca rihauere il proprio, ingin- 
(f j ftaméte rattenuto, o fuggire alcuna per 
0 . fecutione, cheli patifce a torto . Pari 
g(j mete dalla fecòda parola , ]Ex mutuo,] 
i lì può conorcere,non edere u fura il pi 
j t { gliare alcuna mercede delle locationi » 
t> di velli, X) di danari, per farne moftra; 
j £ i t> di caualli a vettura , perche non fono 
jfc. ! propriamentejpreftanzofina allogagio- 
l(0 ; ni, (e bene largamente, & impropriamé 
irt te fauellando, li dicono totali cofe ina 
e gi predarli, quando lì allogano per merce- 
jjoi Ile. Quanto al terzo articolo, le Iptcie 
|(oi ddl’vlura, coli diffinita, fono due, una 
jgic eftrinfeca, e reale, nella quale interuie 
ie 5 jl ne patto elplicit©, o implicito; e l’altra 
ltr3 intrinfeca, e mentale, in cui non inter 
ntC uiene conuentione alcuna, ne fcfprelTa, 
u0 ; ne;tacita, ma la fola tperanza di hauer a 
^ {trarre guadagno della prellanza . Altri 
^ J0 diuidono Tufurain vlura d ella forte pri 
. 0 luìcipale, quando di lei fola lì cerca guada 
nonS no 3& in Yfura dell’vfure, cioè quando 
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lift e fife vfurc aggionte, alla forte prin- 
cipale, guadagnano altre vfure, fecondo 
la proportione al guadagno , &c.Pone 
vi tintamente San Tomafo (nell’opu- 
fcolo 7. 3)due altri modi di vfura , dati 
nata dalle leggi. La prima era detta vfu 
racentefima, che in vn’anno fi aggua- 
gliati a alla forte principale, c la feconda 
era chiamata Emiola, pcrcioche in uno 
anno agguagliauala metà della forte 
principale; condotta ,che, Emi, uogiia 
dir mezzo, &olon per tutto l’anno . 
Quanto al quarto articolo, eflendo,che 
ogni cofa,chc viene in ufo deirhuomo, 
di natura fua, piutofto fi fminmfca, e 
perda che fi augumenti,come fi vedere 
xnaftimamente nei metallici qui e, che 
ragioneuolmente fi dice, la materia del 
l’viure principalmente attenderti, & ef 
fere la pecunia, &i danari, e fecondarla 
mente ogn'altra cofa, che viene in ufo 
delfhuomo determinabile in numero, 
pefo,e mifura. Quanto al quinto, fi di- 
ce, che l’vfura vié prohibita da tutte le 
leggi, Naturale, Mofaica, Euangelica, e 
Canonica.Ripugnaalla legge naturale, 
percioche doue ella infegna, ne inclina, 
e vu ole, che fi foccorra al profiì/no gra- 
tam ente nelle fue neceflità, non fwnno 
qu efto gl'auari,& vfurai,anzi della pre « 
lian za, e tpcrano,e vogliono guadagno, 
ond e fi partono dal fine comune della \ 
-- frater- 
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fraterna carità; c cofi non folaméte pec 
cano contralaJegge Diuina, ma etian- 
dio centrala naturale. Quanto alla leg 
ge Mofaica Diuina, ella prohibi Tempre 
aleutamente Tu Ture; e fe in alcun luo 
go par concedere , che fi pigliafiero da 
gli ftrani,ciò permetteua per màco ma- 
le vedendo la grande inclinatione de i 
Giudei airauarita,accioche no pigliai 
fero l’vfure da i proprij fratelli . Final- 
mente la legge nuoua non fidamente 
raffrena la mano,ma la mente ancora, e 
non pur non vuole, che predando fi pi- 
gli no vfure, ma ne àco permette che fe 
ne lperi alcuna cofa ilimabile di pecu- 
nia.Pertato etfendo i’vfura vietata dal 
la legge Diuina, che è la prima , & vni- 
uerlalc origine di tutte le leggi giulle , 
fi come Dio è la prima origine di tutti 
gli Entijne fegue,che fecódocjual fi vo 
glia altra legge , ella non può edere ne 
lecita, ne giuda; anzi fen prc peccato 
mortale>graiie , e degno di eterna mor- 
te, efiendo dirittamente contra la cari* 
tà di Dio, il quale nella legge, come fi è 
detto la prohibifce,e danna;e contra la 
carità del profilino, al quale gratamen- 
te, come detta la natura, non louuiene* 
Parimente le leggi humane , e canoni- 
che prohibilcono,e cadigano Tviure. E 
fq le cjuili le permettono, ciò fanno , ac 
ciochc la comunità nò patiLa molti in 

I com- 
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commodi,che altrimenti fentirebbe ; E 
fi come per ouuiare a gli adulteri], fodo 
mie» & altri nefandi congiugnimene ji 
mette rifa legge ciuilele Meretricijco- 
fi per oliare a i furti , & alle rapine per- 
mette Pvfurerper no dir nulla,che Giu- 
fiiniano Imperatore fottomife le fue le 
gi,c precipuamente deirvfure, c matri- 
monio alle leggi, & inftituti eccle/ìafii- 
ci . LE PENE, che pongono i lacri 
Canoni, e la Chicla agì’vfitrari publi- 
ci,fono in genere tre; pcrcioche gli pri- 
lla della Tanta Comunione, non vuole 
che fi ricettano le loro oblationi alP Al- 
tare, e gli niegalafepoltura in luogo fa- 
cro;alle quali tre pene fegue la nota di 
publica infamia. Quanto al fello artico 
lofeguitandolamentedi S. Tomafo, 
del quale è tutta quella dottrina, dicia- 
mo, che nell’ vfura no fi trasferire il Do 
minio, ma ne rella Tempre fignore de iu 
re,(e non de fatto, colui, che la paga. E la 
ragione è, che non potendo vna cofa 
- fi ella efiereinfiemememe,& in vno ftef 
fo tempo, dlduefignoridiuerfi, e non 
fubordinati,ma eguali; e douédofi, fccó 
do la legge Dluina retti tui re ogni vfura 
a colui, dalqualefic riceuuta, cornea 
vero, e legitimo padrone; ne fegue > che 
colui, che ha da relìituire , non fia il ve- 
ro domino di quella; e per confcquen- 
xa non fi trasferifee il dominio nel rice 

uente 
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[•{ liente l’vfura . E cj uefto diciamo in iure 
Qijj poli , e fecondo le leggi Diuine. Per- 
iàp cioche in iure fori , e fecondo le leggi 
;C0 . | humane vogliono i Legifti, che fi trasfe 
pti- rifea, altrimenti farebbe, dicono, necef- 
}ju. fa rio, che nell’vfure fi reftituiffe la itic- 
eli | defima cofa apunto, che fi folfe riceuu- 
nd ta.Intorno a che è da notare, che fecon- 
jjjj • do i medefimi legittime cofe proprie fu» 
jcr rate, o rapite fi deonoreftituire, onde 
bjj, quado un cauallo è fiato rubbato, fia in 
p r j. mano di chi fi voglia, fi dee quel pro- 
l0 ] c prio reftituire, e la ragione è (dicono) 
percioche nel furto, e rapina non fi traf 
0 (j. ferifee il dominio j douepercontrarìo 
ia | neirvfurenonèneceflario reftituire le 
m< defime cofe a punto, ma bafta tende 
^ re rcquiu3létc,e queftopcribeneirv- 
^j fu re fi trasferire il dominio. Ma noi,fe 
IO: guendo roppenione di fan Tommafo, 
j e j t diciamo, che fe bene nelfvfura, come 
^ anco nel furto 1 , e rapina non fi trasferi- 
c0 ( ; fee il Dominio, (ono però differenti nel 
j| c modo della reftitutione , come fi è det- 
J 0 * to per due ragioni. La prima è, che IV- 
^ £ fura propriamente non fi toglie, ma fi ri 
I* r ce ue di volontà di colui, che la dà , ben 
1 t che con tra la giuftitia naturale , e diui- 
£ j v na;doue nel furto, & rapina fi colgono 
’. yC lecofe,onafcofamente, opalef mente 
1 fl , contri la volontà del padrone, e < hiara 
!' cofa è, che quando una cofa è colta , fi 

7 ,1 a dee , 
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dee rendere la ftefla ancora , chefufle 
migliorata . La feconda ragione c, che 
efsédo Tvfura il (bperchio riceuuto , p 
cagione di preftanza , -ella fegiiita nella 
reftitutione la natura della preftaza,la 
quale è,che fi rédaaltretato in prezzo, 
c non la medefima cofa naturalmente. 
Quanto al fettimo articolo , della refti 
tucione, diciamo prima , chegl’vfurai 
mentali , che preftjno con fperanza di 
guadagno , fe ben caggiono nel vitio 
deirufura,nó però fono tenuti ad alcu 
na reftitutione, quando co quella loro 
fperanza ninna colà , oltre al capitale, 
habbiano riceuuto, ma balla , che fe ne 
pcntano , econfelfino. Nel fecondo 
luogo diciamo , che nelfvfura eftrinfe- 
ca,e reale , non folamente è tenuto alla 
reftitutione il principale agente , ma an 
cora tutti coloro, i quali fono (lati fuoi 
compagnie coadiutori, e che hàno par 
tecipato del guadagno vfurario ; ode la 
moglie c tenuta dopo la morte del ma- 
rito vfurario alla reftitutione per lui , 
per quanta c quella portione de’bcni 
malamente acquiftati,che a lei è per ue 
nuta : ouero per quanta è quella parte 
di beni vfurai,che uiuéteil marito ella 
confumò in vfo proprio . Ma viuente il 
marito, contra la di lui prohibitione^no . 
debbe reftituire l*vfure,nó clfendo ella 
padrona, ma rhuonaoj ma no prohibedo ; 

le 
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le ciò il marito, potrebbe, scza fuafapu 
ta,reftituere,pcioche , per cotal modo, 
pila opera la lua fallite fpirituale , e t ca- 
porale. Chi ha efortato airvfura,è tenu 
to efortare alla reftitutione.Grartefìci 
& operai lecitamente pigliano laloro 
mercede da gl’vfurai,pcioche co la fati 
ca loro ricópenfandole, nó diuien pciò 
l’vfuraio men potéte alla reftitutione , 

Ma quado fapefTero,che lui nó hauefle 
altri beni, che vfurai,e trouaflono có la 
medefima facilità da guadagnare con al V 
tri, non faranno fcufati, dando l’opere 
loro a vfurai. Coloro che rcceuono do 
ni, limofine, o cortefic,fenza neceflità , 
da u furai notori j, i quali fanno non In- 
tiere altri beni, che d’ufure, peccano , e 
fono tenuti a reftitutione. Ma quando 
fuflero pofti in neceflità, fono fcufati \ e 
fimilmente quando l’vfuraio non fufle 
notorio, o uero hauefle altri beni > che 
d’vfure; i predicatori nondimeno,i qua 
li operano in fauore di efli creditori, cf 
fortando alla reftitutione , poflono le- 
citamente uiuere di limofine ufurarie , 
quando d’altroue commodamente non 
ne poflono hauere.l Pupilli, quado fan 
no la verirà,cheiloro tutori hanno ac- 
crefciute le loro facultà con vfurc,lono 
obligati alla reftitutione .NEL terzo 
luogo diciamo, che fi deono reftituire, 
non {blamente le cofe riceuute per vfu 

: I 3 «» 
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ra, ma ancora i frutti loro , fe però fono» 
tali,che l*vfo loro non fia il loro con fu* 
frumento , percioche coli non hanno 
vfufrutto proprio, ma farà piu to'lod’m 
duftria , e diligenza humana, come nel 
negotiare danari, vinojolio, frumenti , 
& altre cole fi milite quali quado fi hab 
biano hauute per ufura,efie fole fi deo- 
no reftituire. Ma quando fiano cofe, Tv 
fa delle quali non fia il logoramento lo 
ro,come cafc, campi, bcftiami, & fimili , 
lì dcono reftituire le cofe ftcfle,& i fru t 
ti, che fe ne fono tratti , di falcate però 
le fpefe. Similmente fi dee reftituire iL 
danno , che altri hauelfe patito ne*beni 
fuoip cagione dell'ufure da lui riccuu- 
tc . NEL quarto luogo diciamo, che 
lareftitutionc delTvfure fidee fare alve 
ro padrone , dal quale ingiuftamente fi 
fono prefeje quando folle mortola i fi* 

f liùoli, 6 ad aitrifooi legittimi heredi « 

: quàdo fo fiero in paefi totani, ne fi po 
telfe mandar loro commodamentes in 
tal cafo dì configlio, & autorità del Ve 
feouo , fi deono dare a qualche luogo 
pio, con obligatione, che le mai tornai 
fono quei tali heredi legittimi fi debba 
far loro cotale rcftitutione . E quando 
n5 ci fufiero in alcun modo heredi, fuc 
cedono i poucri , fecondo la difpofitio- 
ne del Vefcouo, fe folfe grà soma; o ve 
t o del j>prio confefiore, quàdo efla re- . 

ftitu- 
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^ flitutione fufle di picciola sòma. E qui 
r Q> do il creditore hauelTe per uia di legati» 
, n0 lafciata tutta la Tua roba ad alcun luogo 

|.jj pio, decto.luogo,fuccederebbe parime- 
la te nella refiitutione delTufure, Ma no- 
dimeno detta reftitutione, fi dee fare 
j cautamente, e con prudenza ; accioche 

non fia con fcandalo del proflìmo, oue- 
j> f ro con infamia delle perfone redimenti 
occulte .Tuttauia, quando fuflero fiati 
jj u furai publici, parimente la reftitutio- 

j nedouerrebbe eflerpublica y accioche 

palefemente cdificafiono coloro , che 
publicamente fcandalizzarono.E quan 
to a grufurai fccrcti,fogliono i piu,fare 
dette reftitutioni, per mezzo di con 
J fefiori, o altre buone perfone. NEL 
quinto luogo diciamo, che nelle refiitu 
J tioni fi dee procedere con ordine , di 
t maniera, che prima fi refbtuifcano le co 

U fé rapite, o rubate, togliendo uia Tingili 
ria fotta a Dio, & al proflìmo , appreflo 
t fi paghino i debiti , che fono cofe chia 
i re,fodisfocédoalla giuftitia, nel terzo 
" luogo fi reftituifeano TvfurejC nei quar 
8/ to fi paghino i legati.E che la reftitutio 
! ne delTufure debba precedere lafodik 
fattione dei legati lo proua SanTo- 
xnafo con quefta ragione, che le cofe ne 
ceflarieallafalute, del numero delle 
quali c la reftitutioné,deono andare in 
* naazi a quelle, che fono utili folamea- 
c ‘ - I 4 te, 
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te, come fono i legati, iquali, viuente il 
teftatore, Tempre gli può riuocareje do 
pò la morte di quello , vengono annui 
iati, quando l'beredità fia rutta obliga- 
ta alla reftitutio ne, conciofia colà , che 
i lafci,e le limoline lì deono fare del prò 
prio, e non dell’altrui . Si dee alerei! of 
feruare,che la reftitntione chiara, e de 
terminata dee preceder l 5 ofcura,o vero 
dubiofa, & indeterminata , onde lì dee 
fare prima la reftitutione al poucro,che 
al ricco, conciolìa, che quegli c piu of- 
fefo,&hapiubifogno, &eirendol’al 
tre cofe vguali, prima lì dee reftituire a 
chi prima e flato offe lo. E quando lì ha 
da fare la reflitutione non tutta intera, 
ma in parte, per non lì poter piu-oltre ; 
ella fi dee fare per parti a ciafcuno pro- 
portionalmente,fecódola quantità del 
dannojaccioche cofi in tutti moflri il re 
flituente la buona volontà, che tiene di 4 
fodisfare,quando potefife interamente, 
e ciafcuno perciò diuenga piu pronto a 
códonargli l’ingiu ra' riceuuta, e lardar- 
gli il reftante.È finalmente auuertifca- 7 
noiconfeflori, che non p o fio no affo 1- 
uere chi potendo, non fa la piena refli- 
tutione. E quando veramente non pofi. ; 
fa, dee promettere il penitente di cerca 
re laremiflione da i creditori, o che fo- 
disfarà, Te mai verrà la poflìbilità , & in 
iflato, che habbiail modo • Et in fom- 

<* - r " I 



DI COSCIENZA. i *9 

ina, quanto piima il può, fi dee fate la re 
ftitutionc. 

Sem marito, no fetido bauer la do - 
te della fua dòna>puo pigliarne dai 
fuoceto il frutto . e '?c, Cafo. 61 • 

S I dimanda, fe vn marito, non poteiv* 
do hauer la dote della fua dona, può 
pigliarne dal fuocero il frutto, verbigra - 
tia, cinque , fei , o fette per cento . Ki- 
fpondonoalcuni,che fe quella pecunia 
dotale, rifeotendofi fulfe per metterli a 
guadagno in qualche mercantia,ouero 
fe ne aouefle comperare alcuna pofle£ 
lìone fruttuofa jin coli fatti cali potreb 
be il marito chiederne il frutto , ma al- 
trimenti non gli farebbe lecito. Ma noi 
col CardinaleGaetano diciamo, che da 
doli la dote, perche meglio li {opporti- 
no i peli del matrimonio; 11 marito, an- 
corché non volefle cotal pecunia nego 
tiare, ne c operarne cole fru ttuole , può 
per la detta cagione di follenere le gra 
juezze del matrimonio, quando non gli 
fia pagata la dote, ricercarne i frutti , e 
lopraciò patteggiare, prima che li con- 
duca la moglie a cafa . Et li conferma 
quello con l’autorità de 5 fa cri canoni- 
[ Ex de vfuns. cap.-falubriter. ] Si dee 
adunque in allo luogo primieramen- 
te notatele le Ciuà dePrincipi pone 

_ .... ..... j s » 
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ti dare in pegno ad altri Principi ricchi 
dcono di ragione , e tofeienza fruttale 
ad etti Principi poueri,che Thanno im- 
pegnate, cauatene però le fpefe degli vf 
ficiali , e Gouernatori. E la ragione è,, 
perche nel pegno nò fi trasferire il do- 
minio , onde douerrebbonoi Principi 
uolendo i frutti di dette Terre , non le 
pigliare in pegno , ma comprarle con 
patto diretrouendita, perche cofi face* 

. do i frutti lecitamente larebbono loro. 
SECONDO c da notare, che eiTendo i. 
frutti delle doti deputati, come fi è det- 
to per cagione de’pefi del matrimonio 9 . 
ne fegue,che iciolto il matrimonio , ne 
piu militando cotal cagione j errinole 
vedoue,volendo , quando fi partono di 
cafa il marito dopo la morte di Iucche 
da i luoceri,o altri fe gli paghino i frut- 
ti della dota, infino a che non gli fia re- 
ftituita , come le il matrimonio ancora 
perle uerafle. Nulla di meno fe per al- 
cuno ftatuto della Città, fiate in verde 
eifeiuan za, fu fl*e ordinato, che alle ve- 
derne , fino a tanto , che non fi rende lo- 
ro la dora, fi dettero cinque,o vero fei , 
fette percento ; effondo quello fatto 
in fauore deirinfermo feffo,e miferabi- 
lc fiato vedouile, & in pena de gl’hore- 
di dii marito, acrioc he piu follecitam& 
te reliituifcano la dote . può la yedoua 
quando per con refii di ripigliare 1*. 
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fila dote, lecitamente prendere i detti 
cinque, o uero Tei, o fette per cento, fe- 
condo l’vfo. E la ragione è, perche ef 
fendo la diftinta proprietà delle cole in 
perfone particolari, fi può dalla ragione, 
pofitiua , per comun bene della Patria, 
difpéfare p leggi e ftatuti da quello a ql 
lo.Et il mede fimo fi de direte filile vno 
fiatino, ilqualc ordÌHafie,cheiliuocero 
nò pagàdola dote delle al genero vn là 
to p céto.cóciofia,checiò giuftaméte fi 
può fare, p cóferuare la pace i fra i pare 
cijrimuoucre le liti, e follecitare i debi- 
tori a pagar quàto deono, almeno per ti 
mor deile pene, Maquàdola vedoua,o 
jl genero fu fiero eflì cagione del riteni- 
méto della dote, no potrebbono godere 
lecitamente il beneficio del prefato Ila* 
tuto(fecunda fecundae q.78.1.) 

Se uno, ìlquale fia cercato d'entrare 
finirti, &c. Cajcó 2. 

T^v Ve facili, ma non difutili dubita- 

I J tieni propongono alcuni amici no 
fin . La prima è, le uno, che fia ricer- 
co dannare ficurtà,malleuadorc, o co- 
me altri dicono, piegio, può lecitamen- 
te farfi perciò pagare, lenza cadere nel 
tritio dell* vibra. E l'altra , fe è lecito a 
uno, che p re Ila dedurre in patto, che l’a 
liuco riceuente la preftàza,(ìa tenuto a. 

JL *L ripreftarc. 
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riprellarc a lui , quando gli faccia bilo 
gno , e lo richieggia. A quello fecondo 
rifpondendo alcuni, dicono , che la ri- 
preftanza no può alfolutaméte dedurli 
in patto, fenza vitio d’vfura;ma aggiute 
quelle due conditioni,cioè,fe io haue- 
tò dibilògno , e che tu comraodamen- 
te poHa;itimano,che lì polla fenza pec- 
cato. Ma nel vero quella openioneap 
parifce falfa, percioche cotale obliga 
tione ciuile è {limabile alcuna quanti- 
tà di peccuniaje per cófeguéza facciali 
con quali conditioni li uoglia , Tempre 
colui, che prella riceuerà piu della tor- 
te principale, il che è vfura. E quando 
dicono no edere illecito obhgarfia vna 
cofa, alla cui olleruàza Temo tenuti per 
legge naturale, come pare , c he da il ri | 
predare a uno polio m necedìti, poten 
do noi commodamente,(ì rifponde,che 
Te bene non è illecito, afìòlutamente là 
uellando, con nuouo vincolo obligarli 
a quello, che per altra ragione, e precet 
to erauamo tenuti fare ; onde li può ftr : 
roto di non fornicare, come lì e detto d 
nel cafo uigefimo quinto, tintauia nel 
propoli to nollro non ualc la fatta in Ila n 
za; prima perche le naturali obligatio- 
ninon pollone dedurli inparto;& obli- 
gatione cruil^perlaqualesìnduce ce* [ j 
tanecedìta, onde la rkompenlationc 
del beneficio non rimane Jpòtanea, c 1*» 

< V ber» v 
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beta, e di poi perche nel cafo propofto 
corale obligatione ciuile ftimabile di ai 
cun valore, vien fatta, per cagione della 
pTeftaza,c ricerca, e patteggiata dallini 
preftante.Non può per tanto chi pretta 
lecitamente obligar l’amico a riprefta* 
re.Ma fenza patto, daU'affetto dell’ani- 
mo, e per debito naturale può dall’amia 
co quéfto,& altre fomiglianticofe leci- 
tamente allettare . Banco dafapere» 
quefto propofito, che non è colpa, non 
voler preftare à uno,che tu temi doue- 
re e Acre ingrato, & liquale lei quali cer 
tocche non e per Tei u-irc te, ne accomo- 
darti nc*bifogm tuoijpercioche non me 
no è lecito rimirare a l’effetto cótrario* 
che è neiringrato , che all’effetto del- 
famicitiar. 

Quanto alta prima dubitatiorre fopr» 
l’ifte lfo fondamento, co facilità lì rifp6 
de affermatraamente, cioè, che uno,il- 
quale e ricerco d* entrare makitadore f 
e ficurti)puo kcitamentc,fe gli piace, e 
truoua che uoglia, farfi pagare, percio- 
t he quella obligatione , che egli pren- 
de di pagare per altri bi fognando, noti, 
meno è filmabile di pccuma,e fi può ver 
dere, che l’obliganza di rimpreftare, di 
cui fi è detto di fopra.Ma quanto fi deh 
ba ftimare, e quanto uaglia detta malie 
naria, &obliganjja, fiafpetta giudicare 
alla prudenza de gllmomim f.uijjdtiw 
** . UCQr , 
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tendenti, ma rariiTime uoltc credo ao* 
caggia , che le ficurta uogtiano effere; 
pagatecelo che baftaloro poterli uale- 
re in ogni cafo, che uenilfe.foprai beni, 
e crediti del principale. 

Se è lecito inftituire legyi , che per . - 
mettano Tufare; & fe ti danaio 
può bauere altro rfOy&c^ 

Cafo . 6$. 

D Ve altri dubbi; mettono incapo, 
due altri amici, il primo c. fé c leci' 
tc inftituire leggi permettéti rvfure;8c 
il fecondo, ie.lapecuuia, e.danaripuo. 
hauere altro vfo , ohe /penderli, come 
prezzo delle cole. Al primo lì rjfponde 
che i due modi, e per due cagioni fi pof 
fono inftituire leggi permiflìue delfvfii 
re, cioè per cagione del guadagno, che 
ne tirano j principi da gl’ vibrai , e coli 
«on è lecito, perche lì verrebbe a parti- 
P ec ^ ato l^ro j e per cagione 
«UiCMuare un maggior male, verbi^ra 
tia i funi,e le rapinejecofi elecito,lSi* 
4o fra i termini della legge naturale , e 
Piuina,fi come etiandio e lecito far leg 
gì, che permettano le meretrici, per fug 

giregfadulterij.ele fodòmic.-Nc cota* 
«leggi fi deono dire ingiù fte, come ne 
^nche quelle di Moi(e,che ftfteire cofe 
permetteuano. Quando dunque lì fac 
«1AQ0 fi.frucleggi, elle lederanno dal-’ 

( Upu? 



EH COSCIENZA. a©* 

Ji punitione ciuiìcjondc non potranno- 
da i giudici mondani elfer caitigati gl’v- 
furai,ncaltrcfi le meretricijma non già 
i fculeranno dal peccato apprelfo Dio, ne^ 
torràno il debito della reititutioneneL 
lufure, A L SEC O N DOdubbiofi 
dice ,che Tvfo principale della pecunia, 
lì c, che fi fpenda come prezzo delle co 
fc 5 fi come Tvfo principale del vino è 
che fi bea:Tuttauia,fi come il vino fe- 
condariamente fi può computare co’da 
ilari, có fruméto, panni, animali, & altre 
ico(ej nel qual calò egli fi velie della ra- 
gione del prezzo o, di cola vcdibileico- 
fi prcportionalmente la pecunia non fo> 
lo come prezzo delle cole, ma come co 
fa ella ancora vendibile , poflìamo vla- 
«3 e coli lene feruono i banchi, che c Si 
Siano.E fopra quello fondamento lì po 
fa tuttala dottrina dei cambiicioc,cnr 
la pecunia, e danari fi pofiono , e confi- 
derare, & vfarc come prezzo , e come, 
cofa vendibile, attefa la penuria,e Tab- 
bondanza di lei fecondale occorrenti, 
neceflità* 

Se nelle pn flange lo Retare di con» 
fcguìreaUunacofa [oprala [otte 
principale , fa rbuomoujur aio.. 

' Cafo - 64 . . " • 

S I dimanda, le nelle pteftanze là fpe- 
ràza di conseguire alcuna cofa fopra- 
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la forte principale, cóftituifce rhuomo 
vfuraio. Per fciogliméto di quello dub 
bio (idee nel primo luogo notare, che il 
peccato del cuore , & il peccato delTo- 
pere fono nella medelìma fpecie: Con- 
ciona, che & il fare, & il difiderare di fa 
re una cofa, quanto alla bontà , e mali- 
tia morale, fi confeguonoTun l’altro; e 
chi difidera di fare vn peccato con ani- 
mo deliberato* c come fe egli Thauefie 
fatto quanto a Dio* che vede coli bene 
il cuore,come la mano; e tanto fono pa 
lefi a fua Maefta le cogitationi, quanto 
Toperationi. SECONDO è da notare » 
che il defiderare nelle preflàze alcuna 
cofapiudel capitale può auuenrre in 
due modi, cioè, o per cagione della pre 
danza, ò per cagione di beniuoléza.ami 
cheuole di colui, al quale fi preda . Nel 
fecondo modo chiara cofa è, che non d 
commette peccato alcuno; Ma quanto 
al primo , di nuouo fi dee diilinguere , 
percioche>o fi fpera alcuna cofa della 
ilaza principalméte^e ciò farebbe vitio 
d’vfura, contrail precetto di Nollro Si- 
gnore, [Nihil ide,fcilicet ex mutuo prl 
cipaliter,fperantes ; 3 ° vero fi fpera aì- 
cuna colà della predanza fecódariamé- 
te,comc farebbe, che colui non farà in- 
grato, ma fi come io gli fo piacere, e cor 
tefia, predandogli quanto gli fa di bifo- 
6 rio i coli farà egli verfo di me amoreuo 

fc*e 
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le, e grato, ripreftandomi , o (emendo 
mi in altra cofa,fauorendomi,o donan- 
domi alcun prefente, non come pagan- 
te l’vfura, ma per moftrarfi grato, e co- 
nofcéte delbeneficio . E cofi lo fperare 
fecondariamente alcuna cofa della pre 
ftanza, non è vitio d’vfura fecondo San 
Tomafo nelle quiftioni del male Qq. 

1 j.art.vh.) Conciofia cofa, che lecita- 
mente fi pofla nel beneficio, che fi fa al 
proffimo, riguardare coni occhio fini- 
ftro, cioè fecondariamente , a qualche 
vtilità,e fperarne alcun commodo.Co- 
fiderando , che larimnneratione lpera- 
ta fecondariamente della prcftanza, no 
c cagione, che altri pretti, ma è una cow 
ditionc,per la quale piu voletieri li prC 
fla a Giouani.che aPietroperocUe 5118 
«li è grato , e quelli no , TERZO re d* 
notare, che effendo 1’iftcfla ragione del. 
fare,e del difiderare.come fi e detto nel 
primo notabile ;fe alcuno non folocoi» 
la mente fperalfe alcun commodo del» 
preftanza fecondariamente , come li e 
dichiarato , ma di fuori anchora dimo 
ttralfe quella fuafperanza co fi modera 
ta , e ne feguilfe etiandio l’effetto della 
gratuita rimuncratione al modo detto; 
nino peccato d’vfura clnteruerrebbe > 
ne’ci farebbe obligo di alcuna reftitu- 
tione.E quefto fi conferma con Y auto* 

rilà di San Tomafo C 1 * 1 ' <1* ? 8 - avt ' 2 *> 

dotte 
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doue dice, che fé colui, che pretta rice- 
ve alcuna cofa, non quafi richiedendo- 
la» ne per alcuna obligationeciuilc, ta 
ci.ca,o efpreira,ma come dono gratuito, 
♦ per debito, d honefta , non pecca^ 
ne per confeguenza è tenutoad alcuna 
reftitutione ..Et il medefimo aiferma il 
Cardinale Gaetano, dichiarando S.To- 
inafo nel primo articolo dell’allegata q 
Rione, in rifpotta alquarto argomento* 
QUARTO è da notaresche ifacri Dot 
tori intorno a quefto. calo fauellano co 
fi.cautamé.te,dicédo,ch.e ne dirittamen 
teneidirettaméte fi deefperare,o chie 
dcre alcuna cofajrtó p altro, fé no pche 
temono le frau d i, & inganni de gl’h u o- 
mini, fi percioche , per lo piu,fonocaii- 
, tQ inchinati al m>dc, che porgendoli ^ lo- 
ro un dito, prendono anco il braccio : E 
lì perche etìandio nel fbro cftcriore fa- 
rèbbono fuetti tali fofpetti';efscdo,che 
la volontà , e l'animo del prottimo , il 
quale diciamo efler grato , non fi fa da 
noij e potrebbe alcuno ttimare, che co- 
rale rimunera tione cglifacefle , quali 
redimédo la vefiatione Ria, e per obligo.. 
Ma perche meglio ancora s'intéda que 
tta materia,fi deenei QVINTO luogo 
potare, che fimili ri compera rioni fopra 
il capitale pofibnoauuenire in quattro 
modi. Il primo è quando non è vitio in 
alcuna delle partitala & il ri 
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DI COSCIENZA. io> 
retta intentione j. colui >che da , dona, 
liberamente/enza coattionc (dirò co- 
li) ò uero elTcrcsfórzato^come nel ca- 
fo propofto$e coli niun peccato fi com- 
mette, e niuna reftitutione fi dee fare. 
Il fecondo modo è quando la intetione 
c corrotta, e cattiua in amédue le par ci 
di maniera che colui > che pretta vuole 
per ogni modo, o in quella ». o inaiti* 
maniera alcuna cofa (opra il capitale > e 
colui , che riccue Timpreilanza , doni 
'quella ri compendi forzatamene, c per 
non poter far*alcro y ecofi e peccato di 
Vfura a colui, che pretta » & è obligata 
alla reftitutione, peroche ptincipalmé- 
te fpera guadagno della preftanza, e nS 
gli è dato fe non per forza. Et in quella 
calo fi deeintendere il capitolo, [Có fu«* 
luit cx.de vfurisj Circa la reftitutioné 
dell’vfurafenza patto. Il terzo modo a 
quando la intentione zoppica folament 
te dalla parte di colui , che fa la ricont- 
penfa, cioè quando colui , che dà , non 
la dà votanti erijdoue per contrario chi 
lariceueperla fua innocenza, penfa » 
che gli fia data liberamente , onde non 
pecca pigliandola e fe l’hà confumata 
come colà auuentitia ,, e non perciò di 
uenuto in alcuna cofa piu ricco , non e 
tenuto ad alcuna reftitutione. Ma qui 
dopertalericompenfa fulfe fatto piu. 
ricco , farebbe tenuto alla reftit urtane 
- non- 
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no già per coro deH’accettione , clie fu 
*cza peccato, ma per cagione della colà 
xiceuuta,che fu datainuolótariaméte , 
farebbe dico tenuto alla reftitutione,. 
quando poi (ipefle, che quel tale no la 
diede volontariaméte. Il quarto modo 
è quàdo la intentione e cattiua folamé 
tc dalla parte di colui, che prefta;cioè in 
quanto egli fpera della preftàza princi- 
palmente alcun guadagno, e co tale ani 
mo prende quello, che l’amico intende 
donarglij&in quello calo lenza dubbio 
pecca mortalméte. Ma fi difputa fe è te 
nuto alla reftitutione, &a chi ella fi deb 
bafare.Rifpódefi breuemente, che infi- 
no à tato, che egli no viene in cognitio 
pe della li bcra donatióe fattagli dall’a- 
mico, c tenuto a reftitutionej ma venu- 
tone in cognitione può p vigore di ql 
la ritenerli quella tale ricópélatione le 
citaméte,percioche di nuouo i’ha fatta 
fua, accettando quella donatione,che 
prima gl'era incognita. E nel cafo , che 
IpfTe tenuto ai cftitutione,crederei,che 
tale reftitutione fi hauelfe a fare a i po- 
veri per due ragioni . Vna dalla parte 
dell’amico,chc la diede Ipontaneaméte 
con animo, che non fufle piu fua ; e l’al- 
tra dalla parte di colui, che prefta,ilqua 
le reftituendo la colà donata aJl’amico, 
chegliela diede, ageuolmente lo fareb 
he venire in foipetto della fua cattiua 

in tea- 

. . «• 
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kit intentione, ilchenó farebbe altro, che 
icoi un quali infamar fe Hello $ doue facen- 
ti done limoline fi fugge ogni pericolone 

ariC) I fi toglie ad alcuno. Ma quelle cofe non 
ioli j collanti, rimetto il lettore al per fe ,c£ 
joia accidente del Cardinale Gaetano (a. z, 
aoc | q.78.art.prirao.) 

A ! 

& Quale fia piu graue peccato* o la in - 

! * fedeltà del Turco , o de/ Gi« 
JjJ deo,o quella deU'Heretico.Cafo.6 $ 



ctf \ /I dimandano alcuni amici cufio 
Iti IVI famente, quale fia piu graue pec 
é> cato ,o la infedeltà del Turco, o quella 
ido del Giudeo, o quella dell’Heretico . A 
fi* maggiore intelligéza della rifolutione 

pii* fi dee primamente notare, che confillcn 

A do il peccato delPinfedeltà nella repu- 
to gnanza alla lede, quante repugnize ta- 

f ta li fi trotteranno, tante etiandio faranno 
Jic le fpecie delPinfedeltà. Sono adunque 

ji« tre le maniere di repu gnanza alla fede* 
he la prima repugna alla fede chrifliana nò 
q. anco prefa, e quella è de’Turchi , o ve- 
t e ro gentili $ la feconda ripugna alla fede 
; t e Chrilliana prefa fidamente in figura, e 
jj. quella è de’Giudei , i quali nella legge 
uj vecchia riceuettero la figura della fede 
0t chrilliana, ma poi non l’hanno voluta 
>1, intendere, anzi l’hanno corrotta, e gua- 

\i Ha; La terza repugna alla fede riceuuta 

nel- 
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nell’iftefla manifefhuione della verità; - 
e quella òde gHieretici-E coli aflegna f 
no ilheologi tre generali fpecie d’infe v 
delta, per comparatone alla fede; ben- 
ché per ri (petto alla'diuerfità de gl’erro . 
ri, che pofiono auuenire intorno alla fe 
de,non fi diano determinate fpecie d*in 
fedeltà, ma come grerrori pofiono mul 
tiplicare in infinito, cofi elleno ancora • 
SHCON DARIAMENTE e da notare, 
che nella infedeltà due cofe fi pofiono 
cófiderarcjcioc la còparatione di lei al- 
la fede ; e la corrottone di quelle cofe, 
che alla fede appartengono.Quanto al- 
la prima confi deratione , quella fpecie 
d’infedeltà è piu graue,che ripugna alla 
fede riceuuta , fi comepiu grauemente 
pecca chi non adempie quello , che 
lia promeflo.Ecofi la infedeltà de gl’He 
retici e piu graue di quella de’Giudeije 
quellade’Giudei e piu graue di quella 
de : T urchi, la quale in nefiun modo , ne 
in uerità,ne in figura hanno riceuuto la 
fede Euangeiica. Quanto alla feconda 
confideratione, quella fpecie è piu gra- 
ue, che erra in piu cofe ; e cofi la nife 
deità de’gèntili e piu graue di quella 
de*Giudei;e quella dc’Giudei e piu gra 
ue di quella dcgl'Heretici,gcneralmen 
teiàucllando. E quello fi dice, percio- 
chc fono flati alcuni Herctia, cornei 
Manichei, i quali intorno alle cofe deha 

fede 
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fi; fede hanno in piu cofe errato, che i Geli 
gnj tili. TERZO è da notare, che delle pre- 
■é dette due granita, quanto alla ragione 
(0. .della colpa, laprima c maggiore della 
ut feconda.Conciofia,che la infedeltà piu 
,f f ha ragione di colpajin quanto ella ripa 
l'io ! gnaalla Fede,che in quanto ella manca 
ni | dellecofe fpettatialla fede.il che pare, 
i, che appartéga piu tollo allapena, onde 
* fcgue,che femplicememe,&aflolutam'e 
ni te parladola ifedeltà de gl’Heretici fia 
{, piu peflìma di tutte l’altre . Q^V AR- 
, f T Oèdanotare,chedoucdifoprahaue 
|. mo dato èflcre tre generali fpccie d*in- 
( fedeltà, non intendiamo per quella pa- 

j rola inferire, che fiano (pecie fubalter 
£ ne, anzi tenghiamo, che fiano (pecialif- 
, fime, formalmente parlando, mafidi- 
{ moftra in detta parola il mododiuerfo 

5 in quelle tre fpecie, da quelle,* he fi at- 
, tendonoper rifpetto alla corrottione 
, de grerrori.Perciochedoue quelle cor 
| » rompono la fede in Ipe* iale, lecodo fpe 
, ciali errori, quefteattendonoin gene 

Tale le fentenze alla fede contrarie 
, fenza difendere, verl>igratia,ùi 

J H particolare contra quella 

verità, [V crbtmt ca- 
ro fc&am 

quell’ultra j'fNat us ex Maria» 
Virgme.] 

S Se 
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Se è lecito dìfp ut are delle cofefpet'.S . 
ti alla fede noflra Chrifiia- ,. t 

ria. Cafo.66 . v .i 
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D Ifiderano alcuni di fapere, fé è le- 
cito di fputare delle cofe (penati 
alla fede noftra Chriftiana.Da vna bada 
pare, che nò,p piu ragionila prima del 
le quali è, pche quanto appartiene alla 
fede nòftra,già è flato determinato ne i 
facri Cócilij,onde pare, che fi faccia lo- 
ro ingiuria a riuocarloi dubbio. La feco 

da, perche rnolte volte da lomigliati di- 
fputationi vengono fcàdalezzati i sépli 
ci vditori. La terza, pche alcuna volta 
mettédofi adifputat e alcuno, nó è (uffi 
ciéza dotto, rimane fuperato co difono 
re delia religione Chriftiana.La quarta 
perche (Ex. de Hercticisin 6-ca.quicu 
que ) Si prohibifce a i Laici fiotto pena 
di ficomunica il deputare della fede 
to publicaméte, quanto priuacamente. 
Dall’altra bada fi vede fipeflb nei Capi* 
toli,e Prouinciali,e Generali fare Top* 
pofito.poiche nó iolo da i Religiofi,ma 
?nco da 1 Laici tal’hora fi difputa d’arti 
coli, e quiftioni alla fede Ipettati. Stati 
duque qfli diuerfi pareri, rifpódefi, che 
diiputare della fede, quali di lei dubita- 
dó,e udendola con argomentile ragio- 
ni ni 
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1 hi fperimentare, lenza dubbiose pecca- 

t to d’infedeltà : Ma difputarne percoli 
jp futare ^Terrori de gi’infideli ; c per ea: 
[, gionediefercitio fcolaftico, afloluta- 
mente fauellando, non è peccato, anzi 
cofalodeuolc. Et ho detto , Alfbluca 
„ I mente parlando, percioche in alcuni ca 
■ c{ ! , lì,etiandioin quello fecondo modo, pa 
I re, che uenga prchibito il difpucare del 
jk h» fede:Poniam calo, non fi conuienea 
vn ignorante meterfi a confutare gl’cr- 
& rori, percioche ne reitera derifo, chef 
fato. Non fi deealtrcfi,per efercitio di- 
ci J ‘; fputare alla prefenza di pcrlbne Templi 
ci, e non ben confermate bèlla fede.Per 
cioche, vdendo quelle oppofitioni, le 
i# quali molte volte, fe bene fono falfc,ha 
vo' no maggiore apparenza di ueroappref- 
'$ fo i uolgari,ne reftano confuti, e mal fo« 
P disfatti nelle loro folutioni. 
ff Quanto all’obbiettioni in contrario 
qtfi ( fi dice, quanto alla prima, cheaifacri 
ip£t Concilij fi farebbe ingiuria, quando fi 
di sputane della f ed e per cagione di du- 

eDi> bi ta t i o n e; m a p e r c o n fu ta r e gPerr ori d e 

2? gl’infedeli, e per efercitio non è pecca- 
li to. Allaleconda già fi è detto, che nel 
li, m cofpetto delle perfone feraplici, & idio 
l’jtf te non fe ne dee difputare, acciochc no 
ita 1 vacillinonellafede, fentcndoroppofi» 
,ch rioni apparenti de gi’auucrùnj . Alla 
>ità terza fimilmente fi erifpofto , thè uno 
gio K non 
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non efercitato abaftanza nella Filo» 
fofia,e Teologia non (idee mettere a 
difputarej peroche farebbe peccato * 
fé già non fuflfe dallo Spiritofànto in~ 
{frutto diuinaméte , è mollo. Alla quar 
ta fi rifponde, che i facri Canoni non 
prohibifcono a i Laici il di fputare della 
fede materialmente , ma formalmen 
te , cioè con inientione di perfuadere 
l’oppofito della verità . La onde depu- 
tare per cagione di efercitio, non è 
difputare formalmente j fi come il prò 
jiunciare parole detrattorie, non con 
intentionedi detrare , none formai 
mente detrare . Per tanto non fi do 
nendo le pene allargare , ma riftringe- 
re, diciamo feguendo,ildotti(fimo Gae 
tano, che le leggi Canoniche, e (acre 
ordinationide’fommi Pontefici prohi- 
. bifeono generalmente ai Laici le for 
mali difputationi della fede} peroche 
la maggior parte di loro non* è a ciò at- 
ta. Tuttauia quando occorrere difen 
dere la fede , o confutare grerrori con 
trarij, potrebbe un Laico dotto , e fuf- 
r/ fidente, non riguardando alle fole pa 
‘ role della legge , e Canoni , ma alfia 
tendone di deputare, &aiutare la parte 
cattolica, fenza preiuditio,o tema d’in- 
correre in alcun peccato, o cenfura » 
E quanto -Ile diipute capitulari , elle 
non fono formalmente della fede , ma 

folo 




DI COSCIENZA. 117 

folo materialmctejoltre che Roggi pru- 
détiflìmaméte c (tato guitto, che non fi 
adducano ì difputationc certe Quiftio- 
ni della fede, come deirimiporcalità del 
Paninia, della creatione del mondo; e fi 
mib,lequali a i meno incendenti genera 
uano vacillati oni. 

Se operarebbe religio [amite la Chic 
[a à forcare gl’infedeli alla fe- 
de. Cafo. 6j. 

D ice Scoto famofifiìmo , edottiffi 
mo T eologo,meno però dell’An- 
gelico Sa Tomaio d’Aquino, la cui dot 
trina, pofpofto ogni altroScolafticoDot 
tore,feguiterò Tempre; Nel Quarto del 
le Sentenze alla quillione vltima , che 
religiofaméte farebbe laChiefa a forza 
re gl’in fedeli alla fede;perche nel Cóci 
lio Toletano vién lodato molto ql Pria 
cipe,che ciò faceua; e fi perche fe bene 
fi conuertiflono fintaméte , ftarebbono 
co più timore di nò e fiere puniti, & i lo 
ro figliuoli farebbono bene alleuati nel 
la fede. Ma noi feguédo(per quanto ere 
do)piu Tana fentenza, diciamo, ehe aftri 
gnere con forza grinfedeli,onninamen 
te ellranei dallaChiela, cioè, che mai no 
hebberolafede, è contrario alla Reli 
gione Chriitiana, perciò che ripugna al- 
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fé fi doueuano tolerare , come fi tolera 
il culto loro; ouero fe fi doueua proibì 
re, che non fi ftanripalfero , ne publicaf- 
fero. Da quello adunque molli cerchia, 
mo hora noi, le i libri loro, pieni di bc- 
ftemmie contra Chrifto, fi deono per- 
mettere nelle terre noftre de’Chriftia- 
ni,o nò. Rifpondefi, che ilibri de’Giu- 
dci fono di due forti: Alcuni apparten- 
gono loro affolutamente , come i libri 
del tellamento vecchio , e le loro cfpo 
fitioni antiche;e quelli fenza dubbio fi 
deono lafciar loro , in quanto fono 
teftimonij della fede no ira, come la fi- 
gura della verità , e Pombra del corpo. 
Altri poi fono fiati da loro compoilia 
confermatone dalla loro perfidia, con* 
tra la Diuinità di Giefu ; accioche nin- 
no di loro fi conuertaallafedenoftra;e 
quelli tali libri , potendo douerrebbe 
la Chiefa abbruciargli ; Conciofiache 
fono pieni di bugie contra la fede di 
Chrifto Noftro Signore . E fe appref- 
fo S.Thpmafo fi poffono forzare gfin- 
fedeli , che non impedifcano la fede 
con le beftemmie , e male perfua- 
fioni ; ben fi potrieno anco cotali li- 
bri pieni di fallita, e cattiui auuertimc 
ti, tagliere del tutto via ; è non folo per 
qufefta generale ragione, militante con 
tra tutti grinfedeli,nr>a ancora per quel 
la fpeciale, chei Giudei fono ferui de i 
• k 3 Chri- 
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chriftiani, c vaflalli , onde lecitamente' 
può la Chielà difporre delle cofe loro 
(fecunda fecundas. quagli, .io. art. li.) 
Simile a quello cafo è il trigefimo ter- 
zo, Jpofto di fopra , nel quale fi tratta fé 
contra gl’infedeli polliamo hauergiu- 
ila guerra. 

' 

Se i figliuoli de gl infedeli fi poffono 
contro, la volontà del padre loro 
batte%zarej&c- Cafo , 69. 

D Ve dubitatiom,aflài limili fra loro 
yijPponiamo hoggi ingegno!! v- 
ditori;La prima, & vniuerfale è quella > 
le i figliuoli de grinfedeli fi poflono cS 
tra la volontà dei padri loro, battezza- 
re y e fi parla di quei figli uoli> che non 
hanno l’vfo del libero arbitrio j percio* 
che quando conofcono il bene dal ma- 
le, non ha dubbio veruno , che volendo 
efli > fi potrebbono batezzarc , contra- 
dicefle chi fi volelfe. La fecóda , e par- 
ticolare fi cdeifighuolide iferuiifede 
li, verbi gratia de i figliuoli de i Giudei* 
che fono vaflalli de*Chriftiani*cioè fe fi 
polfono eflì ancora battezzare cotra la 
volótà de i padri loro. Al primo dubbio 
(che che fi dicono alcuni)rifpondiamo» 
che non fi deono,ne poflono lecitameli 
te battezzare i figliuoli piccioli de gVi- 

fedeli. 
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DI COSCIENZA. ni 
fedeli,contra la volontà de i padri loroj 
percioche la Diuinafapienza , la quale 
difpone tutte le cofefoauemente , ri- 
duce le cofe infime nelle fomme, per le 
mezzane, ha ordinato, che un^dulto » 
per propria volontà liberamente adem 
pia la legge della fede,& vn’infante per 
mezzo della volontà del padre, alla cu- 
ra del quale, fecondo la giuftitia natura 
le è commeflb , etiandioin ordine all e 
cole Diuine,eperòcontra lafuavoloù 
tà nò fi dee, ne fi p uò séza peccato bat- 
tezzare il figliuolo. E quando dicono, 
che vfando male il padre la ragione , e 
giuftitia natu rale, merita di efterne pri 
uatoj Si rifponde, che ciò harebbe luo- 
go, quando Dio, lnftitutore della natu 
ra hauefle ordinato , che per ofleruare 
la legge della ftde fi haueflero hauuto 
a rópere,e tralafciare la legge della na- 
turai il che è falfo, Concio fia,che la gra 
tia fa perfetta, c non diftrugge la natu- 
ra > e Tardine della gratia non feioglie 
quello della natura. E quàdo replicano 
che piu tofto fi dee lafciare la giuridi- 
tione del padre, militate cótra la legge 
Diuina;che pofpoftoelfo Dio , efequi- 
re la volontà delThuomo , fi rifponde » 
che non fi dee fate comparatione fra 
Dio, e quel padre infedele j ma fra Dio 
in quanto inftitutore della natura, e fe 
fteflo, in quanto inftitutore della fede, 
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& ordinatore, che la legge della fede n5 
fi adempia , fe non falue le ragionidei 
la naturarle quali fono, che vno concor 
ra liberamente , o per propria volontà » 

© di colui, alla cura del quale naturai- 
méte è cotnmeffo. Al fecondo dubbio fi 
dice, che eflendo un putto auanti l’vlo 
della ragione né dirtìniile a vno anima. , 
le bruto, meritaméte è porto fotto la cu 
ra del padre,e della madre, quali in vno 
fpirituale vétre (per vfare le proprie pa 
role di fan Thomafo) di maniera , che 
cétra la giuftitia naturale fi opera difpo 
nendofi cofa alcuna di lui contrala vo- 
lontà paterna. E quella medefima ragia 
ne milita ancora nel cafo de i figliuoli 
de* ferui. Rimane hòra , che rifpondia- J 
mo airargomento,che fi fa in contrario 
dicendo , che fi come i (ignori poflono 
togliere giuftamentei figliuoli a i loro 
feruitori perpetui , e leuargli dalla cura 
loro, coli pare per confeguenza, che gii 
poflano giuftamente far battezzare.Di 
ciamo dunque, rifpondendo a quella ra 
gionejche la feruitùciuile, quale è quel 
la de’ Giudei verfo i Principi Chriliia- * 
ni, 'e de gl’altri ferui verfo i loro padro* 
ni, non efdude l’ordine della legge na<r 
turale, eDiuina, e per quello il Signore 
non può lecitaméte efercitare fopra di 
loro , fc non quanto permette l’ordine 
ciuile, baciandogli in libertà, circa qu e 1 j 
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DI COSCIENZA. 2Sg 
le eofe, che Fordine naturale, e Diurno 
riguardano 5 e tali fonojhonorarc Dio, 
mangiare,bere,feruare callità, inamar- 
ii, & altre famigliami attioni . E tutto 
quello fi conferma con l’auttorità della 
Chiefa,che è fopra Tauttorità di qual li 
voglia sato particolare, e la quale fi dee 
in tutte le cofe feguitarerperciochc no 
ha mai vlato di ciò fare, benché habbia 
potuto, e mafiimamente fotto Collanti 
no, che fu tanto amico di fan Silueftro , 
e fottoTheodofio diuoto a fant'Ambro 
fio. Si debbe dunque prima notare , che 
i Giudei , come dice fan Toinafo,lono 
ferui,e vaflalli de’Prencipi Chriftianije 
che quella loro feruitù è durataci gran 
difiìma lunga, più che qualunque altra 
ferii itù , nella quale fi troualfano gia- 
mai:IIche confiderando eflì, douerreb- 
bono pur’vna volta rauuederfi, e cono- 
feere il loro eirore,e cecità, e conuerté 
doli, nò affettar più in vano altro Nlef- 
fia . Secondo è da notare, che quando 
auu enifle,che fulfe battezato un putto- 
Giudeo contra la determinatiorie fat- 
ta nel prefe ritto calo, farebbe uero Bat- 
tefimo, concorrendo jTaltre parti necef- 
farie.Percioche quella è del numero di 
quelle cofe, le quali fe ben non è lecito 
farò, ne fi fanno lenza peccato , .fatte ji6 v 
dimeno fono valide . È cauafi quello da 
S. Thomafo, ilquale allega per ragia- 

K 5 
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ne diuifiua, il pericolo, che fòpraftareb- 
be,che poi fatti adulti no fuflero dall’a- 
more paterno ritirati al falfo cultojTer 
5to è da notare con diligenza che quato 
hauemo detto infin qui, no dee incèder 
fi di quei figliuoli infedeli, che fono por 
tati ne i paefi noftri, e veduti a i chriilia 
nijiperoche fe bé no fappiamo,che giu- 
ftamcf e fiano fiati rapiti a i padri loro , 
hodimeno,pche qua ndfono fotro la cit 
ra paterna,anzil6tanì dalla couerfatio- 
. ne deirvno,e delfaltro parete, eforfe se 
za fperaza di hauer mai a conofcergii,e 
: .vedergli:fono iudicaticome nó haueflb 
padre,ne altri, e perciò può la chiefabat 
tezzargri,ecoftuma di farlo. Quarto c 
da notare, chequando if padre fi conué 
tafiej ancorché ripugnali la madre, fi 
douerria battezzare . Conciofia,che il 
padre nella gencratione, è il principio 
attiuo,e parimente capo , e guida’nel fa 
migliar gouernodella caia, e de’figliuo- 
li.Manon già in contrario per lamede- 
. fima ragione, ripugnate il padre , e con 
fentiente la. madre, fi hauerebbeàbat j 
iczzare[z.2.q io.q.art. i x.J 
Se è cofa lodeuole indurre alcuno al 
la religione y ìn qut'MonaBerij ^ à j 
Contientii&c.. Cafì 70 •. 

D imandali fe c cofa lodeuole indur* 
re ale uno alla religione in quelli. 
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Monafterij o conu enti » ne quali fi ui- 
ue con poca ofleruanza della Regola , o» 
profe filone loto, e come fidkecóuen- 
tualmente . A piu facile intellioéza dei 
la rifolutione di quefto cafo li dee nel 
primo lungo notare, che non fi dubita,, 
fé è lodeuole indurre uno alla Tanta reli 
gioncafiotutamente,percioche fenzà 
controuerfìa c cofa lodeuolifiima, & ac 
certiflìma a Dio , e degna di gran pre- 
miojpure che cotale induttione non fia 
violentale fi moniaca>«e-eorrbùgre> o 
altre male arti procurata : eflendo, che 
lo fiato della religione è da noftro Si- 
gnore configliato, e fpecialmentefauo- 
rito, e rimunerato, & ai buoni quali un 
paradifo in terra ; Ma il Dubbio è dello 
indurre alla religione con quella giun- 
ta, cioè in un Monafierio conuentuale, 
e poco ofiertiante , anzi di larga, e poco 
xeligiófa uita . SECONDÒ'* è da 
notare , che all’hora farebbe ibd unio- 
ne fimoniaca, quando s’indqccfle alcu- 
no con prclenti, e con doiri^ il quale n6 
ci hauelfe l’animo. Tu ttauia non è pec 
catocon qualche prefciKuzzo , o di li- 
bretti,© di fanti, & angeli dipinti, o co- 
fe limili ageuolarc, però fenza patto , o. 
promefia jla rilòlutione di alcun gioua- 
ne alla uita religjofa > e pigliare feco fa- 
miliarità , per poter poi cqmmo.damen- 
te pctfuadergli un tanto benerquanto è„ 
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J’cflere buon rcligiofo. Ma airhora fa- 
rebbe la indù ttionc con bugie procu- 
rata, quando ad alcuno fufife altramen- 
te fi gurata la religione di quello , che è 
in vero,onde quel tale poi rellafle inga 
nato, trouando il contrario di quello , 
che gl’era fiato dipinto . TERZO è da 
notare , che nelle Religioni approuate 
due cole fi poflono confiderare , cioè 
Tellentiale, che è la facra ofleruaza de r 
tre votile l'accidentale, che fono l'altre 
fante cerimonieri ci,& inftituti j come 
farebbe del filentio,c!aufura ,aufterità 
di veftimenti,digiuni,ftudij, & altri par 
titolari efercitii, propri) a cialcuna re- 
ligione. Quando per tanto in vn Mona 
Rerio fufìe la perpetua oflcruapza del- 
refendale , ancora che interamente no 
lì cuRodilferaccidentale,ma vi fulfero 
intorno a ciò dell'imperfettionijle qua 
li nondimeno s’ingegnalfero i prelati di 
toglier via; non farebbe cotal Monafte 
,rio,o Cóucnto da eiferc chiamato Con 
uentnalc, ne di maniera relaflito , che 
fulfe peccato indurre alcuno a farli in 
quello religiofo,Percioche y ftante in- 
tero relTentiaIe,ageuolmcnte 11 può ap- 
prendere, e conlèruare anco l’acciden- 
tale . Ma quando in vn Monafierio non* 
fiofleruafle perlapiù parte l’efletialc 
anzi fulfero Monache frati difu bidien- 
tiper lo piu, proprietà! ij , e poco con- 
. ; à > /[ tincnti; 
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ti&cntije parimente intorno alPaccitH? 
tale trafandati,e proceduti wm’oltre , 
che quali ci filile il difprezzo ; farebbe 
certo, grade iniquità indurre alcun gio 
nane a vita rato difioluca, e fcandalolà; 
anzi limile a vn inferno . E mo-lto mag- 
gior peccato farebbe a vno, fe ci entrai 
feeglillelTo , fapendo la reprenlibile 
vira, e conuerfatione , che vi fi tiene. 
Non è dunque lodeuole,anzi biafime- 
uole co fa, e peccato indurre alcuno al- 
la Religione in que’Monallerij, e con- 
uenti,douc non fi viue con olleruanzai 
E la ragione è,perche indurre a vn’atco 
che di l'uà natura, o vero genere è catti- 
no (quale Tenia dubbio eia vitarepré- 
fibile de J reIigiofi,diforbicanti dali’ofTer: 
uanza regolare)non è fenza biafimoap 
preifo glhuommi da bene, ne fenza pec, 
cato apprelfo Dio. E le la Chiefà toie-, 
ra corali induttioni r comeancoeflire- 
ligiofi coli uiuenti, ricordiamoci, che 
non fi tolerano Tenoni mah j e che an- 
co le leggi permettono PvCi$re*e le me- 
retrici* 

? ’ 1 ■ ‘J ' iiu i [" l’} r '• u il t», 151 ì i a 

Se tVadri mendicanti po/fono fen%jt \ 
licenza far fi Romiti* Cafi> 

v ..li. * i > 'c v z> , ■* 

V r N Padre mendicante frinendo dii* 
^fidcrio di farli Homi co ^ha chi cltoi 
j ai i'u oc 
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a i Tuoi Prelati piu volte licéza di trasfe- 
rirli al facra Eremo manonThauendo 
et tenuta, dimada fc con buona cofcien 
za,hauendo fatto il debitafuo. di chie- 
■de ria, ui può andare per ogni modo; 
D’itìtorno a che è PRIMA da notare 9 
che quello, che nominatamente dicia- 
mo dell 1 Eremo,, intendiamoancora dì 
ogni altra religione,alla quale percon*- 
céffione dei fieri canoni, fi potette far 
patteggio, come farebbe della Certo fa 
o Patte! ScapucinLE per Eremo, inten- 
diamo: l*Eremo regolare Camaldolen- 
fe, o di monte Corona,&altrifimilis e 
non di quegl’Erettii , nei quali uiuono 
ale uni in ipirito di libertine fenza giogo 
d'vbidieaza.NEL SECONDO, luogo, 
è da notare, che a uoler far patteggio ad 
alcuna religione séza fcrùpolo,(l richie 
do prima dalla parte di effa religione, al 
fa quale fi cerca di paffarc , che ella fia 
maggiore ,, non fidamente quanto alla 
aegofa , & inftituti autieri , e flrctti in 
fe medefimi , & iniferitto ; ma etiandio. 
quanto airofferuanza diedi in. opera, & 
efercitio . E dipoi quanto alla parte di 
colili che di fiderà fare tal palleggio * 

che egli non fi muouaaciò fare per leg 
fierezza, o pattfone, come fpefle uolte 
auuienc, ma per diuotione edefiderio. 
dtmaggior profitto nello fpirito ,.e Ter- 
Bfcjtio.tUNoilro Signore, li.cheageuol- 

mente. 
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mete fi potrà da quello conolcerc >che 
prima habbia interamente ofTeruato la 
regola fua,la quale ftima minore, le uuo 
le con buona cofcienza, paflareallare 
gola, che reputa maggiore , piu Svetta * 
c piu perfetta. TERZO e da notare* 
che molte cofe fono lecite, ma non fena 
pre efpedienti,e di effe c una quella , di 
far mutatane d’ordine ; lafciare lapri 
ma profelÈone, e non perfeuerare nel 
la uocatione,alla quale fuSi prima men 
te da Dio chiamato. Co»ciolÌa,che per 
lo piu , di cotali paflaggr, e mutationi , 
ne reftano fcandalezzatii fratelli,che ri 
inangono* e doue prima quella* oreli 
gione,o luogo ftaua male, pavtendo-ta; 
Iifoggetti,. chedimoftrauano-akuni: ze- 
lo, ella uiene aliar peggio. E doueper. 
rifpcttodi quell’uno * o due, i quali ha 
ucuanò il timor Di nino , gl altri meno 
diuoti fi alien euano dia molti difetti , & 
inofleruàze ,, leuato lóro quel rifpetto,. 
diuengono piu licentiofi,e dilfolutr, co 
poco honore di Dio, e rou ina di quella 
religione * o luogo, La, quale forfè non 
partendo queifuggettimigliorijfrfareb 
be potutilo in tutto , o ih pane riforma 
re , e ritornare alla fua prima candide* 
z?,e decoro .. Conciofia dunque , che 
‘iiiuna religione* fi come io Rimo, può 
elTere tanto caduta, e mancata, che non. 
-vi. fiano rimali o Conuenti* o Padriti*- 

ino rati 
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inorati di Dio, e zelanti dell’honor fuo f * 
io non configlierei giamai alcuno ala- 
fciar la Tua madre , c propri^ religione * 
nella quale c profeto , e dalla quale ha 
hauuto il latte delle fante uirtù; accio- 
che ella non potette mai dolerli, c dire, 
[Filios enutriui,& exaltaui,ipfi aut fpre m • 
uerunt me.]Ma io cófiglierei bene, qua 
do ad alcuno non piacette la fìanza di al ‘ 
cun Cóucnto, o le troppe diffolutioni, 
che ricorrette a i fuperiori , e chiedeffe 
di ettere proueduto d’im’altro luogo 
neirifiefia religione. E quando ciò non 
gli fufle c6ceduro,reforterci a proporli 
auanti il Tuo primo Padre ; ò fan Bene- 
detto,© fan Francefilo , ò fan Domeni- 
, co, ò Tanto Agoftino, e la regola fu a 
vfàre ogni opera di uiuere iecódo quel 
la,come fo io hauer fatto alcuni conuer 
landò, e reftando fra i fuoi fratelli poco 
o (Tentanti , con grande loro edificatio- 
ne , & efempio, e molta riputatione di 
quella calale Conuento.La quale anco 
ra(e forfè per i meriti, e paticza di quel 
lai e religiofo) fi è ridotta tutta in fanta ^ 

©fleruanza regolare . Vinatamente ri- 
fpondendo a) cafo propoflo dirittamen 
ie,dico^che uno per d iuotione, c defi- 
derio di maggior profitto, udendo paf- 
fare a religione piu ftretta nel modo di 
chiarito, dee prima kumilme ntc diman- 
dare licenzia dal fuoiuperiore, c quan- 
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H do non la voglia concedere, può lecita-^ 

|* niente fenz’efia andare, E fé in .con tirar. 
0, rio filile allegato il Canone ( 19. 9. 3. 
j) cap. ftatuiùius) feglirifpóderebbe,che 

j f dalnnocentio Terzo fu dichiarato il 

^ detto cap. doucrfi intendere nel mo do 
)t{ * •- fopradettojcioèjche fi chieggia licétia, 
,j t che conofccndo il Prelato non proce 
j dere la leggerezza, o paflìone la dia : .e 

^ nòia dando gli fia lecito andare fcnz’al 
jj {ralicéza(Ex.de Regularibu£,)Ma qua 

, t do vno volefie pallate à vna fegoìa piu 
t larga, ma meglio ofleruata, copie fi leg- 

ge nelle collatlon-i de’Sati Padri hauer 
fatto 1 * Abbate Giouanpi, il quale vedé 
do la vita Eremitica andare in declinai 
\ ' tione,fi trasfen.allaCenobiticiifad:.bi 
j fogno, che non (blamente chijeggia 9 ma 
j I ottenga licentia dal fuo fup»erjore,pei> 

5 ciochc non pafla a religione pru Uretra 

K gflolutamente , ma in cafo, cioè perche 

\ c meglio oireruata.Pariméte,chi per ^ 

5 gione d’infermità voleffe pafi’are a vnqi 
1 religione minore, c piu larga , n on foia* 

j mente bifogna,*:he habbia licenza, ma 
, etiandio la difpeofa,percioche non pa£ 

, fa a vna migliore alibi ut amentepie an*j 

f co ad vna migliore, e meglioolferuata; 

ma fi bene ad vna migliore a fe, cofi di- 
j fpofto , e mal lana. Si come ancora nel- 
, la religione, chi ha bifogno di alcuna ri- 

laflatione, verbi grada, dugangj ir car? 

ne. 
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, nonpuòeflere , ne farti fé nza peccato 
mortale: Conciofia che cotal partenza, 
co Tanimo fe non col fatto , dal facra- 
niento prefo , & carattere che non può 
cancelbrfi,argomenti,& fia fegno di di 
fprezzo di eflo Sacramento, & di quel- 
Tattione Sacramentale; che amendue 
' non poflono iterarti. Partirti dal fecon- 
do, cioè nò efercitare cotali minifteri 
pure che non ci tia il dilprezzo , none 
peccato mortale.Onde lì vede che mol 
* ti, fenza alcun rimorfo di conferenza, 
non occorrendo neceflìta , ancora che 
ordinati a tali ordini, non glielercìtan© 
quali mai. Tralafciare il terzo, cioè l’ha 
bito,& la cherica, poiché i facri Canoni 
fe ben Tordinano , non Io comandano» 
& non c altrefi cófermato con voto, ne 
meno punito dalla Chielà,pare che nifi 
peccato Ila; & quando pure fulfe , fari* 
veniale. Rifondendo dunque formal- 
mente al dubbio li dice che vno ordini 
to alla prima tonfura,eanco a i quattro 
ordini minori, non feguitado piu alian- 
ti, anzi amogliandofi per qualche hone 
fta, e ragioneuole cagione , non pece*» . 
& non può dirli Apoftata ; Non pecca» 
dico , perche coti facendo non fi parte 
dal primo , ne rinuntia di clfer miniftro 
di Dio, al cui minifterio per il carattere 
indelebile c conlecrato : ma {blamente 
per honefta cagione , & perche non ve- 
de 
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de neceflìtà nella chiefa parte dal fcc 6 
do & dal tcrzo,cioè dallo efercitio , & 
dalThabito,& fe bene piglia moglie, no 
peròcotrauienc a detti ordini minori, 
eflfendo che no obligano a perpetua ca- 
rità, anzi permettono il matrimonio. 
Non c anco Apoftata , percioche alla 
Apoftafìa non balla qual fi voglia retro 
cefiìone, ma bifogna che fia criminofa, 
cioè colpeuole di peccato mortale, (a. 
a.q. 12. primo.) Al fecondo dubbio fi 
dice, che anteponendoli la obligatione 
de i uoti perpetui ad ogni altro vincolo 
«legami, I Parochiani, Canonici, & Ar 
chidiaconi.,che non fi obligano con vo» 
to folcnne , e perpetuo alla cura dell’a- 
nime, come fa il Vefcouo, fenza altra li 
rcenza del Papa, & anco contradicendo 
il Vefcouo polfono ripuntargli le loro 
.cure, e benefici), & andarfene alla (anta 
religione j e cofi da i facri canoni è io 
ropmeflo (1_9q.2icap.dua2 funt leges) 

, Ma non può già vn Vefcouo lafciare il 
Vefcouado, e farli Monaco fenza par- 
ticolare licenza del Papa , il quale folo 
juiòdifpenfare nei uoti perpetui^, z. 
,q. i8i>.art.7.) Si può anco notare in q- 
flo luogo incidentemente, che il voto 
de i Vefcoui è detto da fan Tomaio fo- 
lenne,prefo però largamente il vocabo 
Io : onde vienea edere manco folenne 
di quello della religione 5 il quale non 

yuoIc 
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uuole il inedefimo fanTommafo, che fi 
poffa dal Papa dilpenfare . 

Stano , che habbia fatto votò di farfl 
HeìigiofOypHo prima che l' habbia efe 
quiio accettare un Vefcouado . 
Cafo 73. 

\ TNo ha fatto uoto di farli religiofo, 
ma prima, che l’efequifca , gli uien 
proferto un Vefcouado. Dimandali, fe 
quel tale può lecitamente accetare det- 
to Vefcouado, elafciar di efequire il fat 
to uoto di religione. Rifpondefi, che Io 
flato Epifcopale, e lo fiato Religiofo , fo- 
no due fiati di perfettione, differenti fra 
loro, non come piu perfetto, e meno , di 
maniera , che nel maggiore s’inchiuda il 
minore ; ma come perfettioni di diuerfi 
generi . Imperoche l’Epifcopale è fia- 
to di perfettione uniuerfale , &il Re- 
ligiofo di particolare : l’Epifcopale è 
come il Sole, il Religiofo è come una 
margarita , quello d’una natura perfet- 
tiuade gTaltri , e quefto d’una natura p 
fettiua di fe ftefib . E di qui nafce prima 
che certi uoti,come dicafiità , e pouertà 
fono d’eflcnza allo fiato di perfettione 
Religiofo, cnon delfEpifcopale . &ap 
prefio ne nafce la ri fpolla al cafopropo 
Ilo, cioè, che quel tale è tenuto prima 
adempierei! uoto della Religione , e fa 
re profeflìonc j e quando poi lìa chiama- 
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to dal fuperiore,può pattare al Velcoua : 
do. Ilche nò farebbe neceftario, quando 
lo ftato Epifcopale fufle piu pfetto di p 
fettione dell’ifteflo genere, n come vna 
Religione c piu pfetta dell’altra; onde 
chi hauette fatto voto d’entrare in vna 
Religione minore, entrando poi in vna 
maggiorc/odisfarebbe al voto,pcioche 
fonopfettioni deirifteflo genere ( 2 . 2 . 
q. 1 8 5,art.f.com.)Può nódimeno il Pa 
pa,conofcédolo piu vtileallaChiela nel 
Vefcouado,difpenlàrlo del voto fatto, e 
non anco efequito,della Religione. 

Se vn Helìgìofo, ilquale licè^a 
fi (ìa partito dal Monaflerio , e fila 
fuori con ChabitoJ u ipo fiata ,0 nò • 
Cajo . 74 . 

D imandali fe vn Religioso ,ijquale 
fenza licenza (ì fìa partito dal Mo 
nafterio, e ftia fuori con l’habito, e Apo 
'Rata, o nò* Rifpondefi con diftintione. 
Quel tale Religiofo, o ftà fuori con ani 
mo, & intentione di non eflere piu Re- 
ligiofo; o vero non ha animo di lafciare 
la religione , ma (blamente di ttarli in 
quella manieralo per la troppa rigoro- 
ut à,& afprezza del fuo Prelato,op go- 
derli certo tépo quella libertà di vita, 
o per altra limile cagione . Nel primo 
modo e Apottata veramente, ancorché 
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porti rhabitoj& incorre in tuite le cefo 
re, non altrimenti! che uno, il quale fi 
Zìa cattato l’habito. Nel fecondo modo 
' non è apotata, conciona , che non ha 
mai accófentito a lafciare la religione; 
ma e (blamente uagabodo,e fuggiti uo t 
& incorfo-nelpeccato della difubidien- 
zi,e rebellione. contraii precetto ,del 
Prelato, vfcédo dèlMonafterio^non me 
no, anzi molto piu di quello, che fa uno 
il quale retando nél Monafterio non 
■uuolepertinacemètc ubidire al Prela- 
to, che gli comanda co fe giu (le . Enel 
primo fentiméto fi dee intendere il dee 
to di Papa Innocentio , il quale liuole» 
che il portare deH’habito non ifeufi dal 
l’apotafia[z. z.q. i z.art.primo coni.] 

Se uno, il quale e Ceniti fami d’infe « 
deità, &c. Cafi 75. 

S I dimanda fe uno > cfercitando fegnì 
d’infedeltà, & Idolatria eftcriormeft 
te> ancorché dentro nel cuore, & animo 
fia fedele, pecca mortalmente» Siri- 
fponde, che fi,etiandio,che wìò facefle 
per timore, cadente in huomo cottati- 
tiflimo.E la ragione è, pertiothe nelfun 
timore ifeufa da quelle tofe, he fecon- 
do la loro natura fono cattine. Efebei! 
quel tale non pecca col cuote,nedi peC 
catod’infaiekà intenorejpecca nondi- 
meno 
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inenò di peccato d’infedeltà efteriore#. | 
óppofto,non alla fede, ma alla confefliò i 
ne della fede, come diffe S Paolo a i Ro | 
mani, a dieci , £Corde credit ad iuftitia, 
ore aut fit confeflio ad faluté.]E perciò, 
béche,qucl tale nÓ fia Heretico,ne Ido 
latra,quanto alla mente, e però, quan 
to allatto efteriore*, e per confeguenza 
(oggetto appreflo Dio , e appreflo gli 
huominialle pene de glTdolatri . Con 
ciofia , che gi’huomini giudicano quel 
lo, che apparifte di fuori , e Noftro Si 
gnore Dio uede la uolontà confentien 
te nell* atto efteriore centra di le. Non 
dimeno cotra un tale fi dcono benigna 
niente ufare le leggi penali, per cagione 
del timore’, che l’ha indotto . Inforni 
gliante errore fi legge efler caduto Pa 
•pa Marcellino, ponendo, edandoi’in 
cenfo a gl’idoli j e cadei ebbe anco cii 
feuno di noi,fe la mano Tanta di Dio no 
ci aiutalTe. [Non eft peccatimi] dice S. 
Agoftino[qd non poflitfacere alter ho 
mo fi defit rcttor,j> quem faftps eft ho. 

Sègl'Her etici occulti , e mentali i«- 
corrono nelle pene defycri Canone 
e fpecia Intente nella [comunica. 
Cafo. 7 6. 

D Vbitafi fe grheretici occulti,e me 
tali incorrono nelle pene deifacri 
Canoni, e fpecialmente nella Scomuni I 

■«. C4. 
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flirt ca.Per meglio intendere 1 ? rifiohitione, 
lì dee nel p-rimo luogo notare che l’He 
oj;l’ refiain mente,ncn (blamente è vera he 
0 refi*, ma etiandio perfetta herefia : di 
pr> maniera, Iche non fi dee dire di lei, co- 
pù me del furto nella mente, e volontà fo- 
)( f la , il quale fc bene c peccato mortale * 
giiifi non però e perfetto furto . L’Heretico 
rfft! adunque mentale è perfetto Heretico , 
j ,0 pcncioche fi come Je fede virtù fifa per 
Bof fetta interiormente, cofi la infedeltà, vi 
$ tio oppofto , diuiene anch’ella perfetta 
ini nel diifentimento interiore, concorren 
. N tela volomà;pcrconieguentel’herefia 
en? fpccie di quella . ShCONDO cda 
agi* notare , che vna cofa elfere occulta in 
'0 due modi fi può intenderei può auue 
uto‘ nirc, cioè per fc,c per accidente. Perfe 
ido! fi dice vna cofa occulta , quando in nefi* 
iico ; firn modo cade fiotto la cognition fcnfi- 
pioi tiuaellerna , dalla quale incomincia 
diti ogni hurnanacognitione , e notitia,efe 
Iteri condo la quale giudica lachiefa.Per ac 
efti cidente poi vicn detta vna cofa occulta, 
Jll quando,fie ben cade fiotto la notitia de* 
0 fenfi citeriori , non ha però teftimonio, 
. alcuno prefiente , che la comprenda . 
** Terzo è da notare , che l’atto interio- 
re in due modi può efiercitarfi, cioè fio- 
lo, come quando alcuno delibera nella 
:ifc mente fiua di fare qualche male, o porta 
3in» q < lio interno ad ale uno, o veramente di 
d* JL ftrede 
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(créde alcun’articolo nel cuor Tuo séra 
punto pronunciarlo di fuori: E come 
caufa di alcuna attione edema , overo 
cómilìione , come quand’vno per odio 
interno, fa, o difmette, e lafcia di fare al 
cuna cofa edema; o fia locutione , o fia 
operatione,chc ciò non importa. Stan- 
ti quefti tre auuertimenti,e notabili , fi 
dice,quanto al cafo,propofto^he fe-fb- 
no Herctici occulti, per fe, di maniera, 
che gl’atti loro digredenti fiano folita- 
rij,non incorrono le pene, e cenfure de 
j (acri Canoni , fe ben fono heretici per 
fetti ; e la ragione è perche la Chiefa no 
giudica le cofe cofi occulte , ma le giu- 
dica folò Dio, che vede i cuori. Ma qua 
do tóflero occulti folo per accidente, di 
maniera, che gratti loro interni non fuf 
fero folitarij,ma come ragioni, e caule 
d’alcuna attione , o vero omiflìone 
edema , caderebbono fotto il giudicio 
. c cenfura della Chiefii , e fpecialmente 
(àrebbono fcomunicati di fcomunica 
Papale in caena domini, nella maniera , 
che fi feomunkano gfheretici adoluta 
mente, e femplicemente, fenza nomina 
re atti interni,o edemi . Da che corro- 
lanamente fi caua, prima , che vno He- 
retico perfettidìmo , mentale folamen- 
te,non e fcomunicato. La onde fe il pec 
cato dcll’herefia non fufle riferuato al- 
Papajfcuon perconto deirannedafco- 

m urne a, 
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mimica, potrebbe elfere aifoluto da gii 
inferiori a lui, come dal Vefcouo , o pri- 
llato ConfefTore . Ma quando fu fife al- 
trimenti, cioè che fenza la (comunica fi 
riferuafleilPapa il peccato deirheiefia 
efTendo,che tale rifcruatione non c pe- 
na , ma negatione , o vero toglimcnto 
deirauttorità,egiuriditione,non fi po- 
trebbe alToluere fenza licenza Papale . 
Si caua di poi, che l’Heretico mentale , 
fubito che pleiadi fuori con qualche 
operatione,o parola l’error fuo , anco- 
ra che niuno cotal palefaméto vedcfle , 
o fentifle,fe non egli folo , che lo fa (u- 
bito,dico,è fcomunicato; & incorre Tal 
tre cenfure fulminate contra grhercti- 
ci. E però deono eflere diligenti i Con- 
feflori in ricercare da i penitenti,! qua- 
li vinti dalle tentationi hanno confenti 
to a qualche articolo contra la fede, fe 
da per loro h. nno in modo alcuno pro- 
nuciata,o paidata fuori, o có altri quel- 
la loro infedeltà j mentre , che in loro 
perfeueraua, o fe pure l’ha no onni 
namente tenuta fetreta nel 
cuore , accioche fappia- 
no fe fono feom- 
municati, 
ònò . 
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Chi fi debba piti amare de propinati * 

e congiunti. Cafo 77 . * . ( 

V N’huomo dabenetrouandofiha- 
uerein un medefimo tempo , Pa- 
dre, Madre, e Moglie, c Figliuoli, come 
defiderofo di no offender Dio, dimanda 
chi di loro,fecódo l’ordine Diurno, piu r 
debbe amare . Rifpondefi eoa piu con- V 
cluficni , fecondo , che piu fono i mem- 
bri del quelito . Prima concìufione , 
benché l huomo fia tenuto ad amare, & 
il padre, & i figliuoli, nondimeno fecon- 
do alcune fpeciali ragionici padre deb- 
be la foggettione,la reuerenza , e l’ho- 
norc,come a principio fuo particolare; 
e dell’altro canto deono piu amare i 
gliuoli,prima, perche la dilettone , con 
la quale il padre ama i figliuoli, e piu G- 
mile alla dilettone , cóla quale ama fe 
ffeflb,effendo i figliuoli, come parti del 
padre, e della foftanza fua generatile di 
poi perche.fono piu propinqui , e con- 
giunti, effendo, come fi è detto , parti di 
lui : & vltimamente, perche la dilettio- 
ne del padre verfoi figliuoli è piu dura- 
bile^ piu collante, e piu fope ; Con- 
ciofia,che il padre fubito nato il figliuo 
lo incomincia ad amarlo, doue il figliuo 
lo fta qualche anno,prima , che ben co- 
no fca il padre, e polla amarlo. SECON 
DA concìufione, il figliuolo, forraalnié 
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0 t'e parlando, e per rifpetto all’obligo , e 
tenuto ad amar piu il padre > che la ma- 
dre ; e la ragione è peroche è maggior 
jjj Teccellcza del principio attiuo della ge 
fj ncratione,il quale fi ritroua nel padre , 

^ i che quella del principio paflìuo,e mate 
lf 5 riale, che è nella madre . È quando Ari- 
g , ftotilenel primo della generatone di- 
ji - ce, che la madre ne dà il corpo, fi dee in 
0 tendere quanto alla materia, percioche 
o£ quàto alla virtù formatiua ella vien dal ^ 
» padre. Può ftàr nondimeno, che damor 
.j, d’amicitia il figliuolo ami più la madre» 
jg percioche è anco da lei più amato; oue» 

^ ro perche è più virtuofa , piu diuota, 
i>( o per qualche altra fomigliante cagio- . 
jj! ne. TERZA condufione ; fi come 
0 limonio dee portare maggior re ueren- 
^ za al padre, & alla madre, in quanto fu- 
U rono principio deireffer fuo ,che a qua 
j e j lunche altro, cefi debbe piu intéramen- 
te^ piu Erettamente amare la Tua con- 
' forte,[in quanto gliè piu congiunta,, di» 

'jj cendonoftro Signore , che fono due iti 
vna carne comune. Q^V A R T A con- 
elulione, naturalmente parlando, lima 
mo ama piu intenfamente il figliuolo , 
n * che la moglie, perche il figliuolo glie 
piu congiunto , eflendo della foftanza 
liia , che la moglie,la quale fé bene è fé» 
co con principio alla generatione de i 
, figlili oli^non c però della- foftanza Tua % 

6 - ì 3 Ma 
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Macon quello può ftare , che il marito 
ami piu la moglie, che i figliuoli , e piu 
fi doglia della morte di lei, che di quel- 
la d’alcun figliuolo , percioche lei uiué 
tenepoteua generare de gl'altri , era 
piu neceflària nel gouerno della cafa j e f 
forfè intanto uirtuofà e ceftumata don 
na,che coli meritaua, doue i figliuoli fo 
no moke uolte difubidiéti,fcoftumati , 
di famoratije nemici del padre . 

% i 

. fi » • 

Come fi debbano gouernare coloro , à 
cbiiocca,nel diftribuire i benefici \ 
Ecclefiafiici. Cajo-jS. 

V Nna cofciéza timorata, che fi dee 
trouare alla dikributtione di certi 
benefici) ecclefiaftici defidera intende 
re, come i fi fatto negotio fi dee gouer- 
nare p nó offendere Dio, ne le ftelfa,ne - 
il ^iTimo nellaccettatione delle pfone. 
Ainformationeaduque dicoftui, e d’ai 
tri, che n’haueffero di bifogno, è da no- 
tare nel primo luogo, che Taccettatio- ^ 
ne di perfone , la quale non ha luogo ne 
i doni, e difpenfationi gratuite, ma fo- t 
lamente nelle debit e per ghitt itia,è tan- 
to più graue peccato nelle dillributio- 
ni lpirituali,che nelle temporali , quan- 
to le cofefpinttiali fono migliori delle 
temporali, onde bifogna con molta diJi 
genza fc hi far la . SECONDO c da no- 

/ tare. 
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tare , che commettendoli quello uitio , 
quando fi attribuire alcuna colà a una 
perfona, oltre alla proportione della di- 
gnità di lei; c fuori;o uero fopra i meri- 
ti Tuoi; che in due modi fi può attende 
re la dignità, e merito d’alcuno in ordi 
ne a qualche beneficio Ecclefiaftico, 
cioè aleutamente, o uero fecondo fe; 
&in ordine, ouero perrifpettoalben 
comune. Nel primo modo quelli fi di- 

' . ce piu degno , e meriteuole, che pin ab- 
bonda di doni , c gratie fpirituali : Nel 
t fecondo modo piu meriteuole farà rip« 

!1 ! tato, e coli farà in uero colui, che fe bea- 

rle manco fcinntiato,e men fanto fi truo 
ua,c non dimeno per la potenza fua, in- 
Ì duftria, prudenza, e pratica, piu atto, c 
$ piu utile al bene uniuerfale , e comune. 
J TEKZO c da notare , cheneirdcttio- 
{I ni, per fodisfare al foro iudiciale, e non 

Ji poterne da quello eflercriprefo , oim- 
f pugnato, batta eleggere uno , che fia 

I buono, e fufficiente,enon cnecdfario 
eleggere il migliore , altrimenti ciafcu- 
na eìettione fi potria calumniare,e met 

II tere in dubbio . Ma per fodisfare alla co 
10 feienza di chi elegge, è necelfario eleg- 

gerc il migliore di quelli , chefipoffo- 
no hauere, o uero, che fono concorren 
tiimigliore, dico,alTolutamente , oper 
"j comparatione al ben comune . Percio- 

che altrimenti facendo, cioè eleggendo 
>° L 4 vn 
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un manco degno* e meriteuolc, fi com- 
metterrebbe il uitio di accettatione di 
perfone con tramate alla giufiitia di 
ffributiua, e farebbe peccato mortale, e 
grauiflimo. R TO è da notare, 

che la comune vtilità , alla quale fono , 
ordinati i minifterij Ecclefiaftici princi 
palmento, non è corporale, verbi gratia, 
il bene, come efternb, come la pace, I 
àbondanza,& altre IbmigHanti cofejma 
il bene, come fpiritualé sciocla pace in- 
terna deirahirae con Dio ; Fofieruanza 
de’precettifi’honeùà del clero ; laftir- 
patione deirherefie,e peccati 5 e l’augu 
méto del culto diuino,c religione chri- 
ftiana. Ma perche le cofe fpintu ali , at- 
te fa hnoftra infirmiti , non pofioiio 
mantenerli fenza le temporali , quan- 
do ftando l’altrè cofe pari, fi antepone!-' 
fe vno nella elettrone piu vtile , per ca- 
gione deirammìniftrationc de i beni te 
potali, non farebbe fe non benfatto, ne 
sincorrerebbe in vitio alcuno di acceta 
tione di perfone . Ma quando falere co 
Fe non fu fiero eguali , come farebbe fe 
quel tale fufle ottimo perle cofe tem- * 
porali, ma inettiflìmo perle fpirituali , 
lì douerrebbe anteporre Tvtilità fpiri- 
tuale alla temporale , percioche quella 
e fine, e quella mezzo , eflendo fiate da 
te alla Chiela le cofe temporali, per ca- 
gione delle fpirituali, QVINTO c da 

notate. 
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notare, che quando fi dice douerfi eleg 
gere il migliore, fi prefuppone, che tut- 
ti coloro,! quali fono proporti a benefi- 
ci) Ecdefiaftici, habbiano de ertere buo 
ni,& in grana di Dio, per quanto e leci 
to conoscere da i fegni efteriori . Onde 
uengono efclufi dal numero de gl’eligi 
bili coloro , che manifertamente tenef 
fero la Còcubina, o fuflero inuolti in al 
tri peccati mortali notorij. SESTO, & 
ultimo c da notare, che nò eifendo i Prc 
lati della Chiefa,etiadio il Papa,fignori 
de i minirteri) ecclefiaflici,ma difpéfata 
ri , fecondo San Paolo (prima a Corin- 
ti, a quattro) non poflono , nedèonoa 
loro piacimento diftribuirgli, ma a per- 
fone degne , e meriteuoli . E fe gli dan 
no a parenti men degni, e femplicemen 
te, e per rifpetto al ben comune y incor 
rononel vitio delTaccettrone di perfo- 
ne.Ma eben uero,che alcuna uolta vien 
permefio loro di anteporgli ad altri , a f 
folutamente piu degni, per cagione di 
quello, che piu poflono confidare di la- 
ro, e piu vnanimamétecò eflì trattarei 
negotij della Chiefa $ quando però non 
fieno notabilmente , per altro indegni. 
Douerebbono nondimeno , quando dtft 
bitaflero , che di ciò alcuni fulfero per 
pigliare efempio di dare anch’erti a pa> 
renti indegni, beni della Chiefa; per n& 
ditte jrftcnerfenejfeguendo Te- 

li ? tempi? 
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(empio di Noftro Signore, che lafciò 
Paftore della Chicfa, non SanGiouan 
nijòalcun’ahro Apoftolo Tuo parente, 
dimoiti, che ui hauea confobrini, mal} 
bene San Pietro(i.2.q.<?3 art. 2 .) 

Seunm vn degno , alquaìe fia conferì 
to vn’ benefìcio Ecclefiafiico è tenu - f 

toàrefiitutione. Cafo 78. 

C oncorrendo molti alla collatione 
d’un beneficio Ecclefiaftico,e eia- 
fcun procacciando d’hauerlo, vien con 
ferito, ma non al piu degno, emerite 
uole.Dimadafi fe quel tale men degno, 

✓ che Tha ottenuto è obligato alla reiiitu 
tionc , & a rifegnarlo a qu el piu degno. 

Da vna banda pare, che nò, e (Tendo per 
leggi, e confuetudine, lecito, a cialcuno 
procurare per fe fìelfo , eniuno dicen 
dofi far danno, fe non chi fa quello, che 
le leggi non uogliono • E dall’altra, pa 
re, che sì, per la dottrina data nel prece 
dente cafo , per laquale fi afferma i mi- 
niftti Ecclefialìici douerfi a i piu de 
gni, affolutamente, oper rifpetto al 
ben comune fpirituale. Per rifolutione f 
dunque di quello, & altri (omigiianti 
cali fi dee nel primo luogo notare , che 
effondo la reftitutioneatto della giufti- 
tia cornimi tatiua, ha per oggetto vna Cu 
fa douuta altrui, come propria, perciò* 

che ( 
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che cofi ctiandio efla giuiìritia comma 
tatiua rifguarda il douuto , come pro- 
prio, fi come nelle ucndite, e compere , 
emanifefìo . Onde fegue, che quello, 
che nó fi deue ad alcuno come proprio , 
non è necefiario ,chc fi reftituifca. SE 
CONDO è da notare, che libcncficij 
Ecclcfiaftici fono beni comuni della 
Chiefa,douuti alle perfone. Ecclefiafti- 
chejdi maniera, che quando vaca vn be 
neficio, fi dee dare ad alcuna parte di ql 
la Diocefi, che ne fia degna. Sidebbe, 
dico, auanti l’atto nella diftributione , 
ma dopò ella diftnbutionejlaquale non 
è altro, che una appropriatione delle co 
fc comuni , a perlone fingolari , quello, 
che era ilio come cola comune , diuien 
filo come proprio. In tanto , che dopò 
la compita diftributione chi glielo to 
glieffes farebbe tenuto alla reftitutio 
ne, perche gli harebbe tolto quello,chc 
era fuc proprio . E però chi impedifce 
il piu degno della confecutione del be- 
nefìcio douutogli , opera dirittamente 
contra Tatto della diitributione,per La 
quale cotal beneficio fi dee fare di quei 
piu degno come fuo proprio.Onde qua 
to piu era innanzi Tatto delia diftribu- 
tione, p lo piu degno, tato piu colui, che 
impedifce è tenuto a reftituire . TER- 
ZO è da notare, che fra il diftribuitore > 
o vero collatore principale 5 elo impe 

L 6 diente 
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diente è quella differentia, che Io impe 
diente c tenuto alla reftitutione,perCa ì 
gionedihauereinipeditala douutà ap*« 
propriatione di quel beneficio a quella 
perfona più degna , & incollatore prin- 
cipale c obligato alla reftitutione per 
doppia ragione , cioè, di hauere trala 
feiata la douuta diftributione , e di ha- 
uer violata la douuta appropriatione. 
Stanti q[fti tre notabili fi rifpode al cafo 
lenza recitare l’openioni di Scoto, è Ri 
cardo'da vna banda,e di Pietro dalla Pa 
lude dallaltra, percioche ageuolmente 
li concorderanno, mediante la diftintio 
ne, che hora porremo, riloluendo l'econ 
do San Tornalo, & ildottiftìmo Gae- 
tano. In due modi adunque una perfo 
na manco degna , procurando per Tela 
collatione d’alcua beneficio, può impe- 
dire il più degno; cioè dirittamente , co 
me quando più tolto vuol confeguirlo 
con impedimento del più degno, che 
non hauerlo , accioche non venga impc 
dito il più degno;il che è contra la giu 111 
tra diftributiua,e però in tal cafo e cenu 
to il mé degno alla reftitutione, fecódo 
il giudicio d’alcun’huomo da bene inté 
déte;e non affolli tamentejpercioche nò 
era ancora compita l’appropriatione a 
quel piu degno . E nell’altro modo no» 
dirittamente, ne volontariamente , co 
ine quando v»o chiede per fé non intes 
- ' v j dendo 

f 



t> I COSCIENZA. 

Zendadi pregiudicare al profilino, ne di 
fare ingiuria ad alcuno. E per tal manie 
ra efiendogli conferito dal fuperiore, 
pofpofto quel piu degno, lopuògiufta 
mente tenere,q uando per altro non ir6 
ga impedito; e non c tenuto ad alcuna 
I reftitutione . Ma fe difetto alcuno ci fa- 
rà, ne verrà imputato il principale coi 
latore, & i conliglieri Tuoi , erfendo te 
nuti per debito di loro vfficio, a inco, 
minciare , o fornire la diftributioneper 
il piu degno, onde mancandoin ciò fcié 
temente, tono tenuti il collatore, & i co 
fìglieri alla reftitutione. Scoto per tan- , 

to,e Ricardo arabi eccellenti dòttori di 
cendo quanto al cafo, che non c tenuto 
quel tale procurate per fe ad alcuna re 
Itirutione, intendono, quando giufta 
mente ha procurato , fen za animo d’ir» 
giuriare,o far danno al profilino . E Pie 
tro dalla Palude, feienziatiflìmo Padre* 
dicendo, che è tenuto alla reftitutione* 
intende quando dirittaméte babbia im 
pedito il piu degno . E quanto allargo 
mento incontrario fi nfponde, che i be 
nefici}Ecclefiaftici fono dei più degni* 
mediante fatto della diftributio- 
»e fatta dal fuperiore,laqua- 
, L le diftribution-e fa del 

comune, proprio* ^ 

» 
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2*2 C fi IN I U t A M 
Se chi procura , che un beneficio fi 
dia àvno egualmente de - 
gno,&c.CaJO'8o. a ! 
EU’iftefTa materia due altre dubi- 
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tationi reftano da fciogliere,la pri 
ma c,fe vno, ilquale procura, che alcun 
beneficio fi dia à vno egualméte degno, 
e per confegucnza inopedifee vn’altro 
parimente degno 5 è tenuto alla reftitu 
tione . La feconda è, fe fatto il decreto 
d*vn beneficio per lo piu degno tra i co 
correnti prefenti , foprarriusndo vn’al 
tro piu degno , innanzi alla efecutione 
del primo decreto , fi può riuocare giu 
fornente la prima fen lenza , e diftribu 
tione; e conferire quei tale beneficio al 
piu degno, di nuouo arriuato. Al primo 
fi rifponde , che non è tenuto ad alcuna 
refìitutione, perciochenon tranfgredi 
ice il giu fio diftributiuo, radice d’ogni 
reftìtutione.D*intornoa che è da ofler- 
uare , che fra gregualmente degni l’ap 
propriaiionenon fi -appoggia alla giu 
fiitia, ma alla gratia ; cioè infino a tan- 
to., che non e fornita , e fatta perfetta 
mente.Eperò nella cócorrenza di due, 
o di piu, egualmente degni , non fi uie 
ne a offendere la giufiitia , ma la gratia; 
e no fi impedifi-e Pappropriatione dou- 
Uta,mala gratuite. 

AL SECONDO dubbio fi dice, che 

la 
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la diftributione debita , rifletto al piu 
degno, può hauere tre gradi, o verafta- 
ti, Il primo auanti, che (ìa determinata 
per quello tale . Il fecondo quando(fe 
bene è determinata per quello tale) no 
però fi è meda in efecutione : 11 terzo, 
quando è determinata, & efequita. Del 
primo fiato non c dubbio nel proprio 
cafoj ne meno del terzo, conciofia, che 
nel primo chiaramente refti lempre il 
luogo per ogni piu degno , e nei terzo 
cflendo l’appropriatione compita, non 
ci refta giuftaroente luogo per altro, an 
cora ; che piu degno, ma (oprai benefi 
cij comuni, & apprelfo il collatore, che 
dee prouedcrgli d’un’altro non appro- 
priato, come il già detto. Refta dunque 
folamente il dubbio del fecondo fiato , 
quando il decreto è fatto , ma non efe- 
quito. Rifpondefi dunque al cafo , che 
fe quel tale fopr’arriua dentro a i termi 
ni del tempo intimato alla concorren- 
za, o uero fi tnanifeftalafua maggior fuf 
ficienza , prima non conofciutasle il de 
creto nò è efequito, fi dee riuocàre per 
quel piu degno . Ne perciò fi tran fgre 
difee la giuftitia , o fi fa ingiuria a quel 
primo. Conciofia , che quel beneficio » 
non manifeftandofi altro piu degno,cra 
non fuo proprio , non eflendoci L* efecti 
tione,roa quafi fuo proprio, cioè uicino 
* eflere fuo proprio. Onde quel , Qua 

fi* 
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fi, fa che ci retta luogo per un’altro pia 
degno. Ma in eucto,che quel piu degno 
nò fufle venuto infra il tcpo pfiffo,& or 
dinato, giudichereijche detto decreto , 
fé ben non efequito,nò douefle riuocar 
fi per non uiolare lagiuftitia. 

Se vn Fcfcouopuò de i beni della fua 
Chiefa far limo fine, o y ero donarne 
aiparentiy&c. Cafo . Si. 

S I dimanda, fe vno Vefcono può dei 
beni della fua Chiefa far limoline, ò 
vero donarne ai propri; parenti , uerbi 
gratia, fratelli , nipoti , & altri, e lino a 
che quantità. Per rifolutionedi quello 
cafo molto importante , e forfè non da 
molti per pratica, & efecutione intefo , 
fi dee prima notare/che noi nò fauclJia 
mo dei beni del proprio patrimonio, 
dei quali può il Vefcouo dilporre libe 
raméte,e non meno,che facciano i feco 
lari delle loro facoltà, eifendone uero, e 
legittimo padrone, e quàto al dominio, 
e quanto aH’vfo; e non è tenuto ad alcu 
nareftitutione , quando bene gli dilli 
palle , & vfalfe male, ma parliamo dei 
beni Éccle(ìaftici,de i quali non è tigno 
*e,cna di(penfàtore,di maniera, che non 
gli dilpentando fedel mente, come è te- 

pecca, ma è anco 
«bligato 
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là obligato alla reftitutione, SECONDO 
pn è da notare, che fc bene i Vefcoui pof 
i< fono hiuere di proprio , & in comune, 
io, & in particulare , non obligandofi nella 
di loro ordinati on e al votodclli pouerta j 
no eflendo ciò ncccfTario afiolutarneii 
te alla perfettione,ne allo fiato di quel- 
la, femplicemente parlando , come che 
necefl'aria fiala pouertà uolontariaillo 
H ftato della perfettione religiofà , non è 
però lor lecito arrichire di Coperchio, ef 
fendo ciò proibito da Noftro Signore 
ti neH Eningelio a tutti ichriftiani, onde 
j e molto piu a loro, iqualideonoefiete 
ili piu perfetti. TERZO è da notare 3 che 
j anticamente fi come fi ha da i iacri Ca 

0 noni(iz. q. i.cap. de redditibus Ecde- 
ì fi2e)I beni Ecclefiaftici, come farebbe d* 
, Vna Catedrale , erario diuifi in quattro 

1 parti . Vna delle quali fi concedeua per 
, vfo proprio del Vefcouo ; vn*altra per 

vfo dc’miniftri , che vflkiauano la Chic 
i fa; La terza per i poueri;e la quarta, per 
ripara rione de gl’cdificij Ecdcfiàifici j 
& ampliamone dei culto Diuino.E qua. 
do Teutrate delle Chiefe fiano coli di- 
pinte, & iLVeicouo , oltre la detta fua 
portioney fi tifnrpalffc alcuna dell’ altre 
parti, o in tutto, o in parte notabile , li 
come chiaramente dice San Tomafo, 
peccherebbe mortalmente , e (ireb- 
be obligato alla reftitutione y facendo 

cantra 
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centrala fede della difpenfatione com 
indiagli . Ma qnando le rendite delle, 
Chiefe non fu Aero coli dipinte, ma con 
mefTa la loro diftributione alla fede del 

• Vefcouo, mancando egli nel difpenfàr- 
le in alcuni piccola cofa, non farebbe 
peccato moi tale, non potendo rhuomo 
xn fomigliati cofe,fcompartirecofi pun 
talmente il giufto. Ma quando eccedef 
fe notabilmente, o nel fottrarre ad alcu 
xwdelle parti , ò nel foprabondare (ri- 
pugnado ciò alla fede d’vn buon difpé- 
fatore) peccherebbe mortalmnete^e là 
rebbe tenuto alla reftitutione. Quar- 
to è da notare, che per vedere che obli- 
go tégono hoggi i Vefcoui, doue le por 
tròni perlopiù fono diftmte, ead e (Ti 
Vefcquj, &agl’altri miniftri, bifogna 

' confidente, fe le rendite fcpilcopali fo- 
no poche,e deboli, ouero mediocri, o 
«ero graffe, 8$ abondanti. Imperoche 
nel primo cafó, e fecondo , cioè quando 
habbia deboli entrate, o mezzane , non 
dee per obligo fotrarre le due parti per 
i.poueri *e perlefabriche , riputandoli 
ciò effergli dato, perlafua menfa, & ufo 
della propria fafniglia . Et ho detto per 
obligo, percioche di configlio doue- 
rebbe il V efeouo etiandio di quel po- 
co , che ha, dimoftrarfi padre de’poue 
li. Conciofia, che ne verrebbono i fe- , 
deli maggiormente edificati, e prende- 

rebbono 
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rebbono animo difamuouc donatiohi 
alleChiefe. Ma nel terzo modo, cioè 
quando l’entrate fono abbondanti, e fo 
prailbifogno dell’honefte fue necefit 
tà notabilmente s di maniera, che non 
può cadere neiranimo d’un’huomo fa- 
uio, che tante facultà fiano fiate dona-» 
te per la fola foftentatione del Vefcouo 
e della fua famiglia . Intalcafo debbe, 
fecondo i preallegati canoni, effendo- 
fene cauata la parte, che perueniua ai 
miniftri, deputare altre due quarte , per 
i poueri,e per le fabriche,e l’altra quar- 
ta parte, che uerri a effere il terzo delle 
(acuità Epifcopali ritenere per fe . Non 
dimeno in tempo di qualche careftia, 
potrebbeapplicare anco la parte delle 
fabriche, non hauendo effe molto bifo 
gno, in ufo de’poueri, come fi legge, 
chefaccua Santo Agofiino, il quale tc 
nédo piu conto delle fabriche uiue, [Fa 
bricis vacare horrebat.]E fotto nome di 
fabriche uengono ancora le fupellettili 
della Chiefa, come fono le fàcrc uefii,i 
calici, e le croci d’oro,e d’argento, & al- 
tre fi fatte , le quali poi in alcuna necefi* 
fità poffono effere in fouuentione dei 
poueri. QVINTO è da notare non et* 
fer lialida l’obbiettionc, che fanno alci» 
ni con dire, che ledette leggi Canoni- 
che fono arrogate per contraria confue 
tudine,percioche fi rifponde, Quelle no 

effere 
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Ma quando il Vefcouo hauelTe parco ti 
poucri i potrcbbono elfi ancora lecita- 
mente participare della portione doutt 
ta ai poueri,come c detto , per folleua- 
re la loro iudigentia, e non per arriccili 
re. E quello, che fi dice de’Vcfcoui , fi 
dee parimente intendere , e proportio- 
nalmcte degPAbbati ricchi, Monaci, Pa 
rodiiani,& altri religiofi ,a i quali fono 
fiate lafciate gran ricchezze , accioche 
ne fiamo fedeli difpenfatori. E per que 
fio hanno vfato alcuna volta i Vefeouif 
e Parochiani facultolì tener memoria 
in fcritto de i nomi delle Yedoue, pupil 
li , & altre perfonc miferabili delle loro 
Città, e Parocfiie ■> e lo uu coir loro, feco 
do la pofiìbilità . Et in forama dilTe vna 
volta vn fauio,e prudente huomo, chi 
vtiolrouinare vna cala getti fopra il tee 
to di quella vna pietra della Chicfajvo- 
lendo inferire , che de i beni di Chiefc 
ni una famiglia giamai gode lungo tem- 
po. Percioch&quando chi n’ha riceuu- 
to ingiuftamentc,non fa la debita refti- 
tutione, Noftro Signore co modo mara 
uigliofo,in breue gli riduce a niente, co 
xnc.fi vede per efperienza ogni giorno • 

Se è peccato di fuperftitiorte porta- 
re, &c. Cafo 82. 

V Na perlona, che patifee di contrae 
rione di nerui, efiendolc fiato in 
1 fegnato 
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fcgnato da certi amici, che vn’anello fat 
to del primo argento offerto il Venerdì 
Santo alla Croce, gioua molto a tale in . 
ferinità portandolo in dito ; La quarc- 
fima pallata procurò di hauere efl'o ar- 
gento da vn Parochiano, e coli fattone 
fare vn’anello,lo porta in dito, fi diman 
da le quello e peccato di fuperftitione • 
Perrifolutione fi dee notare nel primo 
luogo, che quella voce , fuperftitione è 
deriuata, fecondo Tullio, da coloniche 
tutto di faceuano oratione , & immola- 
nano vittime , accioche i loro figliuoli 
(dirò cofi) [Supflites fierét.]Cioc fi co 
ler ua fiero làni , e reftaflono dopo loro 
heredi 5 E lignifica appreflo i facri Teo- 
logi vn vitio oppollo alla religione, vir- 
tù morale, fecondo fece elfo 5 noti che 
ella piu culto diurno róda a Dio di quel 
lo,clie la vera religione Fichieggia . Ma 
perche o veramente attribuire il Di- 
uin culto a chi non dee,cióè alle creatu 
re,o vero no lo rende a Dio in quel mo- 
do, che fi dee. E però nel SECONDO 
In ogo è da notare , che tre fono le fpe- 
cie della fuperftitione, fecondo il Padre 
fanto Agoftino,e fan Thomafo : La pri- 
ma è l'idolatria, per la quale la reuercn 
za che folo fi debbe a Dio , fi renoe alle 
creature y La feconda è la diuinationc, 
nella quale in vece di ricorrere a Dio 9 
& alle facre fcritture,per etferc inftrut- 
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gr ti, fi và al Demonio con patti fatti con 
| eflo lui,o taciti, o efpreflì:e la terza con 
ja * prende certe vane ofieruationi, contra» 
<.io fuori della regola Diuina,e rito Eccle 
ir* fiaftico, o comune confuetudinc del po 
ne polo Chriftiano,come farebbe,fe vn vo- 
la . lefic digiunare laDomenica,o dire ilPa 
t, ' ter noftro in propria perfona , contrail 

10 f precetto di noftro Signore,il quale vuo 
•è le, che fi dica in pfona della Chicfa,dicé 
bc do egli, [Sic orabitis, Pater nofter , pane 
r noftrum,dimitte nobis, &c. ] Sarebbe 
ili mortalmente chiamato fupcrftitiofo . 

y TERZO fi rilponde, che fomiglianti ot 
[0 feruationi non fi può dire^che fiano , fe 
y . non vane, e difutili ;fe già da Dio non 
r« foftero ad alcun Tanto fta te infpirate,co 
he . me a fan Gregorio il numero delle tren 
ci ta Me (fe peri morti. Tuttauia, quando 

11 ft con femplice cuore , e non maligna in- 
li- tentione vengono fatte ; e per diuotio- 
[II ne,e-fcde alla virr ù della paflìone di No 
j- ftro Signore, fi poftono tolerare,e fcu là» 
0 no dal peccato mortale. Conciofia , 
e che nel genere delle fuperftitioni fiano 
ri come vna bugia giocofr; nel genere del 
ti- le bugie, cioè imperfette fuperftitioni $ 
cu e parimente fiala principa) colà in quel 
]e le la Di u ina virtù , come eftì credono 
ic, benché no (appiano rendere altra ragio 

, ne di fi fatte loro oflcruationi,fe non di 
it- hauerle hauute «lai loro piuàtkhi, che 
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rhaueuano fperi meritate. Nulladime- 
nonon fi dee intorno a fomiglianti co- 
fe allargare troppo la mano , accioche i 
non fi venga a peggio, ma prudentemen 1 i 
te fi deono efortare i fedeli a fuggire fi < 
'inili anioni, lequali paiono ombre del J 
pmganefirao ; e guardali anco da i pecca ] 

ti veniali, per non fdrucciolare ne i tnor 1 

tali.'/ J 



lìquìe dì Santi. Cajo j 

S I dimanda, fe è lecito portare alcol- \ 
lo breui,ò reliquie di Santi?Rifpon- 1 

defi, e prima quanto alle reliquie, che i 

non è fe non cofa pia , e Tanta portare al ] 
collo, ò in fui petto, AgnusDei benedet < 

ti, reliquie di Santi, o Sante, o della Cro < 

ce di NoftroSignore.primaacciochc fia ; 1 

mo aiutati ne i noftri bi fognhla que’Sa j 

tuie cui reliquie coli di fopra di noi por j 



pero che confiderando, e ri cordan doci , 
che teniamo addoflo rei. quie di Santi , 
che fono ih Paradifo, ci riguardiamo da 
far cofa , cKqnel corpetto loro difpiac- 
cia; e terz.o , perche lòpo come vn tefti- 
monio della fede noftra cattolica, e fin- 
cera in verfo Dio,& verfo la Chiefa , la- 
quale ne iafegna douerfi honorarc le re 



Se è lecito portare al collo breui y ò re 
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^ liquie de’Sanri Ma nondimeno anco in 
p torno a quelle fi potrebbe commettere 
( |j peccato di fupuliitione , come farebbe 
^ quando fi di tendelle , che il u afetto,nel 
t j quale fi tengono, filile di figura triango- 
d larc,ocheilnoftro,ocordócino,alqua-v 
£(J le Hanno appiccate , fu Ile del tale colo- 
pji ? re, o che il giorno , nel quale ci poniamo 
* al collo , fu (Te fereno , o ci fi ufaflero al- 
tre limili olferuationi . Io nondimeno 
jH non ho coturnato gianui di portare re- 
liquie di Santi addofio. per due ragioni. 
La prima, perche no lòno (tato bea cer- 
f t o della ucrità dì quelle, dubitando, -per 
)t . le fraudi, che fpe fio intorno a ciò fi fan- 
,i ; no da ipoco dinoti Chritliani, che uer- 
bi grana in uece di vn’ofiìcino di Santa 
jj. Cecilia, non mi fu fio dato un’olio di al- 
’jd cun’alcro corpo morto ; oueroincam- 
i; . Lio del fanro legno delta Croce mi fuf- 
ijj . fe dato, come fi dice , di quello d’alcuna 
’ barca, o d’altro , e la feconda, perche mi 

|jj pare piu cola conueniente, cheftian» 
ripofte, e fi conferuino inahunluogo 
làcro, doue fi fa oraricne , che portarlo 
addolTo , & haucrle feco in ogni luogo , 
jjj & in ogni nofira suione . Quanto poi 
}l , a i Breui , per non errare , fi dconnpiu 
Q}. còle otìeruare ; la prima , che non ci Ila 
j D . feruta cofa alcuna , fpettànte all inuoca 
jj. tione de i jpeuionijj la ieconda, che noa 

>r( M «À 
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vi fiano fcritti nomi incogniti , con tra la 
qual cola fanno alcuni, i quali fìngendoli 
nomi hebraici d’ Angeli, piu torto arre- 
cano fpauento a chi gli legge , che diuo 
tione . La terza , che non contengano 
alcune fallita, imperoche quando ci fufc 
fé, l’effetto loro non farebbe da Dio, p ri 
ma verità; la quarta, cheinfieme con le 
parole facre, non fia mefcolato, oltre al 
legno della fantiflìma Croce , ale un’al- 
tro carattere , o legno incognito . La 
qui nta, che non fi ponga la fperanza nel 
modo dello fcriuere, uerbigratia , che f 
fia ferino a digiuno; o nel modo del le- 
garlo , come farebbe con accia uergine ; 
ouero nelle figure fcritte , ma piu torto 
nel fentiméto delle parole. Narrali, che 
il compagno di San Bernardino da Sie- 
na, facendo una uolta uiaggio con un cer 
to diuoto, e femplice fecolare: uenendo 
a ragionare de ibreui , che fi portano al 
collo,intefedalui,chene portaua uno 
utiliflìmo per il dolore delia tetta , & af- 
fermaua hauerlo fperimentato,eritroua 
tolo molto gioueuole . Perche chieden 
do il buon padre di uederlo , il buono 
huomo gliene diede,e coli aperto lo tro 
uarono,che le parole fcritte in detto bre 
ue erano quelle . 

Dogliati il capo, che doler ti fuole , 
Dolga à te, & chimiche ben ti vuole . 

Vattene 
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jjll Vattene al marche fatti incàtare (tare. 
iS Che cèto mila diauoli te ne pollano por 
^ Nòli deeadunqueportare alcun bre-^ 
ijn u e,fe prima non fi leggesO non fi fa legge 
25) re:efeildetto,parcua,ihea.co!u.i giouaf 
fot ferrala fua femplieità . Ilbrcue di San 
p Vincendo confeifore contri la fcbre,è fi 
,ji curo, e gioueuole, come quello che c ca 
.j ' uato del Canto Euangclio , fenza alcuna 
jj. aggiutafuperftitiofa,e cofi quello deTan 
li ti Martiri Protho, e Iacinto, che fi dada 
I( 1 i Monaci de gl* Angeli in Firenze, & altri 
^ fi fatti, che non contengono fe non paro 
(. le Sante , e fonoapprouati (a.2.qua?ft. 

96. art. 4.) 

!o 

j Se una per fona inferma non fi uolen - 
!' do medicare, fa pece aio, qua fi ten - 

' tandoDio. Cafo. 84. 

j TTNa perfona trouandofi inferma, e 
V non fi uolendo medicare > dimanda 
[. fe ciò fia peccato , quali tentando Dio , 
j Pare da un lato, che nò, perl’efempio 
} di fan t* Agata , la quale ricusò ogni me- 
, dicina carnale: e dall’altro habbiamo 
quella lentenza , cheraltiilimo Dio ha 
. della terra creato la medicina; eThuo-. 
mo laido non la difprezza . Rifpondefi, 
che ricufare la medicina ; può auuenire 
in tre, ouero quattro modi,Prima nel 

M 2 tempo 
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tempo del Martino , e coli è lecito Ten- 
ia tentare Dio : anzi fe u» martire fi la- 
fciaire humanamente medicare, moftre- 
rebbe di non patir tiolentieri ; ma di fug 
ciré la morte a Tuo potere. Secondo per 
ringoiare inftinto Diuino , o beniuolen- 
*.a , come fi crede, che auueniire a Tanta 
Agitala quale per gratiadi Dio non fen 
ti in uita lua alcuna infermità, onde le fa 
cefle bifogno di medicinajo fc le Tenti, fu 
bito fu da Dio miracolofamente fonatale 
cofi non le fu nccéfTario ricorrere a me- 
dicicarnali. TERZO , per cagione di 
maggi orprofitto fpirituale,come fi leg- 
ge nauer fatto alcuni fanti , i quali 
abbracciando uolentieri le loro infermi 
tà ; & vfandole come inftrumcnti , fiati 
loro diurnamente conceduti dalla Mae- 
fià di Dio, per meglio foggiogare, c raor 
tificare la loro carne in ragioneuole fer- 
uitiodi Chrifto , e conformarli alla Tua ^ 
pallio ne $ hanno con patienza fopporta- 
to , e fenza uoler medicine , dolori co- 
lici , e fiacchezze di ftomaco , e piaghe, 

& altri mali . Anzi hauerebbono hauti- j* 
to per male di perdere cotali legni di ^ 
Diuinadilettione, ricouerando la fani- 
tà . E quelli tali infermi nella carne, fo- 
no per lo piu tanto forti nello fpinto , 
che non pare habbiano male alcuno, co- 
li le ne Hanno allegrie contenti. E non 
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fi dee dire , che facciano peccato, a co- 
tal fine ricufando di medicarti , perciò- 
che dandoli quel loro fernitio Diurno 
fré i termini ragioncuoJi , non li può di- 
re , che il coli fare da vn tentare Dio, 
ma fi bene offerirli hoftia viuente a fna 
Maeftà. Quarto può auuenire , cheal 
cuno ricufi di medicarli , non perche li 
truoui al martirio, ne per inltinro parti- 
colare , ne meno per difiderio di mag- 
gior profitto , ma perche penla conia 
dieta , col riguardarli , e col modo di vi- 
uere*fanarfi lènza altro medico , per ef- 
ferc il fuo male leggieri ; & altre volte 
pur coli facendo eiier guarito , & in ta- 
le cafo non pecca, e non tenta Dio . Ma 
quando vno conofeelfe di hauere Info- 
gno del medico, e lo poteffe hauere , ri- 
cufandolo per fuo capriccio, o fantafti- 
cheria , e non per alcuna delle dette ca- 
gioni > tcntarebbe Dio, e farebbe 
peccato mortale : li potreb- 
be , oltre ciò chiamare 
micidiale di fe ftef- 
fo , deprez- 
zando 

le feconde caufe ordinate da Dio, 
accioche concorrendo le pri- 
me , cagionino gli 
effetti. 
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Se ilfacrilegio c orarne ffo conir a la fa 
cratiffima EucareHia ègrauifiimo 
dì tutti gl* altri. Cajo 85 . 

D Ve cofe fi cercano nel prefenteca 
pitolo. la prima è , fe il facrilegio 
co oim e ilo contra la lacratiflìma Eucari 
ftia,è grauiflimo di tutti gPaltri: La Ceco 
da, fe vno , che rapifce, o vero percuo- 
te Thoftia facra, incorre nella (comuni- 
ca polla contral’ingiurie per fonali del- 
le pcrfone fiacre . Per piu chiara ri folu- 
tione , nel primo luogo è da ofleruare * 
che il facrilegio(Quod finiunt,perfon 3 e, 
feu loci, leu rei facrx violationem, fieu ir 
reuerentiam.) Ha tre fipecie, ouero gra- 
di . Il primo contra le perfione, le quali 
fono formalmente fante- Il fecondo coir 
ta il luogo contentiuo (diròcofi) delle 
perfone,e delle cofe fiacre . E quelli due 
gradi , ouerofpecicfi poflbno in altri 
gradi diuidere, fecondo , che è maggio- 
re , è minóre la finitila delle perfone,|e 
de’Iuoghi. Il terzo grado è contra le co- 
le’ fante, coli dette., perche , o fanno al- 
trui finto, ouero ai fanti fono ordina- 
te. E 'fra quelle il primo luogo tengono 
i fette Sacramenti : 11 fecondo tengono 
i v-fi contenitiui dei Sacramenti, come 
fono i calici 5 e coli le immagini fiacre , e 
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le reliquie de’Santi . Nelle quali imma- 
gini , e reliquie , in vn certo modo fi ho- 
norano,e di lonorano i Santi . Il terzo 
tengono le cofe frettanti alfiornato del 
la Chicli, e de’miniftri , come vetti fa- 
ere^ paramenti d’ Altari. Il quarto, & 
vitimo luogo frale cofe fiacre tengono 
le cole deputate alla fofìentatione delli 
miniftri della Chicfia ,o fiano mobili , o 
iiano immobili. E chiunche fa contra al 
cu no di quelli gradi* pecca lenza dub- 
bio di peccato di facrilegio. E nota , che 
Eingiurie , &irreuerenze fatte al verbo 
di Dio,e fiacre predicationi fiono lacrifc- 
gij della terza lpecie j e pare , che ten- 
gano il primo luogo dopo i fiacnlegij có- 
tta i Sacrimenti, condotta , che anco il 
Diuin verbo fia fantificatiuo , fecondo 
il detto di Noftro Signore, [latri vos miì 
di eftis propterfermoné qué locutus su 
vobisj] E parimente rapprefentatiuo 
di Dio, fi come il parlar mio è rapprefen 
tatiuodime . Secondo è da notare , 
cheli come vno, che fi communica inde 
gnamentefa peccato di facrilegio gra- 
uilfimo, per la irreuerenza grande, che 
moftra a Noftro Signore , cofipropor- 
tionalmente ècolpeuoledi facrilegio 
chi tien poco conto della parola di Dio, 
o vero di (prezza le fante predicationi. 
Conciofia , chediceuail pldrefant’A- 

M 4 gotti- 
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goftino, non meno etfere reo colui , che 
ljfciau a andare per terra il uerbo di Di» 
predicato, lènza tenerne conto ,• ouero 
farne il douuto frutto, che vn’altro , al 
quale per negligenza, e ftracurataggine, 
cadeffe il corpo di Chrifto di mano . 
TERZO, rifpondendoal cafo diritta 
mente, fi dice , quanto alla prima parte , 
cheilfacrilcgio commeflb contra TEu- 
cariftia è grauifiimo di tutti i focrilegijr 
non dico della terzi fpecie folamente » 
ma anco dalla feconda , e prima , di ma- 
nieratile c piu graue, che non làrcbbo 
il lacrilegio d’uno , che vccidcflc ilPa 
pa ; 'parlando della grauità del peccato * 
fecondo la fua fpeciej E la ragione è, per 
cioche dirittamente fi pecca contra la là 
era Immanità di Chrifto , contenuta in 
quei Sacramento. Quanto poi alla fccò 
da parte del cafo fi dice , che uon incor • | • 
re la predetta {comunica, conciofia, che 
tale facrilegio nò è contra la fintiti del 
la perfiona,mà della cola : e di ciò è que 
fiala ragione , che il corpo dinoftro S» 

S norenonèneirEucariftia , per modo 
i corpo, come fi truouaincielo,maper 
modo di cofia velata fiotto Le fpecie (aera * \ 

mentali j e perciò fe bene il facrilegio 
interpofto è graui filmo afiblutamente 
di ogni altro facrilegio , come fi edet 
to, nò perciò induce U ficomunica getta 

U 
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Ca contra Tingiuric perfonali delie perfo 
nefacre(i.2.q.i>^.Gaict.) 

Sevno 9 quale,p[iandoàvfurajitruo 
•-i ua battere guadagnato, &c.Cafo 8f 

V N Mercante, ’ilquale fi truouaha* 
uer guadagnato in piu tempo da 
dieci , o quindici mila feudi d’ufure con 
piu Vefcoui, e Cardinali,ma però certi » 
nauendo loro pretta to grotte fomme di 
danari a interettejfi uorrebbe bora com- 
porre con fui Beatitudine in quettomo 
i dolche pagandone un terzo alia camera 
Apoftolica , ella gli facettc una benedic 
; tione delrcftante , fi dimanda fé quetta 
compofitione fi può fare lecitamente, e 
co buona cofcienza dell'una parte , e do 
: ° # l'altra , A maggiore intelligenza fi dee 
nel primo luogo notare, che il fommo 
^ Pontefice no è fignore della facultà del 
^ la Chiefa, ma difpenfatore , e per confo 
W guenza la potetti fua, quanto alle cofc 
iSJ' temporali, non dee trapalarci termini 
^ della potetti difpenlatiua , fi come nel 
p* le cofe naturali la pienezza della potei» 

za ri Saldatiti a non fi eftende oltre a i 
f termini fuoi 5 e nelle cofe ciuili, la pio 
nte nezza della potetti del Re non cfcefua 
jet ri determini reali . Dachefegue, che 
tt* fc bene il Papa, come quegli, che ho 
I M 5 ** 
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in fommo gn?dò'Ua poteftà difpenlati 
ua molto piu di ogni particolare Prela 
topuò difpenfarede i beni della chie 
fa , non però gli c lecito dargli , o donar 
gli a fua uoglia, e piacimento, ne anco 
a 1 parenti , come difopra fi è detto de 
i Ve fco ni nelcafo Lxxxi . SECONDO 
è da notaresche come fi è detto di fopra 
nel cafo feflantefimo, rVfure fi deonore 
ilituire ai propri) padroni, da i quali fi fo 
v no riceuute, quando fono certi, e fi può; 
Di maniera, che fé bene il Papa come 
capo vniuerfale della Chiefa , laquale è 
vnaRepubiica , quanto alla comunione 
de i beni, cofi fpirituali, come tempora 
li, può per qualche ragioneuol caufa, co 
mefi èdetto nelcafo ventèlimo, nota 
bile quarto, togliere a vna Chiefa, e da 
re a vn’altras econuertire etiandiola re 
Riunione che fi dee à vna Chiela , in al 
tri luoghi pij, verbigratia di maritar fan 
ciulle, non elfendo quella Chiefa bifo 
gnofaj non però uogliono , chegli fiale 
cito donare a piacimento la roba delle 
Chiele a vn’vfuraio indegno j e con pre 
giuditio, edannoeuidente del terzo. 
Onde nclTerzo luogo fi dice, rifpon- 
dendqalcafo , che cotale com polì tio- 
ne lecitamente non fi può fare, e facen- 
doli, il mercatante non rimarrebbe fi cu 
ro in cofcienza,ne afiojuto • Prima, per 
•4 * cioche 



DI COSCIENZA. 273 

cioche cfla cópofitione no farebbe difpé 
fatione , cioè difcretadifpofitionc ma 
piu tofto diflipatione. Apprettò, peroche 
quadobeneil Papafufle afloluio padro 
ne di quei dietimo quindicimilia ducati , 
fi douerrebbe pfumere verifimilmente , 
che egli non donerebbe una tata soma a 
jin’huomo ifame,togliédola alla chiefa * 
ma che piu tofto farebbe ciò forzataroé- 
te, ricuperàdo del fuoquanto piu potcf 
fe . Cópógafi aduqueilmercatàteauaro 
cu que’ Prelati par ticolari,da i quali ha p 
fo rvfure,e reltiruifca loro pienaméte le 
vuole effer faluo(San Thom.2.2.q. 100. 
art. primo.) 

Se rn Sacerdote fu fidente , cbiedHo 
vn beneficio curato fe ne rende 
indegno. Cafo. 87 . 



N Sacerdote da bene, c fufficien 



te, vacado vn beneficio di cura d’a 



nime, do chiede al Vefcouoper fe ftef* 
fo , fi dimanda, fe egli per quella fua pe 
titionc. ne dluiene indegno . Per rifolu 
tione fi de prima notare, che Tangeli- 
coSan Tomaio à quello propofito di 
ceduecofe : La prima , che un Sacerdoi 
te bifognofo può lecitamente , e fenza 
fcrupolo chiedere vn beneficio Templi 
ce, e fenza cura per le Hello . La fecon 
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da, che chiedendo alcuno pcrfeftefTe 
Vn beneficio di cura ; dall*i lidia profila 
tionedi coli chiederlo ìtiene renduto 
indegno! SECONDO è da notare, che 
perciò diuien quel tale Sacerdote , che 
coli chiede, indegno, perche prefumc^ 
onde fegue, che quando non per prefitti 
tione , ma per alcun’ahro ragione uoIe f 
e giufto rifpetto , alcun chiedere bene 
fi ciò di cura , eflendo per altro idoneo 9 
& at to à tal reggiméto, non farebbe pec • 
Caio alcuno . Kefta per tanto a vedere 
fé cagione alcuna giufta fi può titroua 
re , perlaquale fia lecito dimandare per 
feproprio, vnbeneficio curato, onde 
nel TERZO luogo è da notaresche in 
due, o tre cafi pare che poffa chi chiede 
feufarfi dalla prefuntione.il primo quan 
do fi niouefie da gran carità, c zelo del 
la falute dell’animc. ricóperate col fan- 
guediChrifto, nella maniera , che da 
carità fu mofib Efaia j quando conofcen 
doli purgato diffe lenza pre fun tione, Ec 
Comi qua. Signore, mandami a tuo pia 
cimento. 11 fecondo, quando uedeffe la 
necclfità della Chiefa, e che i benefici/ 
andafiero perlopiù in metodi lupi, e 
Uon di paftori , potrebbe quel tale ido- 
neo , e che tiene buonamente farfiauan 
ti, e procurare di hauere egli quel bene 
fido, per toglierlo a coloro, iquali 6 
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are fu me , che malamente lo trattareb 
tono * Di che fenza dubbio , e quella 
Chicli, c Chrifta , primo Pallore, glie 
ne terrebhono incerto modo obligo , 
cioè di eifere vfeiti delle mani di mini 
(tri indegni, e uenuti in cura di Sacerde» 
téfufficiente,& haiiéte il timor di Dio. 
Vn terzo calo è quello , nel quale pare, 
Che hoggi lì truouiil reggimento della 
Chiela, intorno alla diftnbu rione, e col 
lationede’beneficij , caduto da quella 
primiera candidezza, e decoro^elTendo, 
che i benefici) minori regolarmente; e 
perlopiù non fi confenlcono, le non 
perconcorlò, doue molti competitoji 
interuengono, e fi danno poi dal lupe 
riorea coloro, che ntirelaminé fono 
tremati piu idonei.Kifpondendo per ras 
to al calò fi dice, che chiedendo in alca 
ni di quelli tre cali detti, il beneficio c6 
pia,erettaintentione; & effondo Tuffi 
dente , vien (bufato dalla prefuntione * 
e non diuiene perciò indegno , anzi più 
lécitamente, eifendogli dato ritenerlo • 
Ma meglio farebbe , e colà piu .ficura 
}' afpettarc di elfer chiamato da chi ha la 
autorità. E quello, che hauemo detto 
de grhauenti cura d’anime, [Secundutn 
quid,} Si debbe incèdere ancora propor 
\ rionalmente de grhauenti cura, [Simpli 
dtcr,}Comc fono i V clboui,a i quali pa* 

rime a- 
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rimente non è lecito chiedere cotal gra- 
do, fé non ne’cafi predetti(Secondafetu 
dae.q. i oo. art. f.Gaet.) 

Se vn Simoniaco mentale può co ficu 
ra co faenza ritenere } &c.Cajo 88. 

S I dimanda fé vn Simoniaco mentale 
può con ficura colciéza ritener quel' 
losche coli fimoniacamente ha acquifta- 
to. A maggiore intelligéza fi dee prima- 
mente notare(fuppofto quato fi è di Co- 
pra detto nelcafo xiiij.) che molte fono 
fiate Topenioni de i dottori interno a q- 
fia ditfkultà,come fi può vedere appref 
fo il Cardinale Gaetano(2.2*q.ioo. art.* 
6 , 6 .) uttania la méte di San. Tomafo c, 
che vn Simoniaco quanto alla volontà , 
cioè séza veruna cóuétione,nó fia tenu- 
to ad alcuna abrenutiatione,o refiitutio 
ne, ma folaméte a pétirfi di qlla Tua catti 
va volotà, & intentione.Sccódo è da no 
tare, che tutti i Simoniaci, e mentali, e 
per cagione di prefenti,e di preghiere, e 
di Cerniti j, cioè, come dicono, [Métalesj 
a manti, a lingua, & ab obCequio . ] Non 
c’interuenendo conuentione, ne patto 
alcuno, non Cono tenuti., ne in foro fo- 
ri-, ne in Cero poli, cioè, ne nel foro iu- 
diciale , ne in quello della cofcicnza , a ■ 

refti- 
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y leftitutione alcuna, ne di temporale, ne 

0 1 -di fpirituale, ma alla pcnitenvadiquel 

peccato mortale , che hanno fatto , tan 
to riceuendo, quanto dando , per cagio 
> nc di cole fpirituali . TtRZOfirifpon 
dea una obbiettione coli fatta . SeTufu 

1 raio mentale c obligato alla, reftitutio 
ne di quanto fopra il capitale ha riccuu 

ilt to, come fi è detto di fopra nel cafo. 6 o 

d pare che anco il Simoniaco mentale fia 
jj. tenuto alla reftitutione , hauendoalcu 
$ nacofa riceuuto . Rilpondefi , che per 
[o- quello Tuluraio mentale è tenuto alla 
reftitutione , che quello , che cofi gli è 
^ dato, non è dato volontariamente alfo. 

)rt f Ultamente, ma v’intcruiene il uolonta 
rio mefcolato con il non volontario, per ■ 
5 t, cioche chi piglia, non vorrebbe pagare 
jj, l'vfura in modo alcuno, ma la paga , per 

^ che non uede potere altrimenti fouue 

tu nirealefueneceflìtà, douc percontra. 

ltt i rio quello, che fi dà al Simoniaco men 
jo , tale, fi dà volontariamente, dandofi conr 
t animo di comperare, odi venderei quc- 

!j li fono atti volontari) , e.non mefcolati 
con inuolontario , come dice elloGae 
0 ii tano. Quarto e da notare, che fecondo 
[0 la decretale allegata , ne il Vefcouo è te 
j j. nurc a reftituire quella quàtità dipecu 

nia , che ha riceuuto per fimonia men 
a tale, ne meno il Sacerdote è obligato A 

« • . » rafie- • 
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taflegnarc il beneficio, con tale fimonia 
mentale accettato.Et a coloniche alle* 
gano la regola generale , che quando il 
dare, & il iiceuerc è illecito , non fi può 
riceuere il talmenteacquiftatoj fi può 
rifpondere , cotale regola effer uera , fa 
ttellàdo del dare, e riceuere illecito efte 
tiormente. uerbigratia , interuenendo 
ni contrattolo conuentione, tacita, o 
cfprelTa,e non quando è illecita folamen 
te , per TafFetto interno $ è peccato fola 
mente interiore, e mentale « Quinto è 
da notare , chcvno , ilquale fcientc- 
mente, e di propria volontà confeguifce 
alcun’ordine fàcro , o beneficio ccclefia 
itico, per fimonia, non folamcnterima 
ne in pena fopefo dairefecntionc di efc 
fo ordine , & è tenuto a raffegnare il be 
fieficio cofi riceuuto, al Velcouo , e col 
latore con tutti i frutti j madiuiene an 
co infame, edegnodidepofitione,fec 
cherico , e di fcomunicaie c fccolare. E 
nota , chequantoalla reflitutione de* 
frutti fi dee intendere, non pure dei ri 
ccuuti, ma anco di quelli, chcfifareb 
lìono da un diligente cultore potuto ri 
Corre, defalcate nondimeno le Ipefe fat- 
te nella coltura 5 & i confumati, e fpefi 
infoftentationc deiminiftri, e benefi 
ciò, o vero neccflìtà della Chiefa. Ma 
$uaudo, ttolfapeadoio , alcunihauef 
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fiero fimoniacamente, per me procurato 
alcun benefìcio, farei tenuto, quando mi 
veniffe in notitiaa re Ternario coni frut 
ti, che fi trouafTonoin eflere, ma i confu- 
timi nò, per haucrlo pcfTednto con bit» 
na fede, [i.i.q. ico.j 

Se un religiofo i obìigato fouuenire al 
pcidre>che fen^a l'aiuto fuo non fui 
viunc. Cafo, 89. 

S I dimanda, fe vn Religiofo c obìigato. 

fouuenire al padre , che fenza falli- 
to fuo , e feruitio fuo non può viucre* 
rifpondefì con piu conclufìoni , delle^ 
quali è quella la prima. Vn figliuolo, il 
quale fi ritruoui ancora nel fecolojSc ha 
il padre, e la madre , che fenzalui non 
poffono foftentarfì,non gli debbe lafcia- 
re, per andare alla religione , percioche 
farebbe contra il comand2méto del.”ho- 
noredc’parenti , e farebbe vn tentar er 
Dio , potendo humanamente aiutargli y 
clafciandogli , fotrofperanzadel Diui 
no aiuto. SECONDA conclusone* 
vnochcgiiè profeffo nella religione, è 
tenuto , falua l’ybidienza de* fuoi Prela 
ti, e lo flato della fua religione , con pia 
Audio , & affettioni fouuenire ali’indi 
gentie dc’proprij. genitori ► Ma non pe- 
rò* 
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rò gli è lecito offendo effi fuori d’cftre- 
n>a ne ceffi tà, patir dal chiollro , e com- 
pagnia de 3 Monaci per aiutargli 5 e la ra- 
gione, che allega fan Thomafo fi c , per- 
che vn profelfo è come morto al mondo 
è però non dee dinuouo tornare à im- 
piegarli ne i negotij del fecolo . Terza 
conclufione , quando il padre , o la 
madre fuffero polli in eftrema neceflìtà, 
dallaquale non potelTeroaltrimenti effe 
re folleuati , può il figliuolo ancora che | 
profeffo , chieda licenza al fuo Prelato 
(benché non ottenuta) vfcire del chio- 
ilro , & andare ad aiutargli , metten- 
doli, verbigratia , per capellano di qual- 
cheChiefa, o permaeftro di fcuola ; o 
in altro honelto cfercitio occupandoli , 
onde poffa lor procacciare il vitto, e ve- 
dito. E Ja ragione di quello , sdegnata 
dal Cardinal Gaetano , fi è perche in ar- 
ticulodi ellrema neceflìtà il precetto 
della ragione naturale , e Diuina fi dee 
anteporre ad ogni altro vincolo, e voto. 
QV AKTA conclufione , fono non- 
dimeno io di parere, che rariflime volte, 
o non mai fecondo la verità , occorra 
il calo della terza conclufione j perciò 
che non effondo il padre , e la madre piu 
che due perfone. , gran cola larebbe , 
che il figliuolo , fra'quello , che eli da- 
rebbe gratamente la religione, e che pò- 
v “ trebbe 
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trebbe hauere da granfici, e bene fatto- 
ri, non gli potette foftentare , fenza par- 
tirli dalla vita clauftrale. Male piu vol- 
te fono mantelli, con i quali cercano al- 
cuni di palliare, e ricoprire il loro fpiri— 
to di libertà, che malageuolmentc s’ac- 
commoda alla facraclaufura , &ofler- 
uanza; e però con tale feufà fe n’efcono. 
E legno di ciò fia,che molte volte , mor- 
ti il padre, e la madre, fe ne ftanno , eli 
rimangono ad ogni modo fuori , fotto 
colore di foftétare i nipoti, e dopo quel- 
li ; i pronepoti,e per tal modo fe ne van- 
no alla fepoltura fenza tornar mai altri- 
menti al Chioftro. E nondimeno il dot- 
tittìmo fanThomafo nonfamentioneal 
cuna ne di nipoti, ne di cognate , o altri 
parenti j ma del padre foloj e della mar 
dre . Si deono per tanto da noi religiofl 
aiutare i propri) parenti , principalmen- 
te con le fante orationi ; e poi quando 
fiano in bifogno,con la (anta vbidienza * 
e moderatamente , guardandoli mol- 
to bene dal fouerchio affetto carnale p 
percioche e cofa molto pericoloni , e 
che forfè molti Monaci ha fatto danna- 
re. E ricordofi il Religiofo, che fe non è 
lecito a vn Vefcouo ( il quale non ha pe 
rò il voto della pouertà) dare ai paren- 
ti per fargli ricchi, come fi e detto di l'o- 
pra nel cafo $1. molto meno , e permefc 
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fo a lui, il quale debbcefler poueró , e 
come morto al fecolo. Siano altrefiau- 
uertiti i focolari di non eflere tanto im- 
portuni,qiianto tarhora fono a i paren- 
ti loro religiofi. Imperoche , oltre al 
peccato, che fanno far loro bene fpelfb , 
fono anco tenuti alla retti turione diqua 
Co daloro ticeuono , fenza licenza del 
loro Prelati [ fecunda fecundae . quxft. 
sor. art. 4-] 

Se chi dijonora il proprio^ Vrelati 9 
oTrincipe pecca . Cafo . <>o. 

S I dimanda Fe vno difonorando il pro- 
prio Prelato, o Principe pecca . Nel 
primo luogo è da notare , che fra le vir 
cu moralità Religione rende dirirtamé- 
te ,'e da vicino l'huomo buono , c l’ope- 
ratione Tua in ordine a Dio; e Umilmen- 
te, che la pietà è anch'ella vna virtù mo- 
rale^ la q naie i genitori noftri , e la Pa- 
tria principalmente , come principio di 
noi;e fecondariamente i figliuoli, e gl’al- 
tri parenti fiamo tenuti amare, aiutare , 
& honorarese parimente , che Pofieruan 
T2 (meno degna virtù della pietà , fi co- 
me la pietà è minore della Religione ) 
xifguarda, honora , & oiferua coloro , 
che fono polli in alcuna dignità. NEL 
SECO N&O luogo fi nota, che hauen 
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do fglimouente una certa eccellenza, 
c uirtìi l'opra coloro , che da Ini fono 
ì motti; tutti i Principi , e Superiori, che 

v gouernano i (oggetti loro , e gl’indiriz- 
zano al douuto fine, non altrimenti, che 
, i i (àggi nocchieri Lé loro naui uerfo il por 
to;ucngono come loro mouenti ad haue 
i I ! re una certa eccellenza dittato , e po- 
, 1 tetta fopraeflìjper cagione della quale fi 
dee loro honore, & offeruanza , in reco- 
gnitione di quella eccellenza; fi come 
f per cagione del gouerno Umilmente fi 
debbe loro» ubbidienza , obfequio ci- 
uile , & i debiti tributi , quali ftipendi j 
, delle fatiche loro ; e parimente timore^ 
per cagione della potetti che hanno(di- 
, rò cofi)coercitiua,o uero punitiua.Con 

Ì ciofia,che,come dice fan Paulo, non fen- 
za caufa portan o il coltello , o materia- 
le,© fpirituale, come fono le feommuni- 
che,& altre cenfure Ecdefiaftiche . 

Terzo rifondendo alla dimanda fi dice» 
che uno, il quale non honori il proprio 
fuo Prelato, o Principe, non fidamente 
pecca apprelfo Dio, da cui fono tutte 

I lepocetta, èlacuiperfona apprefenta- 
no, prima i Prelati della Chicli, e poi 
anco i principiaci mondo;ma può etian 
dio cfler punito , egiftigato ddle leggi 
huraane, Nò c da pattar con filcntio»;hs 
anco i Principi ftr^nieri, c non i noftù 

1 il . ■ ' pto - ' 
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proprij deuemo honorare , fé non per 
debito legale ( onde contrafacendo non 
può la legge punirci) almeno per debito 
mortale, il che lafciar di fare in alcuni ca 
fi farebbe peccato, o mortale, o ueniale, 
fecondo la qualità dell’atto, e circoftan- 
a.a (2.2.q.io2.art.2.) 

Se il Religiofo è tenuto rbbidire al 
T relatori quale comandi alcuna del 
le cofe^cbepuo difpenjare. Cafo.91 # 

I dimanda fe il religiofo e tenuto ub 



bidire al Prelato , il quale comandi 
alcuna di quelle cofe , nelle quali egli 
può didifpenfàrc , come farebbe, che 
egli mangi della carne , o uero, che par- 
li in tempo , e luogo di filentio. Pare da 
una banda di nò , per e(fere r cotali opera- 
tioni ueramente relaflationì della rego- 
la: e dall’altra apparifee, cheli, perefi- 
fere egli Prelato, & hauer poteftà di di- 
fpenlàre. Si dee adunque notare nel pri- 
mo luogo , che a uolere, che un’huomo 
fia tenuto ubbidire a un’altro, duecofe 
fi richieggono principalmente ; ouero 
tre. La prima, che egli fia Ino fuperiore, 
p ercioche uno eguale non ha poteftà fo 
p ra raItro,e come dicono i legifti , [ Par 
in pare m non habetimperium : ] La fe- 
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tonda, che egli comandi cofe giufte , e 
ragioneuoli , cioè conformi alla prima 
regola d elle noftre attioni, che c la Di- 
urna volontà ; e dipoi alla feconda rego 
la , che è quella deirolfeuiànza , della 
quale hauemo fatto profeflìone. NEL 
SECONDOcda notare, che effondo 
gThuomini , quanto all’h umana natura 
eguali , niuno ha imperio , o poteltàjos 
pra filtro in quelle cofe che fono natu- 
rali, come alimentarli, veftirfi , genera- 
re^ fimili . Oftde quando la Chiefa co- 
manda il digiuno , non vieta lo alimene 
tarli , e cibarli , ma ordina della qualità, 
e tempo deiralimento,di maniera, che 
non li tolga alla natura la foflentatione 
recedati*. E quando tu fenti dire , che 
grhuomini.fecódo la natura fono egua- 
li , non dei intendere quanto alla digni- 
tà, o vero nobiltà, peroche coli , e fecon- 
do Tanana, e fecondo il corpo , Ynoè 
piu nobile naturalmente dell’altro : ma 
fi parla quanto alla poteftà , percioche 
niuno, circa quelle cofe , che fono dalla 
natura, come s’è detto , ha poiDnza fo- 
pradegFaltri . Parimente, quando tu 
odi, che Thuomo non è tenuto in que- 
lle cofe naturali vbbidire , debbi inten- 
dere allolutamente 5 e non di coloro , 
che già per uoeo fi fono a famigliami co 
fe obligatijCome efempi grada, alla vir- 
ginità. 



t%6 CENTO CASI 
ginità ; pereioche quelli tali Corto tenti* 
ti per cagione dei voti loro . Terzo fi 
rilpondeal calò propofto con tre con* 
elulioni , delle quali c quella la prima : 
vn Religiofo non è obJigato vbbidireal 
Prelato , il quale comandi alcuna cofa 
contra,e fuori dellajrcgola , fenzagiu- 
fta,e ragione uole cagione, pereioche co 
tale difpenfatione fenza caula , è piu to- 
fio difiìpatione . SECONDA conclu- 
fìone , quando il Prelato comandi alcu- 
na cofa j difpenfando con legittima ca- 
gione, è tenuto il fuddito Keligiofo vb- 
bidire 5 e la ragione è perche la legitti- 
ma difpenfatione fa , che quella tale ope 
ra non Ila piu , ne contra , ne fuori de gli 
inftituti regolari. TERZA conclufio 
ne , quando la caufa della difpenfatione 
fu Ile du bòia, & il fubdito non dilcernef- 
fe, fe c legittima, o nò, fi coniglia a do- 
tterò vbbidire , pereioche molte cofe fo- 
no cipolle nel lecreto dei Prelati, che 
non fi fanno da i fubditi , e lo potrebbe 
fare per tua mortificatione, o per alcuna 
fatica, che poi ti vuole imporre , o altro 
giuflo , e ragicneuole rifpetto . E bre- 
uc mente dirò due cole, la prima , chei 
Prelati timorati^ prudenti non coroan • 
deranno mai , che fi pigli alcunadifpen 
fa, fe la necelfuà r.on c euidente j ancor 
che alcuna volta uuilment? > e per amo 
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reuolezza t’otferifcano fenza comanda* 
re:E la feconda,che rapprefenta ubidien 
za farebbe quella, quando fenza difeuf- 
lìone fi vbbidifie in tutte le cofe al Pre- " 
latojfolo che non fu fiero centra Dio , ne 
contra i buoni coftumi . Può dunque il 
Prelato difpenfai e , ma non diflìpare(z; 

2. q. 104. art. 5.) 

Che co fa f otto nome di noTge venga 
frohibita . Cafoni. 

E Sfcndofinelfacro Córilio Tridenti 
no rinouata la prohibitione del cele- 
brare le nozze , ridotta folamentc dal 
primo di deirAuucnto infino all’Epifa- 
nia-, dal giorno delle ceneri fino all’otta- 
ua di Pafqua indufiuamente (come fi 
ha nella feflìone I4.al cap. decimo ) di- 
mandano alcuni , che cola fotto nome 
di nozze uenga prohibita. Cóciofia,che 
in alcuna Diocefi del regno fono fiati al 
clini Vicarij, che hanno vietato indetti 
tempi, etiandio la contrattione del ma- 
trimonio. per uerba de predenti, e Tifief* 
fe fpolalitie,overo promifiionj delle noz 
ze future. Adunque per piu chiara ri- 
fòlutionc fi dee primamente notare, 
che le nozze ( coli dette a nubendo ) 
peroche nella lolénita loro fifoleuano 
uelare , e quali anmiuolare. i capi di co- 
• N loro 
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loro , che fi maritauano)tre cofe impor- 
tano^ benedizione de gli fpofi, la qua 
le tuttauia non è forma del matrimonio, 
ne dcirefientia di quello* ma a ben ede- 
re ; e non fi dee fare nelle feconde noz- 
ze, fe non quando la fpofa è vergine, cioè 
non c vedoua ella ancora, la traduttio 
ne, o uero conducimene della fpofaa 
cafa del marito 5 & ilconuito nuttiale. 
Quelle dico, tre attioni folamente , fe- 
condo la comune , & approuata openio- 
ne de i facri Dottori, uengono compre 
fé fotto nome di nozzcje per confeguen 
zauietando ilfacro concilio , neretti 
tempi, la folennità delle nozze, non uie 
ta altro, ne proibifee fe non le tre già dee 
te'cofe,la benedittione , la traduzione, 
&conuito nuziale . Onde nel Secon- 
do luogo è da notare, che in detti tem- 
pi non fono proibite lefponfalitie , per 
le quali, non dico fi pigliatila fi promet- 
te di pigliare alcuna per moglie , fi dà la 
fede, fi giura, fi tocca la mano , olì faal- 
* tra fomigliante cofa, fecondo le confue- 
tudmi de luoghi. Ne parimente uengo 
no proibiti i matrimoni) quanto alla con \ 
trazione, e facimento, per parola di pre- - 
fente, ne il fcambieuole confenfo , ne il 
dare dellanello; eperconfeguenza ne 
le denuntiationi che fono folite farfi in 
Chicfa, per tre giorni feftiui, e continui, 

fecondo 
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fecondo il detto del fa ero Concilio Tri- 
dentino. TERZO è da notare, che la fo- 
/Iennità delle nozze, è proibita in detti 
tempijper la Santità loro, perche (e bene 
il matrimonio è anch’egli Santo , nondi 
K meno, perche l’huomo, per lo più , non 
ci uà con quella (inceriti chriftiana, che 
fi richiederebbe, parue a que’primi San 
ti Pontefici di cofi ordinare, & a i fuccef 
fori loro di confermarlo. Sono oltre ciò, ' 
detti tempi, tempi di quarefime , digiu- 
ni, c penitenze; e quafi due uigilie alle 
grandiflime due feguenti folenmtà, e 
però.fi difdice , in efli la folennità delle 
nozze . Et ultimamente dice San To- 
mafo nel quarto delle fentenze , alla di- 
ftintione trentaduefima , che in detti té 
pi fu prohibito celebrarli nozze, per con 
to della communione , che in quei tem- 
pi fi douea frequentare daidiuoti chri 
toni. QV ARTO è da notare, che fe be 
ne fidamente le tre già dette cofe , Bc 
. nedittione, Traduttione, eConuito,fi> 
i nouietate, potrebbe nondimeno cia- 
ti fcun Vefeouo, per qualche ragioneuo- 
V lecaufa, non lafciar fare quelle denun- 
' tiationi nella fua Dioccfi laquarefima, 
eperconfequcnza, ne anco contrarre 
il matrimonio, per parole di prefente 3 al 
quale dee riti ouarfi il Parochiano. E 
nel uero, quando alcuna giuda caufa no 

N i aftringa, 
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llringa , il iiolcr fare,maffimameute ne* 
tépi ai quarefima maritaggi , e no a(j>et- A 

tare, che pasfi l’Ottauadi Pafqua , car- j 
momento d’animo poco continente , e 
dinoto .Tuttauia , concorrente legitti ' 
ma caula, non fi può loro lecitamente , 
negare, concedendolo il (acro Concilio, 
il quale folamente proibifce nc’detri , 
tempi la folennità delle nozze . Qum 
to è da notare , che fecondo il Cardina 
le Gaetano, & altri giuditiofi Dottori, 
confumare il matrimonio nei detti tem 
pi fenza folennità, uerbigratiain cafa 
dei fuocero , non è peccato mortale, 
ma ueniale. Percioche fc bene la confu- 
ma none del matrimonio è contra il fine 
della proibirione,non è però ella proibi- 
ta . Ma tuttauia , quando ciò fi facefl'e 
per difprezzo della benedittione , & al 
tre fante cerimonie della Chiefii , fareb- 
be peccato mortale. SESTO è da no* 
tare, chea uolere , che Iefpofalitie fia- • 
no ualide, bifogna, che almeno habbia- 
no il marito , e la fanciulla fette anni j Se ’ 
si matrimonio rhuomo quattordici, e J 
la donna dodici. Onde dice SanTom- 
mafo,che i fanciulli di minore età fi pof ; J 
fono obligare al matrimonio , e non al- 
la religione , & ad altri contratti, per- 
cioche inchinando al matrimonio 1’iftef 
fanatura, ci^fi richiede man co conofci 
x mento 
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mento,» minore età è à baftanza.quarta 
dift^d". j 

I • . 

■* V : • i >• 

Se bau ere roba in commune fa mino 
. . re la perfettione della F^lìgionc. 

Cafo pj. 

S I dimanda fé l’hauere roba in comu- 
ne fa fminuire la perfettione della re 
ligione.Da vna banda pare di sì,dicendo 
N oftro Signore in Sa Matteo a 19. fe tu 
vuoi efler perfetto, và, e vendi ciò che tu 
hai, e dallo a i poueri.EdalPaltra è l’auto 
rità deifacri Canoni(i iq. 2 .)per rifolu 
tione adunque fi dee notare nel primo 
luogo, che la pouertà non è perfettione, 
ma inftruroéto,c mezzo ad acquiftare ef 
fa pfettionc. Anzi fra i tre voti principa- 
li delle rcligioni(inftrumenti tutti è tre 
di lei)ella è il minimo.Cóciofia,che il vo 
to della cótinenza c maggiorejdi quello 
•I dell’vbbidienza grandillimo. Secondo p 
da notare, che la pouertà in tato fi dice, 

& è inftruméto della perfettione, inqua 
to per lei fi rimuouono, e fi tolgono 
via certi impedimenti della charità, i , 
quali foho principalmente da follecitu 
dine, che feco portano le ricchezze ,* l’a- 
mor diquelle, ilquale con elle Tempre 
piu fi augumenta;e la vanagloria, che da . 
quella per ordinario nafee • Dei quali 

N $ tre. : 

» 
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tre impedimenti il primo non fi può to- { 1 
gliereal tutto dalle ricchezze, e graltri c 
duenonconfeguonoperlopiu , fé non ' t 
l’abondanri ricchezze . TERZO è da ( y 
notare , checercandofi grimlrumenti, c 
non per loro medefimi 9 ma per cagione r f 
del finejnon fi dirà mai vna religione ef- i 
fere piu perfetta, quanto in maggior po 9 \ 

ucrtà ; ma fi bene quanto la pouertàdi j 
quella farà piu proportionata ai fine di 
efla religione, fi come il medico non tan 
to piu lana , quanto dà maggior medici f 
na, ma quanto efià medicina è piu prò 
portionataalmale , che ha da curare . 
Quarto c da notare , che fé bene vnoè 
il fine commune di tutte le religioni, 
cioè attendere al feruitio di Dio bene- 
dettojmolci nondimeno fonò i (pedali . 
conciofia, chealcune fono ordinate al- 
la uitaattiua, alcune alla contemplati 
ua, & alcune alla mifta , laquale le cofe 
còtemplate communica a gfaltri . NEL 
QViNTO luogo fi pongono le conclu- 
fioni diftinte, delle quali è quefta la pri- 
ma. L hauere alcuna colà propria, cioè 9 
priuatameute polfederla, e non per vfo , ' 

ripugna alla perféttione della Religio- 
ne, laquale è ordinata alla carità , che 
non cerca finterete proprio, ma il com- 
mune , SECONDA confluitone, ha- 
ucrefouerchie,efoprabondanti ricchez, 

zc 
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re in commune, o fiano in cafo mobili , 
oftabili, fc bene non eTclude totalmen 
tc la perfettione , le e nondimeno d’im 
pedimento , per cagione della follecitu 
dine, che va Tempre , & accompagna la 
foprabondanza . TERZA conclu fio 
ne, hauere moderate, e TufEcienti facul 
tà in commune, comunelle fi Piano, o 
mobili, o immobili, non impedircela 
perfettione della religione i cioè quan 
to al fine commune delle religioni, per 
ciochein comparatone ai fini fpeciati 
fi pongono le feguenti conclufioni . Pri 
ma; A quelle religioni, che Tono ordina 
te alTattioni corporali della vita attiua , 
inferuigio , ecommodo del proflìmo, 
conuiene hauere abbondanti ricchezze 
in commune, imperoche altrimenti fa 
rebbono imperfette , e non potrebbono 
* congruamente militare, & efercitare l’vf 
ficio deir^ofpitalità , e Falere opere del 
la vita attiua.SECONDAconclufione, 
alle religioni ordinate alla uita contem 
platiua, quando non habbiano annelfa 
cura di fpedali , o fouuentionedi poue 
ri, conuiene hauere moderate potìeflìo 
ni in commune. Conciofia, che cotali 
moderate facultà apporteranno loro mi 
nor follecitudine, che lafoprabondau 
za non farebbe . TERZA concludo 
•ne, alle religioni , che Tono ordinate al 
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194 CENTO CASI 
la vita mi ita , e che dcnno hauere mag- 
gior follecitudine delle cofe fpirituali, 
per mezzo della dottrina , e predicatio- » . 

nc, conuiene hauer una vita maflìmanic 
te dalle cofe citeriori elpedita, e libera 
dalle follecitudini. La quale potrà con * 

feguirfi quando quelle poche cofe , che 
' fono necefiarie alla vita, in tempo con * 
ueniente procacciate, fi conferncranno 
in comune i Conchiudendo adunque di 
ciamo, che il conferuar danari, & altre 
quali fi nogliano cofe in commune a fo 
ftentationedcireligiofi di quella con- 
gregatione, e de’poueri, c peregrini 
perl’hofpitalità], è conforme alla perfet * 
tione di Chrifto, laquale con Tefempio 
fuoinfegnò 5 & ofleruarono i difcepoli 
fuoi (da i quali prcfe origine ogni reli- 
gione)dopòlarei'urrettione di lui con 
tinuamente,conferuandoi prezzi delle 
.pofleflìoni vendute, in cgmmune,& con 
eflì poi fouuenendo a i poueri , fecondo 
ibifogni . E quanto airobbiet tione in 
contrario fi rifponde, che in quelle paro 
le di Noftro Signore fi ponè alcuna co 4 
fa, come via alla perfettione, cioè quel 
lo, [Vado, & vede omnia, qua* habes,&da 
pauperibus;]£c è alcuna come perfettio 
-ne,quadofoggiugne,[Sequere me.] No 
è adunque la pouertà perfettione , ma 
inftrumento , & yu a confeguire , e pqr 

uetùre 
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uenire a quella , che confitte nel fegui 
tarChrifto. E quefta è la mente di San 
Thomafo ( Secundafecundae.q. 184. 3. 

primi 187.7») 

» ( 

Se l hati ere moderatele [officienti fa - 
cultà , etiandio Rubili in com- 
mune^c. Cajo. p.f. 

S I dimanda fé Io hauere moderate , c 
(ufficienti facultà, etiàdio in beni fta 
bili, in commune , diminuire la perfeo- 
tione della religione di fan Domenico. 
EToccafionedi quello dubbio fi pren- 
de da i varij pareri , che fono intorno* 
ciò. Conciofia , che altri pochi tengo- 
no, che sì . Et altri, in piu numero aliai > 
difendono l’oppofito. Per rifolutione 
adunque d i quello dubbio fi dee nel pr-i 
mo luogo notare , che non fi fauellaaf- 
folutamente non del tempo , nel quale 
feri (Te firn Thomafo, ma del tempo , nel 
quale femo noi.deLf5 77* quando iono 
in modo moltiplicati coloro, che chieg- 
giono , che appena i fecolari polfono re- 
fittere;& è in gran parte mancata la cari* 
tà , e diuotione ne i Laici J, e la reputa- 
tione , & otferuanza ne i religiofi . S E» 
CONDO è da notare, che elfcndofi nel 
precedente calo determinato y lecondo 
la mente di firn 1 homafo > che 1 hauere 
N $ moderate 



196 CENTO CASI 
moderate*, e (ufficienti facilità in com- 
mime, e comuniche fieno mobili \ o im- 
•mobili , non fminuifcela perfettiorie 
. della religione , quanto al fine coinmu- 
. ne delle religioni $ retta follmente a J 
^vedere , le pernfpettoal finefpeciale ì 
della religione di lan Domenico , l’ha 
nere poflcffioni in commune rende mi- f 
nore lafua perfetrione ; o vero fé ciò 
aduiene, come alcuni dicono , per ca- 
gione , che habbiamoper profeffione di 
non tenere pofl'eflioni , Di maniera, che 
fé fi moftrerà per ragioni autorità efpe- 
rienz?,che l’hauere facultà ftabili in co- 
mune non c centra il fine fpeciale della 
nottra religione, ne meno contrala pro- 
feffionej fi farà ap co dimottrato l’inten- 
to, cioè , che non fminuifeela perfettio- 
ne. Però nel TERZO luogo è da nota- 
re , che ilfineipecial, e pr ottimo del- 
l’ordine di là n Domenicojfecondo , che 
dal prologo delle conttitutioni di quel- 
lo fi caua, altro non è, che la predicano- 
ne Euangelica,e (àlute dell’anime , le- 
quali cole molta follecitudine ricerca- 4 
no , circa gli ttudij,& efercitij fprituali 5 
epochiflimt circainegotii,edittrattio- I -• 
ni corpotali , onde fan Thomàfo nella 
feconda della ieconda , e piuampia- 
mentc ne) terzo libro contra 1 gentili , 
CQuehiude quello eifere più lodeuolc 

moda 
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modo di viuere in pou erta volontaria 
il quale manco diftrattioni d -animo , 
follecirudini apporta Hora chi non con 
cederà in quelti nolbi cefi fatti tempi , 
che manco trauagli,penlìeri , & inquie- 
tudini d'animo , e di corpo arreca a vna' 
; congregatione di religiofi padriThaue- 
re fu iHcienri facilità comuni ; delle qua 
li per miniitcno d’alcuni pochi , venga- 
no eflì proueduti,di honelèo vitto, e ve- 
Ulto j itandokne quietamente ne i loro 
fpiritualieierciiij di itudij , predicatio 
ni, e confezioni occupati , che lo haue- 
re tutto di a ilare per le piazze , e per le 
ilrade,hora accattando il pane , e quan- 
do il vino, e cofi deiraitre cole , con dif- 
fipatione de gli lìudij, e vagatione delle 
menti maflìmamente ne giouani > non 
anco ben fermi nello fpirito y per le cofe 
non cofi diceuoli , che mal grado loro* 
e non volendocene (pedo fono forzati, 
vedere , vdire > e tal’hora (colinoli 
fufl'e) anco fare ? 11 Cardin;le Gaetano 
non potendo negare , che il viuere fen- 
za polle ilioni communi hoggidi* non ar 
recalfe maggiori diflrattioni , lì voltò a 
fcriuere le ragionilo nde procedeua x e 
ne allogo tre, la prima ,che lì vettiuano 
troppi frati, c che uoleuamo fare con tà- 
to numero, ne ìdiuinivfficij a concor- 
renza con le cattedrali: la feconda , che 
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' vogliono i Frati , c Monaci a quelli n©- 
ftri tempi viuere troppo lautamente , e 
con troppi agi, e commodi 3 la terza^he 
è mancata ne religiofi la bontà, e confe- 
-•guenteihente la riputatione appretto il 
fecolo . Poteuaanco allegare la quar- 
ta, che è mancatala carità nel mondo; 
e la quinta, che, come è detto , troppo fc> 
no multiplicati quei ^ che chieggiono , 
da trecento anni in qua , che fcriire San 
Thomafo; E la fella, che in molti luoghi 
fono impoueriti i popoli , per le guerre , 
careftie,e tirannidi di coloro , che reg- 
gono . Maeftro Francelco da Ferrara, 
che fu generale dell’ordine noftro, e pa- 
dre ; dottiflìmo,egli ancora , conofcen- 
do quella verità , fu della fletta openio- 
neneifuoi commentari j fopra il libro 
contri i gentili 3 cioè, che meno diftrat- 
tione arrecalfe l’hauere pofleflìoni in 
commune, che l’andare quotidianamen 
te mendicando. E del medefimo parere 
innazi a loro fu Maeftro Vincenzo Ban 
della , commentatore delle noftre facre 
conftitutioni 5 & breuemente moltifti- 
mi altri padri, per fantità , e lettere rag- 
guardcuoli : e per opera de’ quali quali 
tutti i Conuenti d’Italia, & anco d’altre 
prouincie,e tengono hoggi facultà tem- 
porali. Non ripugna dunque al fine fpe- 
ciale della religione di San Domenica 

l’haucre 



mr-'-r 



t 

i 

n 

i 



i 



f 



DI COSCIENZA. 

Fliauere Acuità moderateli* commune, 
anzi è fecondo quc^o , arreccando man 
co follecitudine temporale , chel’anda- 
re quafi continuamente accattando. 
Quarto è da notare, che l’bauere rendi- 
te temporali in commune , parimente 
non ripugnaci voto della pouerta n^e 
contri la Regola. E quello è manifcfto,, 
percioche tanti Monaci di fan Benedet- 
to, che fanno.voto di pouertà folenne p 
non potrebbono lecitamente poifederc * 
facoltà temporali communi , il che è 
- aifurdoa dire. E parimente! Canonici 
Regolari , i quali militano fotto la regc- 
la del padre lànto Agoftino , & altre re- 
ligioni,che fono fotto la mede lima , fa* 
rebbono male a tener poifeflioni . Ma 
diranno forfè > che fe bene non ripugna 
al vitto* nella regola > ripugna alle Co n- 
fiitutioni. Acherifpondejprima , che 
da principio l’ordine noftro hcbbe po£» 
feflioni temporali, e beni 3 anzi c casel- 
la, e terre , e con tali fu confermato da 
Honorio terzo,come fi può vedere nel- 
la bolla della confermatione 3 la copia 
della quale fitroua nella maggior par- 
te de’ Conuenti. E come narra il detto 
Bardella fi truouano ancora certi Con» 
uenti fondati dal padre fan Domenico, 
i quali ritengono delle potfcflìoni , che 
io quel tempo hauciwno.Dicefi appref* 
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' fo'ì' che bene quattro anni dopolacòii- ; 
•fermatione dell*or$line > cioè nel 1220 
nel primo capitologenerale celebrato in 
Bologna , parue a que’padri di rinuncia- 
re, e rinunciarono con effetto à tutte le 
''polfesfioni , e rendite temporali E nel 
primo capitolo poigeneralisfimo , cele- 
brato dopo la morte del padre fan Do- \ 
ineniw o lotto il beato Giordano , ricon- 
fermarono la predetta rinuntiationejri- 
mafe nódimeno facilità di arrogarla ap- 
preso gli ftefli padri , e capitoli genera- 
li^ appreso la lantità di Noliro Signo- 
roni quale immediatamente ftd fogget- 
to l’ordine noftro . E perciò modo da. 
giufté cagioni , e come (idee credere % 
pregato da gli Itellì noftri padri > i q uali 
doueuano vedere , e prouarc la necellb- 
tà,hauendola il Papa difpenlata,. e tolto 
le la forza obligatiua 5 ecotale difpen- 
fatione,& arrogatione, eflendo ftata ac- 
cettata da tanti capitoli generali , anzi 
Éntefi ordinatione, che lènza licéza del 
Maeftro Generale non fi pollano aliena- * 
re in modo alcuno detti beni (labili , e 
rendite perpetue ella viene ad hauere 
perduta ogni fua virtù » comeetrandio 
molte altre cole, che tuttauia r lecondo 
le variationi t & occafioni de’tempi 5 e 
dalla Chicla vniuerfate ne’lacri Conci- 
lij,e dalle religioni nei capitoli genera- 
• • li 
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li, fi mutano,!! lieuano , e fi pongono. 
-QViNTO è da notargliele bene Ho» 
norro terzo, come fi è detto , confermò 
Tòrdiné con tutti i beni ftabili , prefen- 
ti,e futuri, Tanno 1 1 16. E PàpaBoni- 
iationono , l'anno di Nollro Signore 
1 3 ^.concedette alfordene, che potefi» 
fe tener polfelfioni: nondimeno pmam- 
-piamente Silfo Quarto , adinlianzadi 
Maefiro Lionardo Perugino Generale 
noitro^’anno di noftra falute 1475. & vi 
timamente il facrofanto Concilio Tri* 
dentino della lefiione vigefimaquinta , 
toglie via fe fu (Te rcifato lcrupolo alcu- 
no intorno a quella materia. Impero- 
che concede a tutti i Monalterij ancora 
de’mendicantij e parimente a quelli, ai 
quali , per le loro conftitutioni era vie- 
tato , o non era per Brieue Apolidi co 
flato conceduto. ( eccettuandone però i 
Zoccolanti, eCappucini) chepoffano 
liberamente tenere poflellìom , e che 
non le pollano fenza li», éza del proprio 
Generale in alcu modo alienare. La qua 
le conceflìone fu reuerencemente accec 
tata da i padri nel capitolo , che fu fatto 
in Bologna l’anno 1564* infieme con 
tutte l'altrc facreordinationi fatte dai 
fantisfimi padri di elio Concilio. SE- f 
STO conchiudendo diciamo, che doue 
fi potefie viuere fenza maggioieiolleci- 

tu- 
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citudine,& impedimento , (blamente di 
limoline , mendicate a i tempi opportu- 
ni, e conferirne in commune , e non fi 
facelfe , li renderebbe minore la perfet 
tione , percioche farebbe contra il line 
fpeciale. Ma doueciònonli può fare’, 
come ne dimoftra l’efperienza maeftra 
deU'azzioni , lenza maggior diftrattio.^ 
ni , è lecitisfimo uiuere di moderate fa- 
tuità communi, interuenédoci maslima 
mente la dichiaratione , econceflìonc 
del fommo Pontefice , &accettatione 
de* capitoli generali . E non lì toglie 
perciò della perfezione , imperoche nó 
clfendola pouertà , come di fopria fi è 
detto, perfettione , ma inftrumento di 
quella y come d’inftrumento fencdee 
rb uomo feruirein ordine al fine.Et per 
ciò quella maniera di pouertà,che è piu 
conforme , e proportionata al fine , mag 
gior perfezione arrecherà, & non verrà 
afceroaria , ne fminuirla. Ne fi biafi 
ma per tanto la pouertà, anzi fi commen 
da, ma quella che manco follecitudine 
arreca : Ne parimente fi uitupera lo an 
dare accattando , ma fi dice , che douc 
ria farli moderatamente ; peroche le in» 
moderate , & importune cerche , fono 
al fecolo molefte , & impeditine del frut 
to fpirituale nellanime 5 & ai religioli 
•c wfione di afiai per diméto di tempo, 

U 
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& molto diftrattiue dallo ftudio j & fpi- 
rito di diuotione. 

Se nelle Cbiefe de’mendicati offeritati 
è lecito fonare gl’ organi. Caffo. 95. 

A Mano di Tape re alcuni fé nelle chie 
fe de’ Pad ri Mendicanti, Offeruanr 
u li poflbno tener e, e fonare séza pregi» 
dicio,séza peccato, e fenza fcadalo gl’oT 
gani. D’intorno a che fi dee prima nota- 
re, che nel Teftaméto vecchio no folarac 
te fi feruiuano 'dell’organo nelle diuine 
laudi, ma anco della Cethara, del Salte- 
rò, e d’altri fi fatti inftriiméti muficali,Et 
era ciò pmeflfo loro, prima, pche eflendo 
ql popolo affai rozzo, e carnale,conueni 
uap mezzi di tali.iftruméti prouocarlo» 
& indurloal bene, fi come etiandio, per 
mezzo delle promeflìoni terrene;} & ap- 
preso per le fignificationi fpirituali , le 
quali erano figurate da efiì infirumenti 
corporali. SECONDO c da notare, che 
nella Chiefa cbriftiaua,quattrocento an 
ni fono , anzi al tempo di San Tomaie 
d’ Aquino, non era l’vfo de gl’organi , ne 
d’altri inftrumenti muficali > per due ra 
gioni , la prima , accioche non pareffe, 
che fi giudaizafle, e la feconda perche 
CQtaliinftrumen capiti toìlo muouono 

1 Fani- 
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1 animo a corporei diletto , che e formi- 
no, & eccitino interiormente la ditto 
tione^E fe alcun dimandafle.perchc pre 
le la Chiefa dalla finagoga i cantici uo~ 

cali, enongl’inftrumentimuficali, eli ri 

fionderebbe ciò eflere flato fatto , per 
che laudare Dio con la mente , e con la 
noce humana e operatione morale , che 
dee durare. La doue lodando con uoci in 
Emmental! era operatione figurale , che 
douea mancare. TERZO è da notare, 
che le bene, come neinfegna Arilioii 
le, neirpttauo della Politica, non fi deo- 
no per fe,e regolarmente ammettere nel 
le dilcipline, efcienze humane inftru 
nienti muficalij e molto meno ne gl*uf- 
fìcij Ecclefiaftici , a i quali per ricenere 
iadiuinadifciplina interna ficonuiene, 
tuttauia per accidente fi pollano tole 
tare etiandiolnellaChiela per meglio 
Eccitare nelle mentila diuotione,in buo 
na parte mancata, e trarre piu ageuolmé 
te gl’huomini al culto Diurno , dal qua 
lé fi vede , che tanto fono alienati . E di 
tjuiè, che hoggi nelle ChiefeChriftn- 
he comunemente è permefio l’vfo de gli 
òrgani .VQVARTO è da notare, che 
per non offendere in ciò Dio, da due co 
le deono coloro a chi s’afpetta guardar 

** * L- 3 P r * ma ^ donare troppo , e di lo 
tterchic?, percioche afiumendofi cotal 
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Tuono nella Chiela per cagione dellaiii 
me inferme nello fpirito, e come mondi 
cina da lontano; fi dee vfar parcamente, 
accioche non diminuisca, ne tolga la di- 
notane ai Sani. Onde per Tordinario 
non fi Tuoi Tonare, fc non le felle, e mag- 
giori Solennità; La feconda cola, da che 
fi deono guardare Torganilli fi è dalfo- 
mr nelle Chiefe canzoni profane, e coTe 
vane del fecolo , perle quali fi venilfe a 
fare ingiuria al diuin culto ,&infiemea 
prouocare gTvditori a lafciuia ; & a fcan 
dalezzare gTimperfetti nello Spirito. » 
Imperciochein quelli cali fi commet- 
terebbe , da chiunche Scientemente 
coli fonalfe,o facelfe fonare j o vero per 
mettefle , douendo,o potendo oliare, 
& impedire, peccato mortale di làcrile- 
gio contra il Diuin culto, e contra il luo 
go Sacro , a i quali cotali Suoni profani 
nonconuengono. QUINTO è da no- 
tare , che il Sacro Concilio Tridentino 
nella fesfione vigefima Seconda, nel de- 
creto delle coSe, le quali fi deono ofier- 
uare,e fchiffare nella Melfa , tacitamen- 
te, & implicitamente Yieneadapproua- 
re Tvfo de gl’organi nelle Chiefe , poi 
«he vieta, che in esfi non fi Suonino , ne 
fi cantino canzoni profane. La onde mi 
credo io , che perciò nella cappella del 
Papa non fi Suonino gTorgani ; non per- 
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nc d’organi . Anzi ueggiamo, che in tue 
ti i principali , e piu famofi conuenti li 
vfano, come nella Mineruain Roma ; & 
in San Domenico di Bologna : Dal qua 
le ueramente magnifico , & honoratif 
fimo Conuento , e per elferui il corpo 
del Padre San Domenico, e tenere, co 
me io credo, il primato fra tutti i Con 
ucnti dell’ordine, e parimente da Roma 
capo del Chriftianefimo > douerrebbo 
no tutti gl’altri pigliar forma , & efena 
pio. Non giudico per tanto , chefia fe 
condq la prudenza chriftiana, e religio 
fa, non uolere gl’organi nelle Chiefe, do 
ue già fono fiati fatti . Prima perche li 
fa ingiuria , e difpiacere a quella, ocom 
munita, o famiglia, che gii fece fare, e 
dipoi perche le non piacciono a temo 
derno Priore, fono piacciuti a i palTati, 
e piacerino forfè anco a quegli, che uer 1 
ranno dopo te , non battendo tu a Ilare 
perpetuamente al gouerno di cotefto 
Monafterio. Se al tempo tuo,non ti piac 
ciono, non gli far fonare , ma nonleuar 
quello che norrhai pofio, e non uolerne 
faper piu tu folo , che tutti gl’altri. Et 
quanto a che oppónendo , dicono alcu 
ni, chegl’orgsni furono ritrouati per 
mancanza di fpirito 5 coli dicendo , coni 
metteno due errori il primo , che prefu 
mono efii di hauerne abbondanza , e 
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filmano di effere piu che gl’altri perfet- 
ti, il che non è fecondo l’humiltà , uero 
piragone deifcrui di Dio: Il fecondo 
chemoftranodi non fàpere come , non 
per mancanza di fpirito nel clero , ma 
principalmente ne’fecolari, e nel popo- 
lo, furono introdotti gl’organi nelle 
Chiefe Chriftiane. Onde quando bene 
hauelTcto quelli tali abbondanza di (pi— 
rito, douerrieno ad ogni modo permet- 
tere, e lafciar ftare gi’organi, fe non per. 
loro fteflì,almenoperiiecolari>che n’hà 
no mancanza . Si come adunque non e 
biafimeuole il non fare organi, doue non 
fono ? coli d’altra parte non cancolode- 
uoledeuai gli per fuo proprio capriccio 
dalle Chiefe, doue già fono, con difpiace 
re di molti, e con potere edere per auué- 
tura cagione che manchi la frequenza 
de’popoli nelle Chiefe, e confequente- 
iréte il frutto fpirituale dell’anime . Per 
le quali faluare il Signor Nofiro in que- 
fto mondo fi accommodo , a conuerfare 
infino co’publicani,e peccatrici,non che 
a permettere gl’organi nelle Chiefej i 
qualipure, tempciata, mente ufàndofi , 
c come fi dee, fono eccitatili! della men 
te in Dio?& inalzano alla conteroplatio- 
ne de gl’armoniofi concenti del Paradi- 
fo, come fi legge di Santa Cecilia ( i.z. 
q.pi.art.a.) 
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I DI COSCIENZA; 30* 
Ce vn T aro chiatto ,e che no vuole fep 
pdireun mortole no è pagato , pec- 
1 m cadi peccato di fimonia. Cafò. s>6* 

' fi I dimanda fe vn Parochiano, il quale 
ijnon vuole fcppellire vn morto, fe no 
glifi paga, ve.rbigratia , vn ducato pecca 
di peccato di fimonia, Per piu chiara ri- 
folutione,fi dee nel primo luogo notare 
che fe le fcpolture furono trouate, accio 
che non apportale horrore , e fetore al 
viuiil vedere i corpi de i carisfimi loro 
/ giacerli per le campagne infepoltij & ap 
prefio in fegno, e fe.de della futura refur 
rettionc;& vltiraamente, accioche Reg- 
gendo i fepolchri > & i monumenti ci arti 
monifeano, e ricordino 5 che ancora noi 
hauemo a morirete però nó manchiamo 
di fare oratione per i morti. 

SECONDO è da notare, che febéne 
Chrifìo Noftro Signore , ragionando 
neirEuangelio del giudicio , deiropere 
della Mifericordia, non fa mentionc del 
dare fepoltura ai morti , peroche fua 
Maefta racconta folamente quelle, che 
fono di piu euidente neccsfita;non è pe 
rò 3 che non fiaancot qnefta una delle 
fette opere di Mifericordia corporali. 
Nódimeno fi dice manco necelfaria del 
l’altre , pcrcioche niente per fe giouano 
allenirne de’morti i fepolchri , ma fola- 
mente per accidente > in quanto eccita- 
no 
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no i uiuia pregar per eife anime. Et atl 
co ai corpi apportano poca vtilità , ef- \ 
fendo lenza fpirito , e fenza vita ; ma fi 
ben fono a qualche confo latione dei vi- • 
ui ; & vna certa dimoftratione del pio af 
fcttoloro . Terzo /venendo piu dirit- 
tamente alla rifolutionc , del calo dicia- 
mo , che fotto nome di fepoltura pollo- 
no venire piu cofe, prima la terra in cui 1 
fi dee fare , e quella fenza dubbio lì può 
vendere , non e (fendo anco venuta in 
vfo facro ne di Chiefa , ne di cimiterio. 
Appretto per fepoltura lì può intende- 
re una tomba , o vero arca di marmo, & 
altra materia , non ancora niella in vfo ; 
c quella parimente fenza fcrupolo di fi- 
monia lì può yend ere; lì come anco i fe- 
pclchri murati nuouamente in Chiefa , 

, per meglio mattonare , o in altra guifi 
accomodare il pauimento della Chiefa , 
quanto alla materia; cioè lì può lecita- 
mente dal rettore della Chiefa, e chiun 
che ne ha cura, e gouerno , farli rifare la 
fpefadachi vuole appropriargli a vfo 
iuò,edeTuoi. Terzo. Viene fotto nome 
dì fepoltura la terra del cimiterio , già 
fattole quella, o lìaui fepoito alcuno, o 
no , non fi può vendere fenza fcropolo 
di Emònia , elfendo vietato dalle leggi 
pofitiue,e canoniche ; percioche quan- 
to alla legge naturale, coli farebbe leci 

ta 
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to comperare la fe poh ura per lo corpo 
morto come la ca fa per Jo viuo ; non ef- 
fendo quel cadauere niéte piu facro di 
quello , che fia un corpo animato , e vi- 
uo. Quarto può auuemre Torto nome di 
fepolcro vna fepoltura derelitta in qua! 
che Chielà , per efleie uenuti meno del 
tutto i padroni, e quella non fi può ven 
dere dal fagreftano ad altri con patto di 
certa mercede , ma fi può bene darla a 
quale un’altro, chejla uolelfe, pigliando- 
ne cernie per limofina, e ricognitione 
della ehiefa quel tanto , che fenzn pat- 
to, ne tacito, ne elpreifo , gli uentlle da 
to . Quinto per nome di fepolrura può 
intenderli l’vlficio ecclefialttco , che li 
fa nel feppelire i morti j e quello , per 
che è Ipintualenon può uenderfi fenza 
peccato di fimonia. Di maniera , che per 
i’clTequie de’morti , fecondo Santo An- 
tonino, niente fi dee pigliare, per patco,o 
conuentione, ocomc pagamento^ ma fi 
bene fi dcono olferuaie intorno a nòie 
pie confuetudmi , ^ quando fi lafciaire- 
ro douerrebbono ifuperiori conitrignc 
re i popoli all’ofieruanza di quelle . Nel 
Quarto luogo e da notare, che la fe- 
poltura non può lecitamente impedirli , 
per qlal li voglia debito , o v ero ohbga 
tione ^ l a onde quando alcuno non ha 
uciTe pagato le decime , non perciò le glj 

O douer- ’ 
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•donrrcbben egarela fepoltura , ne pu ) 
nirecon laTottranione de’facramenti, ^ 
ma coftringere a fodisfare per uia deJJa 
■corte, e deYu perori , come dice San ■ o 
mafo( Seconda fecundae.q.Stf'.arr. primo 
ad 3.) OndeneirEcclefialiicoalfettimo J 
è fcritto,:[Mortuo neprohibeasgratiam, j 
.videlicct fepultnraejComeelpone Sato I 
Antonino. Nondimeno, quando «no fen ( 
za Tua colpa fulfe*priuato di fepoltura, 
poco farebbe da curarfene, [Quonia cae 
lo tegitur,qui non habet vrnà.] l^jflTe Lu 
cano Poeta, e San Giouanni Griloftomo 
dkeua, che[Vbicuq; fepeliamur, domini 
cft terra, & plenitudo eius.] QVlNTO 
noterai molte conclusioni in quella ma 
teria da faperfi per non ci far peccato. 

No volere portare la croce maggiore, 
fe non per maggior prczzo,è limoni?. 

Non voler leppelire il morto, fe non li 
fa patto della mercede,è fimonia. 

Far patto della mercede, per uegliare, 
è guardare un morro,non è lì atonia. 

Non voler feppellire vn pouero, che 
non ha colà ale una, è fogno -d’animo fimo 
iliaco. 

Non voler portare Ia.tal coltre, o ve- 
ro panno, o cortina, fe no per tanjp prez j 
zo,non è fimonia, conciofia, t he ciò non 
è altro , che vna locatione di cofa rem 
porale , & jl mcdtfinio fi dicctli chi uo 

lede 
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leffe qualche cofa di piu , per portare la 
Croce grande j per rifpetto delia fatica, 
'cioè, che farebbe fcufato. 

Ciafcuno, che è in legittima età, può 
’elcgerfi la fepoltura,douuq; vuole ancor 
che fufle figliuolo di famiglia, o feruo. 

1 Monaci profe (lì , perche non hanno 
proprio volere, non poflono elcgerfi prò 
pria fepoltura , fe fono nel Monafterio. 

Sonopriuati di fepultura tutti gli fco 
municitidiftomunica maggiore} colo 
ro, che manifeftamente moriflero fen 
za conttitione, c reftitutione } gl’vfurai 
pubiici, coloro, che muoiono in duel 
lo, fe già non moftra fiero poi fegni di 
^penitenza, coloro, che per difperatio 
ne fi vccidono , 1 Monaci proprietarij , 
Gflieretici, gl’interdetti , e òhi non fi 
confetta almeno una uolta l’anno. 

Gli ftaniti di alcuna città, o altro luo 
go , iquali difpongano , che non fi chia- 
mino al morto fe non canti chierici , non 
fi vertano fe non tanti poueri, non fi dia 
no fe non tante candele* & altre famiglia 
ti cofe in pregiudizio delle Chiefe, e del 
libertà ecclefiaftica, nó fono validi, anzi 
i cofi ftatuenti fono , da i facri Canoni 
feomunicati } [Aliter tantum Gaeta- 
nus ] 

J fpogliatori de’morti , deonofecòn 
do i facri Canoni, eifere grauiUimamen 

O a te 
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te puniti. r ': 

Le fpefe , che fi fanno per modo <fi ii 
mofina ne gl* vfficij funerali giouano al 
l’anima del defunto ; ma non già l’altre 
che fono a pompa del mondo , come di 
ftrafcichi, letti, bandiere, & altre limili* 
Chi induceCfe alcuno a far voto, o giu 
rare,o promettere di eleggere la fepoltu 
ra nella ,ppria Chicfa,o vero a no la muta 
re, farebbe fcomunicato di (comunica Pa 
pale , e fi può quella annouerare fra Tal 
tre, che fi fono dette nel calo. 48 . 

11 Parochisno adunque, che non vuo 
le feppelire fe no ha lo feudo, o altra mer 
cede pattuita, come fimoniaco debbe ef 
fer punito. 

Se vno che no vuol d ire la pace al fuo 
nimicosb andito, ac cioche tgh nò fia 
remejfo , &c.può con buona cofcien 
'fa e fiere affollilo. Cafo. £7, 

S I dimanda , fe vno , che non vuol da, 
re la pace si fuo nimico sbanditole 
cioche egli non iìa da chi può, refiituii 
to alla patria , ohauere altra limile gra 
tia; può con buona cofcienza elfere allo 
luto nella confezione . Per rifolutione 
è da notare nel primo luogo, che rama- 
re il nimico in generale , in guifa, che 

non 
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non uengaefclufo da i hentficij comu- 
ni, e generali, cheinditìferentementc fi 
fanno a tutti, o alla fìefla communità;ca 
de fotto precetto, & obligatione, e trans 
gredendo fi pecca mortalmente . Maa- 
marloin (pedale, cioè, che particolar 
mente gli fi moftrmo fogni d’amore , e 
gli fi faccia alcun bene, non femo tenu- 
ti , fc non in articolo di neceflìtà , cioè 
quando particolarmente noi lo vedefli- 
mo in bii’ogno,ne ci filile altri, che coni*-' 
modalmente potélfefouuenirlo. t la ra- 
gione di quello fi e , percioche tale èia 
ccjditionc de i precetti affermatiuijcioè 
che per ragione naturale non oblighino* 
fe non in articolo di necefiìtà, come di- 

A 

ce fan Thovnafo ( z. z.queft. zf. & al 
quarto delle fent.)$ECON DO è da no 
tare, che fotto nome di neceflìtà , non 
fedamente viene la indigenza, je bifegno 
eftremo perfonalc , per cui femo tenuti 
a cibare vno , che fi muor di fame, e ve ■ 
liire uno, che fi muor di ghiadi» , & altre 
limili} ma ancora l’indigenza fpirituale , 
comedi correggere il profilino » cioè 
quando ci fia probabile coniettura di li- 
berarlo da alcun peccato} e di moftrare 
fegni d’aruicitia al nimico , quando egli 
chiede perdonp , percioche altrimenti 
facendo,in talcafo dimoftrerei dihaue- 
tc mala volontà contra di lui } & oltre 
, O $ che 
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che il profilinoci quale ciò vedeffe , ne 
tetterebbe nìafe edificato, fi darebbe an 
co occafione ad etto inimico di ricafcare 
mfomigliante,o maggior male, e pecca- 
to, che prima. Di maniera , che fedendo, 
la dottrina di firn Thomafo, e del Cardi- 
nal Gaetano fSecundafécundas q. 2 f ari 
7 . è 8.0.^. 8 3 . art. 8 .] Indite cafifiamo te- 
nuti moitrare fe^ni delle amici tie fperia: 
li al nimico , cioè in articolo di neceffìta 
Tua perfonale, e quando egli ci chiede^-, 
fe perdono , eflendo , che anco quello fi 
può dire articolo di neceflàtà dalle con-, 
correnti conditioni ; perche altrimen- 
ti fi mottrercbbe di portar odio , e 
fcandelezerebbe il proflìmo T E R- 
Z O è da notaresche uno, il quale diman 
dafie in pace al nimico; fe non efplicita- 
mentc, almeno implicitamente, chiede 
ancora perdono dell’offefa , e gli difpia- 
ce d’hauer fatto offefa > e male operato' 
contradi lui * echedefideraramicitia 
fua 5 .fi come per contrario, uno che non 
fi pente, ma tiene cattiuo animo , non 
cerca, ne pace, ne amicitia. 

Stante quello fi vede chiaraméte,che 
no, il quale non rende la pace, non può 
von buona cofcienzaeffere aflòlu toneL 
ca cófeflione. Ne uale il dire, che ciò fan 
lno,accioche ritornando alla Patria, non 
fegua maggior male. Imperoche chiede 
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do la pace humilmente fi de prefumere* 
che habbia buon^nìmo, e btfona mente 
dal cantoflfc. Equado fi fofpetrafle del 
contrario, fi potrebbono trouare altri ri- 
medi}, Ne menocredo,chefcufiil dire* 
che vogliono iafciare, che la gitiftitia fé 
gua Tardine iuo,peroche Ce ciò defiderai * 
no, facciano prima effi dal canto Loro ql- 
lo,che pollono,e dono, cociofia che Per- 
dine della giuftitia , per fchifare molti 
inconueuienti , che potrebbono nafce- 
re, non permetterà , che il tuo nimica 
torni , & accommodi la cauia fua infino, 
a tantoché dalla parte non ha la pace. 

Di maniera , che non la giuftitia tiene 
principa Unente il tuo nimico fuori , ma 
fi ben tu* che non gli rendila pace come 
potreiti. Eie bene % come dice fan Tho- 
maifo. [2. i.q. 83. aru&.ad. 3.} èlc-> 
ci*o impugnare gTinimici , accio.che de- 
fiftano dal peccato , perche ciò torna in 
falutelorojnon però fi concede al Chri- 
ftiano l’impugnare gl’inimici priuatamé 
te, econ. danno lorofpirituale» o corpo- 
rale. Ne gioua allegare , che nella facra 
fc ri t tura seducono moire iroprecatio- 
nicontra gTinimici -> e che alcuni fanti 
chieggono, a Dio vedetta dèi loro perfe 
cutori, peroche fi rifponde , cheo el- 
le fi deono intendere , non per modo di 
impiecationi,madienuntiatione, cioè 

O 4 [Fiat 
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Fiat prò fietj] o per modo dicorrettioni 
&ad vtilità di effi corretti ; o vero come 
mandate a diftruttione deWlegno del 
peccatolo vero per conformarli alUDi- 
«inà Iuhitia , e non per priuato fdegno 
o maliuolenza . Alle quali tutte cofe fi 
a So lu g nc > c he quandi» pur fulTe lecito al 
cuna nolta per fé , non dimoftrare fegni 
d’amicitiaal nimico in particolare; nul- 
làdimeno per accidente , e per cagione 
dello Icandalo , potrebbe diuenire ille- 
cito, come apparifce nel cafo propofto . 
Me pare, che fia a propofitorefempio , 
che allegano di Dauitre. Il quale fc ben 
perdonò ad A flfaló il fratricidio d’ Amon, 
non per tutto ciò volle , che vedetela 
faccia fua ; concio(ìa,che Dauit non fo - 
laméte era padre, e perfona priuata , ma 

etiandio'Ke ,acuifiafpettaelTeguirela 

giullitia . In lomrna non mi darà mai fd 
intendere alcuno, di hauere perfettamé- 
te perdonato al nimico , fe in que- 
llo articolo di chiedere la pa- 
ce , o vero di eflergli di- 
mudata dal nimico .? 

; la carità fua 

non 

viene all’itto di concederla, e pale- 
sare di fuora quello, che den- 
tro dice haucr nel 
- - cuore. 
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Se un Contadino natiuo può lecita - 
mète cercare di far fi Cittadino, &c* 
Cafo 

S I dimanda , fèst# Contadino iratiua 
può lecitamente fard Cittadino, e fe 
un Gentirhuomo priuato può Calitele 
citaméte ad alcun grado di fignoria . Da 
una banda pare , cne nò, imperochefe 
non è lecito alChriftiano accumulare 
ricchezze fopra la mifura delle cofe ne 
ceflarie allaconditione , e grado fuo $ 
non pare , che anco gli polla efler lecita 
cercare difalirepiu ad alto; c dall’altra 
c la confuetudine,, & il ucdere, che coli 
fifa intuttele prouincie, lenza timo- 
re,ofcrupolo dicolcicnza. Rilpondefi* 
adunque con breuità, che fe una perfor- 
ila lì troua dotata di tanto Capere, prude* 
za,induftria, & ingegno (o fia ciò dalla 
natura, o daH’arte) 1 che perciò fia tenuta 
irai luoi di contado , quali come citta- 
dino, ancorché non fra . o uero fra i gei» 
til’huomini, reputato come fignore , fe 
benesttualmétenò ctalejpuo coftui le 
citaméce(ma per vie, e modi giudi, e lo 
deuoli) cercare dinotare li fuo grada 
inmeglio,e diuenire, o cittadino, o Si*» 
gnore, Conciofia, c(ie quello non è al 
tro,che un ridurre in itto con induftria^ 
«Capere humano quella nobiltà ,> e reg*. 

Q $, gjmem 




2a | é fignoria, che dalla natura, aiutata* 



E le ricchezze , cheperuòconfeguire* 
accumula, emette mfiemede beagli fo- 
no di fo uerchio,. e troppe, rifpetto al 



do la conuenienza , e merito della Tua j i 
uirtù. Ma chi per fola libidine di domi- ] 
nare &con atti btalimeuoli,r& ingiù 
fie cercalfe nobilitarli, peccherebbe fen- 
2a dubbio. * percioche deuiarebbe dal- 
la. rett*. ragione dal giu fio * & ordì 
irato appetito .. I eguali tutti* che coli 
mahiagiamente adoperano , lì conofco- 
no- ageuolmente * percioche non li to- 
lto hanno alcun dominio^ conseguito * 
cheafpirano ( non fi quietando in quel 
lo altrimenti ) ad vn’altro maggiore . E 
cofi diitcnuti di Conti Marche!! y e di 
PrincipiiDuchi *:e Regi ,,afpirarebbono- 
all’Imperio dimille mondi , letami ne 
£ulTero,fenza mai por line alla loro eftre- 
milfima ambitione , le non ui s’interpo 
nelle col mezzo de gracchienti del mó- 
do, la diuina giufiitia . La qual cofa, che. 
ita peccato mortale, fi pruoua ageuol 
mente per quello, che fi c detto di l'opra. 



grado ,. che all’hora tiene: non però fo- 
no tali, inquanto ha in animo di uoler 
cagionare lo fiato fuo in meglio* fecon- 







DI COSCrEltfZ'A, jtt 
► da?>q 1 1 &art primo . ] 

* Se ilcardìnalatOygril Fefcouado fih* 
no compatibilite.. CajQ $p, 

j •' TXlmandano alcuni, alquanto curio- 
j,_ , p ,/ lamentele iICatdinalato»&il Ve* 

2 (conato (ano compatibili, in guifa, che 
k fi polla, lenza fcrupolo.eiler, mfierae me. 
j te. e Cardinale, cVefcouo. Delia qua» 
j. le dimanda in rifpofta fi e de notare nel* 

I primo luogo che grillullrilfimi, e Reue 
j, * rendi (funi Cardinali di fisntaChieljj , fi. 
j. presuppone,, che fiano. come fuori del. 
jj mondo, &eletti.di tutta la Chiefà, co- 
me. hnomini eccellontiifimic in ogni 
o lanuta dì vita,, dottrina, e lapienza,pcr 
h reggere , e pafcere infieme comi Som- 
mo Pontefice , uero Vicario diChri- 
,| iìo in terra ». e fuccelTore di San Pietro ^ 
\ eifaChjela diDio * c che percià deb- 
| bano perpetuamente alfiltere ài Papa* 
j in Roma, omaltra parte , c doue fi truo- 
c ttik.SE.cO N.L)Oé da notare», che iVe- 
{ fcouipecdiuinprecetto, fecondo , che L 
^ o netlacro Concilio Tridentino- fi deter- 
j. » mina ,,fo no obligat i a. fare r e fid enza n et 

. Velcouato loro douendo elfi: mede- 
| fimiinfegnare ». miniltrare » confecra-- 
re, uifitare, cuftodirc,e pafcere il greg; 
j ge loro.Onde ben difi’c San Paulo 9 . che: 
i • Q - & ili 
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in cento casi 

il Vefcouo doueua elfere Dottore , t 
nonché douefle tenere un Dottore , 
cioè uno che in Tuo luogo infegnalfe,m* 
faccfle cotale vfficio egli ftelfo - Et a Ti 
inoteo altrefi difle , che predicale egli 
ltelTo, e non che mandane altri . Eno- 
Jlro Signore a lan Pietro dilfe , pafei le‘ 
mie pecore, e non falle pafeere ad altri, 
E fe bene il precetto dellarelidenzaèaf 
fermati no, non dimeno per cagione del- 
la materia, che fono gl’ atti paftorali, obli 
ga Tempre alla relidenza nella Tua Dio- 
cefi* nepuò daqueHa per lungo tempo 
clfere aliente, fe non in certi cali,. come 
farebbe in beneficio , e feruitio della 
Chiefa nninerfale , o della Tua par ri cola 
re, ouero per altri cafi limili colbene- 
jdacito di fua beatitudine . TERZO li 
rifpondealcafo, fecondo il Cardinale 
Gaetano, & altri dottori, che per leco- 
fe dette, cioè, che i Cardinali dcono af- 
fiftere al fommo Pontefice; & i Vefcour 
rifedere nelle proprie Diocefi; parcche 
il Cardinalato , & il Vefcouado fiano di 
ragione come inconipatibili.il che cono 
feendo a quelli goffri tempi molti 11 
luftriffimi , e Reuerendillimi , hanno 
i Vefcotiadi, che haueuano,rinuntiato « 
Ma nondimeno fono per la uiciniti leu 
fati dalla relidenza, té i Vefcoui uicini 
a Roma, i quali fono cardinali, e fanno la 
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tno. E con fermali quanto fi è detto coti» 
Tdutorità dlnnoccncio tcrzo(Ex.de pò* 
fluì ca.Bone memoriae.)doue fi dice, che 
' eflendo addimandato un Cardinale, per 
. Arciuefcouo di Rauenna , non fti conce 
j duto per quefta ragione , che douea Rar 
, f preferite in Roma. QVARTO edano. 

tarej, che nel detto facro Concilio Tri- 
. dentino (feflìone uigcfimaterza , capita 

i primo) fi ordina ,Jche i V efeoui , fuori di 

* I cerri cafi particolari , non polfano Rare 

0 adenti dalla loro Diocefi,oltre al termi 

e ne di tre meli, o fiajio continuilo fiano* 

1 tramezzatijiua non u uole, che in modo- 

i ! alcuno, l’Aouento, la Quarefima,la Na- 

!. tiuità,la Refurrettione, laPentecoRe,. 

li j & il Corpufdomini , fiano allenti dalla 

c loro cattedrale, fe già non occorreflc in 

K detti tempi hauere aire per la propria 

Piocefi, per cagione d’alcuno ufficio 
,j ouero debito Epifcopale. La qual e fan 

e tiflìmaordinatione doucrebbono moK 

j to ben confiderare, peroiferuarkialcu- 

, [ ni Reucrcndiflimi , I quali tutta la Qua* 

j { refima fi Ranno aflenti dalia loro catte- 

, drale > & appena ci uengono il gioii edii 

tinto , etal’hora (che e non che altro*» 

I uergogna a dirlo)* il fabbato Santo. In 
fomma i Vefcoui,& altri Prelati, che no* 
Ranno alla cura del gregge loro, non fii 
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goilono chiamar partorì : fi Come aH’iit*- 
centro fono bcn uerameme tali quelli ^ 
cheattuafcnentej& per loro fteflì parto- 
no, e cuftodifcono il gregge l'oro. Coni 
ciofia,. cheelfendoi Yefcouida Chri- 
fio chiamaci col nome di paiìori , deono 
come fi è dettojfare ufficio & opera di 
gaffoci:, E fe beafono molte, volte di 
langue Illuffriffimo , non.fi.deono però, 
fdegnare di fare lVfficiopaff orale : poi. 
che fu efiercitato dal figliuolo di Dio, e 
«Effe egli fteffo. parlando di fe medefi*- 
wo, [Ego (uni paftoc bonus . ]: 

Se un r eli gtcfo dell’ordine di S t Dome' 
nic'Oy fàUaJTefcouo è tenuo 

Cafo I OO; 

S I dimanda , infieme* col Cardinale* 
Gaetano, fe un rehgiofo, uerbi gra- 
tin, debordine di fan Domenico , fatto. 
Vefcouo,,e cenuto-ad bauere un compa 
gno del.fuo ordine,, 8ca.bere co due ma- 
ni, e fèdendov Da una banda pane di fi,, 
percioc he tali code nò impedirtono 1* uf- 
ficio pontificale , e daU’altra paiono non; 
ben conuenienti alla dignità e grado. 
Episcopale. Eda notareadunque, che. 
Ebfleruanze regolari.fono djt tremanie- 
ne;.Alicune.fonp,le quali aiutano,. e fono, 
utili alla perfettione Epifcopale,e come- 
^caffkàjìa gouertà^L’aittnenz#, i.digiu.-- 



* 



DI COSCIENZA. 

0 fii.& altre fomiglranti, &aqueftcrima 
I. neobhgato il religiofo fatto Vefcouo,, 

cper confeguenzaa portarl’fiabito del 
la fua religione indegno di cotale obli 
gatione*Alcune fono, che manifeftamem 
te impedirono l’iiflìcio pontificale,, co 

1 me il filentio,la l'olitudine,&alcune gra- 
ni attinenze, e uàgilie,per le quali può di 
uenire il corpo impotente ad eflequire 
l’ufficio Epilc opali , & a quelle non è- 
tenuto il religiofo fatto Vefcouo; Et all 
cuno finalmente:lona le quali non co 
munemente,. ma nr aie un L ea fi fono di. 

j fonanti dal grado Episcopale ,, cioè per 
L cagione del luogo, deH’v fficio >> m della 
compagnia,& a quelle parimente none 
1 tenuto, e per conseguenza (percioché 
è nef numero diquelle ) non è tenuto ili 
Vefcouo religiofo hauer feto un comi 
pagnò colaterale d el mcdefiino ordine *. 
Conciofia , che andando feco del' parr ? , 
d’erogarebbe alla degniti Epifcopale*. 
e fegui randa dietro r non farebbe altri 
menti compagno, clfcndo la compagnia* 
rclatione di agguaglila* Et oltracciò-,, 
etfendo pattato il religiofo fatto Vefco* 
uo,a un’altra Chiefa, , & ad un’altro uf 
ficioEcdefiaftico' r fi e trasferito etiam 
dio ad un’altra forte di compagnia;^ e p 
confeguéza viene da quella prima fcioll 
tOy ebbero *ecofifi e. u (polla alla prì- 
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ma parte del cafo . SECONDOèdano 
tare, che un religio fo,il quale e fatto Ve 
feouo , come in un certo modo rifufeita 
alla ulta ciuile, rimanendo affoluto dal 
giogo della regola monaftica , cofi anca 
rifurge dalla depreflìone de gKatti Ipet^* 
tanti a quel primo flato . Del numero 
de’quali atti è H bere fedendo, o uero co 
due mani. E cofi fi è rifpofto alla fecon- 
da parte del cafo proporto . TERZO è 
da notare , che un religiofo di fan Bene 
detto, di San Domenico, o d'altro ordì 
ne, al quale fia proibito dalla fua Regola 
il mangiar carne , che etiandio fatto Ve 
feouo, nonne può lecitamente mangia- 
re il giorno della Nariuità del Signore y 
quàdo viene in venerdì*, anzi peccherei 
Jbe mortalmente contrafacendo , Con 
ciofia , che la Chiefa non difpenfa in tal 
di con coloro, che per inftituti regolari 
fono obligati alia attinenza della carnea 
onde i padri Zoccolanti ne poffono mait 
giare allegramente . QVARTO è da? 
notare che i religio fi fatti Vefcoui, non 
folamcnte fono tenutiairofferuanza del 
fo. cattiti, ma anco a quella dell’ubidien 
iaj non dico de i Prelati delle loro reli 

5 ionri,peroche da quelli fono liberi, ma 
e glabri loro fu pcriorr , cioè deti’Am 
nefeouo , e del Papa; c parimente all’or 
dinationi,, &ofletuàze della Regola nel 

modo 
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modo predetto . Si come anco fono te- 
nuti, in vn certo modo al uoto della po- 
uertà, conciona , che in niun modo non 
potfono haucr proprio, in tanto , che ne 
anco fortifcono la heredità parentado- 
me propria , ma come douucaallaChie- 
fa. Onde non polfono far teftamento, 
non glieflendo commdta fc non ladi— 
fpenìatione delle cofe Ecclefiaftiche»!* 
quale difpéfatione finifce,e termina nei 
la morte quando apunto comincia il te- 
ftamento a valere , come dice fan Paola 
a gfHebrei al nono capo. Può nondime 
noiJ Papa dar licenza a vn Vefcouo di 
far teftamento, permettendo per qual- 
che giufta cagione, chela dilpenfatio- 
ne fua polla valere anco dopo la morte* 
E cófermafi tuttoché fi èdetto^ól’atv- 
torità de i facrì Canoni ( i6.q. 1.) doue 
parlando de i Monaci , lungo tempo di-: 
morati ne imonafterij , fi ordina fe por 
perucrranno all’ordine del chericato , 
cioè al Vefcouado,che dal primo propo 
dito non fi partono , cioè dalia regolare 
o(leruanza,ncl modo predetto . E vedi 
fan Tomafo [$ecudafecundae;q.i8?.8, J 
E coli con laiuto di Dio,& a laude , e 
gloria della fantilììma Trinità; della glo 
riofa»& inuTtaculata Vergine , c di tutti 
i Santi : & a commodo de i meno inten- 
denti Sacerdoti* e diuoùfecolari , ho- 

uomo 
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verno fornito quefto noftro libre de 
CENTO CAST,, il giorno della fetta 
del dotiflìmo, Padre Santo Adottino* 
Tannò di noftrafalute 1-577. nella città 
del Vitto , doueanco fu. cominciato a 
preghiera dimoiti amici *Ea.quaIe pie* 

ciola faticale apporterà alcun’Vtile , o 

fodisfattione a eleggenti , fe ne dia glo- 
ria, e laude a noflro Signore Iddio, & al- 
l’angelico fan Thomafo d’Aquino , & at 
dottiflìmo Cardinal Gaetano, fuo còm- 
métatore;dalle cui fante fattiche ho rac 
colto il meglio, Jche ho faputo , quella 
Jpca cruditione. Nella quale, fe in alci» 
BACofa'per ignoranza, o poco auuedimé* 
to,io hauettideuiato dalla diritta ftradà 
^ilche infino a bora , non conofeo hauer 
feto\ mi rimetto humilmcnte alla cen- 
lura'della fanta Madre Chiefa Cattoli- 
ca Romana; e giudicio de i piu pruden**- 
V,efcientiati Teologi, &c. 

[Benedi&us Deus, in donts fuis. J 

IL FINE. 



f 






nt 



* 




JtBCDEFGBIZLMH Q> 
Tutti fono figli interi* 
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TRATTATO 

: DE’ CENSI, 

rIHP v ^ 

| Secondo la dottrina del S O T O » 

I Theologo Domenicano. 

; Scritto da Maeftro Serafino 

Razzi. 

Onde fta deriuati qucfla voceyCET^SO; 
che ccfa egli fi a y e di quante ma- 
niere fi ri troui. 

ARTICOLO PRIMO. 

VESTA voce,ò uero p a 
rola, Cenfo deriua dal ver 
bo latino Cenfeo, il quale 
non folo lignifica ftimare, 
ma anche tal volta delibe 
rare, e conflitti ire , come 
quando diciamo, Senatuscenluitfic agen- 
dum . Altri dicono, che egli deriua da Re- 
cenfeo,uerbo fimilmcnte Latino, cheu*- 
le riconofcerc,ò uero raccorre per numeri, 
pcrcioche fi ftimatTano,riconolceuano, & 
annouerauano la facultà de’ cittadini , 
acciocché ciafcuno per la portione , e ra- 
ta Tua pagafle il tributo al principe, dal- 
la R epublica. Da che uenne poi, che quella 
^ _ P voce 
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voce diede nome al tributo; che per capi fi 
paga , quando alcun principe vuol Capere 
quanto fi a il popolo, che ha Cotto il fuo Im- 
perio. Onde fu dimandato al noftro Signo- 
re^ era lecito,ò nò pagare il cenfo à Cefa- 
re. Pigliali parimente tal volta quella paro 
la peri. facultà,e foftanza d’aJcuno;ò vero 
valuta del patrimonio . Ma lafciando que- 
lle , & altre cofe limili da parte, diciamo, 
che nel propofito nollro,per nome di Cen- 
fo, niente altro intendiamo, che una peniio 
ne, ò uero pagamento , ilquale ponga , ò 
habbÌ3 pollo chi che fia Copra i Cuoi beni , o 
«ero Copra la propria perfona. Anzi per dir 
lo piu propriamente, CfcNSO non è altro; 
che una ragione di pigliare corale penfio- 
ne,e pagamento ò in frutti, ò in danari , ò 
altra colà utile. E quello hauédo detto del 
l’Ettimologia del uocabolo , e della dilini- 
tione Cua del quid nomims, edel quid rei , 
per dire come dicono i Loici , hora Menia- 
mo alle diuifioni. 

E adunque primamente da Capere, eh e di 
due maniere Cefi fi ritrouano, cioè uno Ri 
feruatiuo,e l’altro cófegnatiuo. Cenlò rifer 
uatiuo fi chiama, quando alcuno da alcuna 
fua colà à un’altro , riferuandofi di potere 
ogni anno riceuerne certa penfione , e par- 
te» Et è quello Cenfo Riferuatiuo difFeréte 
d?irEmfiteofi,ò uero Liuello,pcioche nel- 
i'Emfi teofi non fi trasferifceil dominio di- 
retto, tua fclamente l’utile, onde ne fegue , 
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D F CENSI. 330 
che non fi pagando la penfione,iI podere ri 
cade , e ritorna airifiello padrone del diret 
to dominio. Ma peroche nel Cenfo Rifcrua 
tiuo fi trasferifce il dominio diretto, di qui 
è , che indugili quanto fi voglia à pagare la 
penfione, ò vero Cenfo , non ricade la pof- 
leflione, ma bene fi può elfere afltetto à pa 
gare il Cenfo. Ma perche quello Cenfo Ri 
feruatiuo non c molto in ufo , però non nc 
diremo per hora altro . 

L’altro Cenfo detto confegnatiuo fi fa 
quando alcuno ritenédofi i beni luoi per (e 
el’ufo lorproptio, conlegna à un’altra una 
certa pennone, ò uero pagamento, la quale 
fi obliga à pagargli ciafc un’anno jò mele, fc 
condo, che tono d’accordo . Ma quello li 
fatto CenfoXTonfegnatiuo partono có mol 
te diuificnijimperocbe dalla parte del fon- 
damelo fopra cui fi cóflituifce,alcuno è rea 
le,& alcuno eperfonale. Cócicfiacofa,ihe 
il primo fi fonda fopra qualche ò podere, ò 
ca faj& il fet odo fopra alcuna piena . Dalla 
parte poi della penfione, che li riceue,alcu 
no fi dice frutuatio, peroche legli dano frut 
ti, come grano, vino,ò altra cola fienile, & al 
cune fi dice pecuniario,, pcioche legli paga 
no danari. 11 primo cioè il ftuttuano, pare 
che fia alfai frequéte nel territorio Pillole 
fe , peroche vi li fanno affai Cenfi cóftgen 
fio ni di tato ^rano per cialcun centinaio di 
feudi, ma il fecondo cioè il pecuniario c per 
tu tto maggiormente in u fo j Di nuouo , il 

P i Cen- 
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Cenfio fruttuario fi diuide,itnperocIfe alca 
na uolta fi tafia, e fi determinala quantità 
de’frutti,verbigratia tre,quattrò,ò Tei ftaia 
di grano per cento , & altra non fi vieneal 
numero, ma folamente fi ftabilifce , che fi 
debba pagare la quarta,ò la fiefta,ò altra par 
te,quanto che ella fi fia. E finalmente alcu 
ni Cenfi fono perpetui, Scalcimi temporali. 
E quefti fono di due maniere , alcuni per 
« certo numero di anni determina ti, verbigra 
tia per anni trenta , ò quaranta $ & alcuni 
per tempo incerto, verbigratia per tuttala 
vita d’vno, il quale può viuere affai, e poco. 
Similmente dei Cenfi fopradettialcuni fo 
no redimibili, cioè, che fi pofTono leuare, & 
cftinguere, & alcuni nò . Ma di tutti quefti 
fopranominati,ò almeno di principali hab- 
biamo da trattare di fiotto piu diligentemé 
te,& in particolare. 

D EL CENSO REALEFRVT- 

tuario. Articolo fecondo. 

Q Vanto al Cenfio Reale fruttuario*có- 
uengono i (acri Teologi, & altri dot- 
tori in vna conclufione , & in vn’aitra fono 
tra loro dilcordanti.La conclufione, in cui 
tutti conuengono,fi èquefta,checiaficuno 
può conftituire, e fondare alcun Cenfio rea 
le fruttuario fopra i propri) fiuoi beni , pu r- 
che fiano liberi, e non da altro maggior vin 
colo preuenuti, & aftretti . E la ragione di 
> ' quefta 
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quefta conclufione fi è, perche eflendo colà 
manifefta,che ciafcuno può gratis,c liberal 
méte donare i Tuoi beni, ò vero vendergli , 
ò per qualche altro lecito contratto,aliena 
re; ne fegue chiaramente , che anco per la 
flefia ragione, e giuda pofiefiioue, pofla do 
nare alcuna parte de’frutti di detti Tuoi be 
ni,obligandofi per contratto ,ò in altro mo 
do à pagarla per certo tempo fornito, ò ve- 
ro lanciando eflì Tuoi beni con tale pefo , e 
carico in perpetuo . Il che fare altro non è, 
che conditure, fondare, e confeguarc il 
Cenfo Reale fruttuario . La concludono 
poi, nella quale difcordano è quefta, fe dot 
to Cenfo,come lecitamente fi cóftituifce > 
e fonda fatto forma dt donatione, fi può al 
trefi conftituire, e fondare , per contratto 
di vendita . D’intorno à che alcuni vai cn 
v’huomini, e Teologi, e Canonifti giudica- 
no, che à quefta quiftione fi debba rifponde 
re con diftintione, in quello modo . Gl’an 
tichi annuali cenfi(dicono efli)i quali furo 
no anticamente. & in altri tempi fondati fo 
k pra ò poderi, e perfone,fi poflono da ciafcu 

no comperare, ma non e già lecito, ne può 
alcuno giuftamente tali ceqfi infiememéte 
comperare, e còftituire.E la ragione,che di 
t ciò allegano fi è , peroche nella compera fi 
dee diftinguere il prezzo dalia mercantia, 
Il che fi fa quando fi cópera il cenfo già con 
ftituito,e fattojLa doue quando infieme fi 
comperai fi cóftituifce il cenfo, nò fi vede 
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(dicono)difthizione del prezzo dalla mer- 
cizia, pcioche co danari fi comprano dada 
ri • Per tanto fecondo la cofloro openione 
ciafcuno può lecitaméte eonftituire lopra 
di fe,e foprai beni Tuoi ale un Cenfo , e do- 
narlo à vn’altro, e dopo che coli è conftitui 
to,e donato, può una terza perfona compe 
rarloda colui al quale era fiato donato. 

Pariméti i tributi r£gij,che foprai citta- 
dini fono pofti , può* ciafcuno lecitamente 
comperare, e cotale compera fi dice , com- 
pera delle ragioni tributali del Re. Ma che 
io comperi da te un cenfo , il quale tu con- 
ilituifchi hora fopra di te,ò vero fopra i be- 
ni tuoi, è (dicono )cofa iniqua, imperoc- 
ché qui non è difiintionc di prezzo della 
mercantia . 
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Ma nondimeno quelle cofe non oftatirla 
maggiore, &amiogiudicio miglior parte 
deTacri dottori Theologi, e giureconfulti, 
tengono il contrario, cioè che fi polla in- 
lìcme fondare , c comperare il cenfo reale 
fruttuarioje le ragioni fono quelle . Ciafcu 
n’huomo libero può védere i beni fueij adu 
que & i frutti di quelli , ò tutti , ò parte , e 
per confeguenza può vendere a un’altro U 
ragione di rifquotereda fe , c da i fuccelfo- 
ri Tuoi cotali frutti. Oltra di ciò fe egli può 
cotal ragione liberalmente donare, perche 
anche non potrà darla al genero fuo per do 
te, e per l’iilelfa ragione, à qual fi uogiia al 
tro, ò per feruitio r ò per prezzo ? T erzo fc 

può 
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il tr* può ciafcuno per comandamento del fupe- 

iduu« riore, & ordine della legge etfer forzato à 
pac i pagare attualméte una parte de’frutti Tuoi 
[offa * come chiaramente apparifce nell* eflazioni 
ci-, delle decime , e dc’tributi; perche anche 
foi •* non potrà da Tua porta, taflato il prezzo giu 
linfe | Ilo , à cotale pagamento obligarfi t Vltima- 
(l *• mente, fe uno può, come pur’hora diccm- 
iic* _ . mó, donare le cote tue ad un’altro , e fimil* 
CD c mente venderle , ritenendo per fe il cento , 
o®- perche anche, uice uerfa,non potrà ritenen 
idt| doli il dominio uendcre il cento? Segue»* 
c oo do aduque quetfcrfeconda openione, come 
il* piu communi, & in prattica, fi rifponde ai- 
ri* la ragione addotta in contrario, che s’mgan 
idk nano, non fapendoccnofcereladiftinzione 
del prezzo dalla mercan eia , e cofa compe- 
rili rata .Impercioche fi come nc’cenfi anuca- 
irt{ mente fatti fi compera quella ragione di ri- 
iJii fquotere quella penfiotje, cofinelcafono — 
jo. fìro Tirteila ragione è la mercancia compe- 
ri rata . 

Ji, DEL CENSO PECVNIARIO. 

( J Articolo Terzo. 



D EI Cenfo pccuriiariojl quale pare 3 che ~ 
habbia maggiore difficultà, fi pone 4* 
Ila condufione, efiproua. Ciafcuno Ieri* 
tamente può conftituire alcun Cenfo pecu 
niario fopra le fue facultà , non fidamente 
per modo di donatione , maeciandio per 
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modo di uenditione, prima , peroche fé fi 
poflono fare i Cenfi reali frutruarij , come 
nell’articolo precedente, fi è dimoilro , & i 
frutti fono di pecunia (limabili, ne feguita , 
che anche fi potfano cóftituire i cenfi pecu 
niarij, e raaflìmamcnte , che in fi fatti con 
tratti non interuìene mutuo alcuno ò pre- 
ftanza,ma verace vendita, e compera. *> 

Appretto può, & c lecito à ci^fcufìo gra- 
tamente obligarfi à pagare à vn’altro una 
pendone annuale pccuniaria , aduque può 
ctiandio vendere cotale ragione diirifcuo- 
tcre la detta penfione lecitamente. T erzo 
Si può fondare vn Cenfofopraunacafa,il * 
cui frutto è la pecunia, che fi trae della pri- 
gione , adunque fi può anco taflare ridetto 
cenfo lecitamente con pecunia, Ma cheac- 
caggioao piu ragioni, effendo > che il cenfo 
reale, cofi di frutti, come di danari, fia tan- 
to apertamente lecito, & allagiomata pra- 
ticato?Diciamoadunque,che non folamen 
te le leggi Ciuili, Canoniche , eT eologa- 
lilapprouano ; ma ci fono in particolare 
due ftrauaganti, L’vna di Martino quinto , 
fatta l’anno 1423.0 l’altra di Califto terzo - 
fatta l’anno di Noftro Signore 14**. Nelle 
quali etti fommi pontefici ,eflendo fiati adi 
mandati di fomiglianti contratti , anzi pur 
degli fteflì, determinarono, che fuflero, le- 
citi. 

Ma non o danti le ragioni de ttejargomc- 
,Wao alcuni coatra quello cenfo pecunia- 

fio, £ 
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rio, imperoche par loro , chefiaconirat- 
! tovlurario . E la ragione (dicono)è, pcr- 
cioche non efiendo la pecunia Hata troua 
ta,per altroché per prezzo delle cofe,non 
pare, che ella fi pofla vendere, ne campo 
t*re } ma preilarc folamente , e nondimeno 
chi compera il cenfo pecuniario , pare che 
comperi quella pecunia, la quale oltre alla 
Torte principale, gli uicne pagatale per con 
Teguente pare che fia cotratto vfurario.Ap 
prefio chi fonda, ò uero compera vn Cenfo 
di cento fcudije ne riceue ogni anno di pen 
fione dieci, come nel regno di Napoli pa 
re che fi coftumi , viene in termine di die- 

I * • | • w 

ci anni a ncópcrare la forte capitale, e quel 
la rihauendo data, viene ad hauerlaraddop 
piata, onde fi vede vna grande igordigia di 
guadagno, faluo il capitale . Iichefa, & 
tiene di contratto vfurario . Terzo con 
quello mantello pare , che fi apra laftrada 
all’vfurc, e peccati , percioche chiunche ri 
cufadi preftare all’amico gratamente , ri 
fugge con aftuzia à quella coperta di com- 
S perare, faluo il capitale, vn certo redimi- 

y bile, il che non pare altro fia, che vn prelta- 
re ad vfura. 

A che tutto fi rifponde,che nei cenfi pe 
cuniarij non fi compera la pecunia , ma la 
ragione di rifquotere cotale penfione , di 
eguale però ralore^che elfa pecunia. Et in 
fomiglianti Cenfi no interuicne mutuo a! 
«ubo, e però chiuachc prefla,puo ripeterà 

“ l * 
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dell’amico l’ifttifa intera Tua pecunia , mi 
chi compera il Cenfo, quanto c dalla banda 
fua,da il prezzo in perpetuo, onde noi può 
richiedere^ ma (blamente chi vende ha fa- 
cultàidi poterlo eftinguere con certi patti, 
e conditioni. Quanto poi all’argométo del 
guadagno ingordo, fi rifponde no edere ri- 
detto in ogni prouincia,mapiu,e meno, fe- 
condo, che piu ò meno à giudicio di huomi 
ni intendenti fruttano i campi, e le terre di 
quella prouincia.Et in quàto dicono, il gua 
dagno col tépo a uà za re il capitale efpofto, 
fi rifponde, khe il medefimo addiuiene col 
tépo in tutte le cópere.Et fe il capitale pa- 
re, che itia fermo, è vero,quado anco ftia fer 
mo il podere, &il capo,fopra cui è foadato. 
Ma quado il fondo mancalfe^p cagione di 
fiumi, ò altro limile accidente, verrebbe an 
co per rata à mancare elfo capitale^ coli la 
bilancia darebbe giufta,e del pari, cioè ma* 
cando nel modo detto parte del fondo, ma 
cherebbc à proportionc parte del capitale, 
e parte etiandio della penfione , come che 
il Soto in quello fenta altramente, come li 
dirà nell'articolo quinto, & vndecimo. 

D EL CENSO PERSONALE* 
Articolo Quarto* 

Q VàtuqueiCenfi perfonalihoggi no 
fiano leciti, ettendoci inter uenuta la 
4iwh»aiaùone dcUbiiuno potette c, co me fi 
* - dira 
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dira in vn altro articolo , non per tutto ciò 
lafceremo di moltrare quale intorno à ciò 
fulTe la mente del dottiffimo Soto , e fopra 
quali ragioni falle fondata, ponendo i Ccn 
• fi perfonali leciti. Dice egli adunque nel fe 
ilo libro de luilitia, & I are , alla quiftione 
quinta, aricolo primo’, del Cento perfona- 
t} legraue, & importante nafcere dubbio', 
i' percioche molti dottori d’autorità, come 
Giouanni Lignano , lafomma Angelica» 
l’Abate, Maellro Siluetlro, e Santo Anto- 
nino io efcludono del tutto , e non uoglié 
no, che lì polla conllituire cenfo alcuno, fe 
non fopra alcuna cola, il cui frutto almeno 
tanto vaglia, quanto è il Cenfo . Alla qua 
j le oppenione noi polliamo porre (dice il So 
to)quetlo fondamento^ con quelle ragio- 
ni confermarlo . La prima delle quali lì e» 
cheil compratore diuenendo padrone del 
la cofa comperata , debbe Ilare al perico- 
lo di quella ; Il che non pare , che lì fàccia 
conllituendofi il cenfo fopra la perfona,per 
cioche quando bene perlifero le cofe , ad 
; ogni modo rellerebbe il venditore obliga- 
ì to. La feconda ragione lì è,chefe il cenfo 
può rimanere fermo nella perfonajnel me- 
delìmo modo lì potrebbe conilituire fopra 
tutte le fue facultà , obligandoinlìcmela 
perfona, con ciolìa cofa, che quando poi 
perlifero tutti i beni,per ogni modo rimar- 
i rebbe elfa per fona obli gau Ma quello non 
»pparifce>che fia contratto di comperatola 

P 6 vna 
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vna preftanza fotto fede di pegno^cflendo, 
che il dominio de’beni non pafla nel cópe 
ratore , anzi ha ragione di pegno, p oi che 
eftinguendofi, e mancando elle cofc, rima- 
ne ad ogni modo la perfona obligata . La 
terza ragione fi è, che vn’huomo libero, co- 
me fi dice nel capitolo fecondo de*pegni , 
non è tenuto per debito, quando non hab 
bia cola alcuna, Liber homo prò debito no 
tenetur, firesdefuerit. E finalmente con 
fermarli con l’autorità delle confiitutioni 
di Martino Quinto , e Califto terzo, di fo- 
pracitate. Nelle quali fi dichiara, che fopra 
i beni, cioè cafe , e poderi fi conftitttifcano 
i cenfije che mancando, ò andando male ef 
fi bèni , non fiano effì venditori altramente 
aftretti à pagare la pendone del cenfo, che 
fopra quelli era fiato pofto.Da che tutto fi 
cauajche porre non fi polfono ne dcono cé 
fi fopra le perfone « 

Ma nondimeno quefte cofe no oftatì,po 
ne il Sotola fuaconclufione ,la quale è q- 
fia che giuftamente può ciafcuno compera 
re il Cenfo perlbnale , il quale il venditore 
fopra la fua perfona conftituifcc,e le ragio- 
ni fono(dice egli)prima peroche può una 
perfona^etiandio,che non habbia beni tem 
alligare fe ftelTa ad alcuno, di pagar 
gli liberalmente, e come fi dice, gratis, vna 
certa fomma di danari, e la medefima ragio 
oe può dare , e conferire al genero fuo, per 
o c della figliuola, adunque potrà anco 

ven- 






i 
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venderla ad yn’altrojeiTendo, come fi è dee 
todifopra, cheihcomperatore in tal cafo 
tion pretta il prezzo , non fi riferbando fa- 
tuità di richiederlo , ma con etto compera 
quella ragione , che tta in luogo di mercan 
‘ tia . Secondo . Può ciafcuno obligarfi à 
pagare ogni anno ad alcun mercenario, per 
%' fopcre, c fatiche fue, certa quantità di da- 
j nari, adunque eflendo tale obligatione di 
pecunia filmabile, potrà lecitamente ucn 
derfi . Terzo. Per legge del principe fi 
può conftituire il Cenfo perfonale,come fi 
legge nel fecondo di Neomia al decimo ca. 
po , e ne’tempinottri ancora fi pagano ad 
alcune chiefe le decime pfonali, delle qua- 
li fi fa métione nel capitolo, Apoftolicae de 
Decimis, e pagali parimente le decime del* 
le negociationi,e traffichi, come fi ha nel ca 
pitolo paftoralis. &c. Et oltre ciò il princi- 
pe, come fi c tocco di fopra,può no folamé- 
te delle facultà,ma ancora delH’annouera- 
tione decapile delle tette rifeuotere icen*» 
fi, e per cagione di alcun delitto puoThuo- 
h mo edere cottreto ad alcuno annuale tribù 
to: adunque potrà anche ciafcuno tale fo- 
pra di fe ragione uendere altrui . Et oltre 
ciò ha libera facultà ciafcuno di u édere To- 
bligatione delle fue opere, cioè che eglifia 
obligato con laperfonafua feruire altrui, 
adunque parimente potrà anco uendere il 
Cenfo perfonale . Finalmente fe un’huomo 
liberò può io alcun cafo vendere fe ttcfio,Se 
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il proprio figliuolo , e cofi fopra vn fchiauo 
Tuo , come l'opra Taltre fue poirellìoni con 
ftituir alcun cenfo , perche non potrà anco 
fopra di fé confiituirlo; per non dire nulla, 
ch'ogni cèfo reale ha annelfa l’obli g «ione 
perfonalc , la quale, etiandio mancanti le 
polleflìoni, & altre cole efterne , rimane in 
elfaperfona, come chiaramente da piu ca J 
pi fi può conolcere . E prima perche nella 
forma del contratto Tempre fi pone , che il 
venditore obligafe,&i Tuoi beni,i quali co 
ine cofe inanimate, non fi dicono obligare, 
fe no per certa fimilitudine,ma il padrone 
c quelli , che propriamente fi obliga, & è 
chiamato in giudicio . Appreflb,peroctie 
per quel tale cótratto, ne il dominio della 
cofa fi trasferirne i frutti lì vendono, ma 
la ragione di chiedergli. La onde quei beni 
fopra i quali fi conftituifce il cenfo,non tan 
to hanno ragione di colà venduta, quanto 
<ìi pegno, e di ficurtà,che fe altramente fuf 
fe, ciò è, che per tal contratto fi vendelfe- 
to ì frutti , ne feguirebbe , che perendo* 
perirebbono,& anderebbono male al com- i 
peratore,e non al venditore, di che è in pra 
cica Poppo fi to , percioche quando bene la 
ricolta fuftc magra , anzi nulla per qualche 
fniftro anuuale, ad ogni modo fopra le ter 
re cenfuali fi pagherebbe il cenfo * E fi eoa 
ferma, percioche fe i frutti fi compralfero,e 
aon la ragione detta , non fi potrebbe no fà 
«ciccali pecuniarij, doue no» fi confegna- 

»o . "j 
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no fruttigli contrario di che fi è prouato di 
fopra.Da quella Tua condufione cofi proua 
ta , & openione fingulare, deduce il Soto, 
e caua tre corollari] , cioè condufioni inci- 
dentemente confeguenti dalle cofe dette; 
Il primo è, che i cenfi reali no (blamente fi 
poflono cóftituire Copra beni ccrti,c deter- 
minati) ma ancora Copra gl’incerti, & inde- 
terminati, anzi Copra i beni, che il uendico- 
re ò pofiìedc hora,o poflederà perl’auueni 
rendendo che l’obligazione nella perfona 
fìriColue • 11 fecondo corollario fi è che il 
cenfo fi può conftituire Copra vna colà an- 
corché il frutto di quella non agguagli , ne 
pareggi il cenlo,percioche rimanendo obli 
gata la perfona , quando il fondo del cenfo 
non renda il giu fio frutto, ci rimane l’accio 
ne con tra la pcrfona.B Ce pure ci naCce Ccru 
poloalcuuo ; quando il fondo non rende 
vgual frutto al cenfo : Cara piu tofto(dice il 
Soto)dalla parte del venditore* ilquale no 
douerrebbe vendere , Ce non Copra vna colà 
fi cura . 11 terzo corolìario fi è, che dalle co 
Ce dette Cegue,che in tali compere non è al 
cunavfura , nc alcuna ingiuftitia , quan 
do il prezzo fia giufto , come fi dirà nel 
duodecimo, & vltimo Articolo. 

Riipondendo poi a gl’argumenti fatti in 
cotrariojqurmr o al primo egli eócede che il 
comperatore del Cenfo, etiandio reale, no 
ftà à pericolo del fondo del cenfo , percio- 
«hi )Q lui no&fi tjasferil'cc J domino, ma & 
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rimane appreffo il venditore . Ma ila non- 
dimeno il comperatore à quefto pericolo , 
che fé le cofe, fopra le quali è fondato il cq 
fo;periflero,non può forzare il uenditoreà 
redimere ilcenfo, enei cenfo perfonale fta 
à quefto pericolo, che cadendoli uendito- 
re in pouertà,non potrà pagarlo. Quanto al 
fecondo, egli Umilmente concede che i cen *! 

fi reali, rimanendo obligatala perfona,han- 
no forma , e fimilitudine di pegno;© uero 
ficurtà.Ec al terzo rifpondc, che da qt ?1 ca 
gitolo fecondo de’pegni non fi caua altro . 
fe non che un’huomo libero non può con- 
flituirfi in pegno di debito, come feruo ma 
nò già, che egli per cagione delfobligo del 
«enfo,fi come etiandio per altri contratti > 
non pofla eflere aftretto. Quanto all’eftra-r 
Piagante di Martino Quinto , e Califto ter 
&o, rifpondc femplicemcnte , che non fono 
♦contrarie alla fua openione,fenz’altro dire. 

Uria di qitefto anco ragioneremo nfei feguen 
jc Articolo più a lungo . 



^SE LT S T R A V A G A N TI 
«li Martino Quinto, e Califto terzo fono 
contrarie a i Cenfi perfonali. Articolo 
Quinto . 

’X A Aeftro Domenico Soto, uolendo fal- 
xYjluare la fua openione de i Cefi pfona- 
Ji,e lapédo,che il dottilfimo fràBartolomeo 
Miranda,pure Spagnuolo , e Domenicano 
fua fouuitji ^c’CoacUij > doue parla di 

- ' * ^ Gdito 
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Califto ter 20, in dichiarandole dette ftraua 
ganti, gl’era contrario, singegnanpllafine 
deirarticolo primo citato , di rifponderc , e 
mantenere la Tua fentenza in quella manie 
ra. Quando(dice) vedrai nella Comma de' 
Concilij(La quale il Reuerendo rnoftro Mi 
randa, non lenza publico coramodo,e priua 
ta laude compofe, dopo le predette efiraua 
ganti, ridotte amendue in una forma) ve- 
drai, dico , le aggiunte fei condicioni che fi 
ricercano airequità,e giuftitia de i predet- 
ti contratti ccnfualijfa di non intendere co 
tali condicioni, come neceflarie contenerli 
nelle dette Rrauaganti,ò ucro, ch'elle liino 
Rate fatte, equiuipofte con autorità pon- 
tificale, e papale; ma fa conto, che elfo auto 
re della predetta fornata , co il giudiciò Tuo 
\ . èccellente, come necelfarie i’habbia raccol 
te . Hora di quelle condicioni , la prima è 9 
che le rendite cenfuali fi deono confegna- 
re in cole certe , come in una cali , ò in ua 
campo,le quali cofe fole rimangino obliga 
te à pagare i predetti ccnfi annuali . Per la 
quale condicione fi efcludono» e rifiutano 
i Ccnfi perfonali. Nondimeno quella con- 
dicione non fi caua dalle dette ftrauaganti • 
anzi nella narracione della bolla à quei fan 
ti pontefici propofta, non fi contiene al- 
tro ,fe non che ui fi efprimino, e fi efplichi 
no, e fpecifichino le co fé, le quali rimanga- 
no obhgate: e poi nondimeno nell’appro- 
lucione no efcl4de,che no fi polfano ctian- 
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dio fopra le perfone conftituire . 

Di maniera, che quiui non fi fa mécio ne 
fe non de i Cenfi reali,! quali detta bolla ap 
proua,fenza fare alcuna menzione de i per 
fonali, i quali però non riproua . La fecon- 
da códicione, polla dal medefimo autore li 
è, che con giuflo prezzo fi comprino i cèfi; 
e che quando fi llipula il contratto , fi pa- 
ghi,c fi sborfi interamente il prezzo del cé 
fo. La qual cofa è vera folamente quanto al 
la prima parte , percioche fe il prezzo non 
fulfe giufto, il contratto farebbe , non dico 
w furano, ma ingiù Ilo egli ancora ; fi come è 
«juado una cola fi uéde più, ò meno di quel 
lo, ch'ella vale.Ma quanto alla feconda par- 
te , cioè» che nel ilipularfi il contratto ., fia 
Becelfa rio fare l’intero sbor fo del pagamen 
to,niuna ^abilità (dice il Soto) porta feco 
quella condicione.Conciofiacola, che non 
fi uede ragione, per la quale non pofia il ven 
ditore del Cerilo far credéza al comperato- 
re di parte del prezzo , come fi fa ne gl’altrì 
:on tratti. Quanto alla quinta condi cione, 
la quale dice, che perendo, ò uero mancan- 
io le cofe, nelle quali era fondato il cento, 
non pofia elfo cóperatore richiederei Tuoi 
lanari (dice il Soto)che ella non fi caua del 
m predetta bolla, ma dall’autore del predet 
:o libro, Miranda. E per tanto può ilcom- 
>eratore,ancorache nano periti i beni,i qua 
i erano fondo del ccnfo , chiedere , e forza 
e il uenditore à pagare il folito cenfo , ma 

non 
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tìon già ad eftingucrlo. Anzi, fc mancati del 
tutto i beni, fcprai quali era fondato il cen 
fojreftaflero i uenditori delcenfo liberi , e 
difobligati dal pagare la penfione lolita, di 
certo quei Pontefici Tharebbono efpreifa- 
mente detto. 11 che no hauendo fatto, dimo 
ftrano,che etiandio i cenfi perfonali fono le 
citi, fe bene, per non dfere coli ficuri per i 
comperatoti , non doueuano allora eifere 
in ufo in quelle parti . 11 che fu forfè cagio 
ne, che non ne furono que’lànti pontefici 
adimandati. Moftrafi anco per le cofe dette 
chela feda codinone no è necefiaria, cioè, 
che il cenfo fi conftituifcafopraunacofa, 
che renda frutto, e non ecceda il ualore de 
i frutti, che di cotale cofa fi cauano. Ma ac- 
ciocheanco meglio polla il prudente letto 
re pcfare quanto uagliano le ragioni del So 
to contra il Miranda, porremo nel fegueate 
Articolo la dottrina di elfo Miranda • 

DELLE CONDITIONI, CHE 

deono hauere i cenfi fecondo il dot- 
tifiìmo Miranda. Articolo 
\ Sello . 

G Onofcendoil padre Miranda, il quale» 
no fono molti anni morì fantiUimamé 
te in Roma, che nel tempo, che egli fcrilfc 
la fomma de’Concilij, la quale egli códuf- 
fe infi no à Paulo terzo, fcorreuano intolera 
bili abufi d'intorno alla materia de’Cenfij 
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pervenuto à Caligo terzoni quale fiori nel 
1455. e rinouò ad verbum la bolla , ò vero 
efirauagante di Martino Quinto d^lla ma- 
teria de’Céfi, deliberò inferirla in détta fua 
opera , & appretto aggingnere quello , che 
egli fcntiuadi fomiglianti.contratti , il che 
fece, coli dicendo . 

Mi èparuto neceflario porre in quefto 
luogo la formila di due ftrauaganti, cioè di 
•Martino Quinto, e di Califto terzo; e mo- 
starde condicioni , con le quali già i pre- 
detti pótcfici permifero limili contrattilo 
i quali fi comperano annuali centi con pat- 
ii di retrouendita &c. Imperocheal prefen 
re ueggiamo fiotto quefto colore efercitarfi 
iotolerabili abtffi , e per tutto celebrarti i 
predetti contratti con una,òal piu due del 
le domite condicioni. E coti con quefto fal- 
lo titolo di compera, molti cuoprono,e feti- 
fan ole loro ufuye.Etappretto'ponela for- 
ma di dette eftra^uagà ti, nella quale efli fiom 
mi pótefici, per non dirla a parola, per paro 
la, narrano prima , come efiendo loro fia- 
ta fatta unapeticione, la quale con tene 
uà, come da tanto tempo, del cui con- 
trario non eie memoria d’huomini; una 
ceita ragioneuole confuetudine, ofleruata 
perificrittura,e pratticaapprouata, à comu 
ne utilità de gl 3 huomini,era fiata introdot- 
ta di vedere certi annuali Cèfi co quelle co 
dicioni, cioè , che alioraintcramente fi pa- 
gafle al uenditore in pecunia numerata il 

prez- 
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prezzo di detto cenfo,e fempre ne gli fteflt 
contratti fi efplicattero i beni , i quali/uttc- 
ro in perpetuo obligati p la folutione, e pa- 
gamento di detta pendone, ò vero cenfo ; 
E parimente fi dichiarafte nel contrattolo 
me al uenditore del cenfo fi lafciaua piena 
facoltà di eftinguer quando à lui fulfie pia- 
ciutto,ò in tutto, ò in parte detto cenfo col 
rellituire la pecunia, e prezzo da principio 
riceuuto.Ma che à fare cotale redencione, 
& ad eftinguere detti cenfi non potettero 
mai eflì uenditori ettere forzataméte aftrec 
ti, etiandio quando l’iftefle poflettìoni,e be 
ni obligati fu (fero del tutto mancati, e roui 
nati . Ma che i medefimi comperatoti , an- 
cora che i beni, le cafe, le terre, i campi , le 
pottettìoni,& heredicà fimilméte obligatc , 
fu fiero con procedo di tempo al tutto de- 
fì-rutte, delolate, e mancate j.non potette- 
ro ripetere nedimadarelaloro pecunia, ne 
anche per uia di ragione . E fatta quefta nar 
ratione, della peticione e dimanda ftata lo 
ro fattajfoggiungono , che dubitandofi ap- 
pretto di alcuni, fe cotali contratti di cópc- 
re,e vendite fono leciti, c perciò fupplicano 
alle loro beatitudini, che ciò vogliano di 
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chiarare,in quefta maniera rifoluono . 

Noi adunque habbiam trouato famiglia 
ti contratti ettere giuridichi, e fecondo la 
d<?rerminatione de’dottori ettere leciti , e 
però con autorità Apoftolica,e tenore del- 
le prefenti , per certa feienza dichiariamo . 

che 
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che i venditori di eflì cenfi fono obligati al 
pagamento di quelli . Dopò le qnali paro 
le della bolla papale, foggiunge il padre Mi 
randa che fei fono le conditioni có le quali 
i cenfi annuali lecitamente fi polfono com 
perare, e vendere . E fono quelle . La pri 
ma, che il vendente necetfaria mente dife 
gni, & efprima lacofa , che egli vende, & 
altri cópera,verbigratia vna cala, ò vn cara 
po,e che di quella fola fi faccia la compera, 
c la vendita, & efla fola rimanga obligata al 
la folutione, e pagamento del cenfo, e non 
graltri beni di eflo vendente. Percioche fc 
tutti gl’altri beni infieme có la perfona,che • ' 
vcnde,reftairero obligati (come fi fa, dice y 
apprefiodinoi Spagnuoli) fi deftrurrebbe 
la compera, e vendita , e farebbe vna pigno 
ratione, e contratto vfurario . La feconda 
«ondinone fi è, che con giufto,[e competen 
te prezzo, fi comperi il cefo annuale, e che 
quando fi fa il contratto,interamente fi an 
nou eri la pecunia, & il prezzo della compe 
ra.La terza che neirilteffò contratto fi dia 
efprelfa facuità al venditore di potere, ò in 
tutto, ò in parte à fuo beneplacito libera 
mente, fenza ricercarne alcuno, e fenza cc> 
traditione eilinguere, ò vero ricomperare 
detto célo,pagado laftelfa pecunia, che ri* 
ceuerte,e p cóteguéte liberarli da fjlla pe- 
done. La quarta, che detto veditore j mun 
srodo polla elfere obligato o aftretto forza 
tarutte à ricóperare.g vero eftinguere det- 
to 
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to’céfo,ma sépre ftia in Tua liberti, ò pagare 
la pélione,ò eftinguere il céfo,ò in tutto , ò 
in parte reihtuédo la pecunia riceuutaper 
rata, cioè per quella parte che eftingue . La 
quinta, che fe mai i beni obligati al cenfo, ò 
calà,ò campo, che lìano, nenufero à manca 
re per rouina, ò portati uia dall’acque, ò in 
altra guifa deftructi , non può il comperato' 
re ridimandare i Tuoi danari, peroche la co- 
fa comperata mancando , dee mancare con 
pericolo, e danno del comperatore, altra- 
mente no farebbe fkta uera compera, e ven 
dita, ma contratto ufurano . La iella, & ulti 
ma condicione lì è, che non lì dee obi igare 
al cenfo colà alcuna, fc non è cofa uc udibi- 
le, e ftuttuofa, & il ceniòannuale ( alpa- 
gaméto del quale cotale cola uiene obliga 
ta) non dee eccedere il u;lore de’fruttii 
quali dell’iftefla cofa lì fogliono p'gliare, ò 
fi poflono dJ padrone di ella . lmperoche 
fe piu è ilcenlò annuale , che i frutti della 
cofauenduta, lì viene à diltrurrc la compe 
ra,e palliare Tu fura, & il comperatore ri- 
ceue efla cofa in pegno dell- fua pecunia.il 
che detto, coli foggiugne elio giudiciolì fil- 
ino Mi ràda. Offe ma te le pdette cóikioni, 
io giudico, che li pollano tolerarefomiglia. 
ti cóttatti.Ma una di loro, che màchi,p niu 
na ragione ltimo che li debbano có:edere . 

Il che tutto ueduto,può il giudiciofo let 
tore conofcere,fe non pienamente, almeno 
in parte quanto uagliànole ragioni di que- 
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£i due valentuomini , Miranda , e Soto* 

E noi quello, che Tentiamo , e crediamo do 
uerfi efentire, e tenere etiandio da gl’altri, 
diremo in ultimo ,cioè quando hau eremo 
del tutto fpiegata la dottrina del Soto in- 
torno à quella materia, doue anche addur- 
remo la bolla de’cenfi, di Pio Quintodi £n 
ta memoria, 

SE I CENSI PERPETVI SONO- 
leciti . Articolo Settimo . 

D Vbitali Te i celi perpetui Tono leciti, e 
pare di nò per piu ragioni , La prima 
delle quali fi è, che fc ciò fufle , non folamé 
te il «enditore delcenfo, ma etiandio gThe 
redi, e fucceflòrifuoi rimarrebbono affret- 
ti di tal uincolo, & obligo di pagare la per- 
petua penfione, il che pare che non fia giu- 
jlo,e maflìmamente quando fufle perita, e 
mancata la colà, fopra cui era il cenfo fonda 
to . Oltre ciò le conditioni ; con le quali E 
fuole il cenfo perpetuo conftituire, non pa 
re, che fiano lecite, cioè, che il venditore fia 
tenuto à conferuare la cofa, fopra la quale 
il cenfo c fondatojche non la pofla alienare 
fenza licenza del cenfuario: che quando di 
fua volontà la uenda , ò in altro modo alie- 
ni, che ne debba tirare la decima, ò la uigefi 
ma parte, ò come dicono, il Laudemio; che 
non pagandola penfioneaidouuti tempi » 
il fondo, fopra cui è fondato il cenfo , rica- 

da 
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da al cenfuario . E che finalmente, quando 
bene mancale il fondo , rimanga la perfona 
% ftelfa obligata à pagare la penfione del Cen 
? fo. Ma quelle cofe non ottanti, rifpondeli 

■ che non lolamentei cenfi perpetui fono le- 

■ H citi , ma anco c inioro minore fufpicione 
i l d*ufura,chenc i temporali. E quella conciti 

fione dalle cofe dette c aliai manifefta.Im- 
pcroche il contratto del cen fo perpetuo 
) c mero e puro contratto di uendita,e com- 
pera,come proprio fe fi compralfero pode- 
ri, ò altre cofe,che per ragione hereditarie 
,t fi lafciano a i ppfteri,e fucceflori . La ondo 

m detti cenlinonpoflono elfere meriperfo- 
& pali, ma deonoefiere non fidamente reali , 
iie ma etiandio fopra cofe immobili fondati . 
:t' Cociofia,che le cofe mobili cq! tempo maa 
:t' cano. E di qui è, che la clementina, cxiuir, 
ni' dice, che i confi annuali fra le cofe immo-* 
,c bili fono dalla legge giudicati. E tanto me- 
i ii no hanno ombra u’ufura, quanto per eflere 

il» • perpetuici prezzo no r fi hu mai dare ituui 
fi re ai cooperatore del cenfo . 
fii Hauendo il Soto polla quella codufione 
ale e cofi dichiaratala , finolgeà rifpondere a 
aie- gfargomenti fatti in contrario , & a) primo 
dice,che fe il cenfo perpetuo è fondato,non 
Ji«' fopraalcun bene particolare e determina- 
ci to,ma fopra tutti i beni in commune,poirc- 
cb e «luti dal venditore, allora l’obbligatione ca- 
ppi) mina, e pall i negHieredi in perpetuo. Gon- 
fie v ciotta coliche il uenditore del cenfo, come 
ja li 
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libero padrone , puòoMigate tutti ibelti 
tuoi preferiti, e futuri. La ondelea gl'here 
di p*r grau e coul carico, auuertifcanci pri 
va che prendano Theredità . Ma quando il 
cèfo futte fondato (opra qualche cofa deter 
minata, no al tutto ppetua,come fono glie- 
difieij;& il contratto non fuifecon altra fi- 
currà fermato, non fi dee (limare cotal ceu 
fo perpetuo attolutamente, ma folo duran- 
te quella cofa, e la perfonache vende. Di 
maniera , che quella obligatione perfonale 
»oncamina,e non patta ne grheredi,fe noti 
per cagione del fondo , il q uale mancando, 
gi’heredi non reftmo piu altramente obliga 
ti.Quanto ai fecondo argomento^che trat- 
ta delle conditiont del Cenfo perpetuo, ri- 
fponde il Soto, che ne 1 predetti contratti , 
©nninaméte niuni vfura fi cótraejettendo, 
che l’vfura folam ente nafire, quando fi coca 
pera vna colà, la quale non è vendibile. Et 
appretto Scendendo in particolare alle eoa 
ditioni, dice che la prima, cioè, che il ven- 
ditore del Cento nò pofla vendere il fondo 
lenza licenza del Cenfuario , non c iniqua 
C©nditione,ma giufta; percioche venden- 
dolo ?.ltramente,potrebbe pattare in vn pof 
lettore, che non farebbe in tutto ficuro. La 
feconda conditione, nella quale fi dice, che 
dando licenza di alienare, vagliali Laude- 
mio, giudica del tutto ingìulta. fe fe fi con- 
cède ncirj&mfueofi, e liuclli , ciò audiuie 
tempero» he ili quelUnon fi wasferifee il do 

mimo 
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minio della cola , ma nel Cenfo trasferii* 
dofi,non c lecito pigliare Laude mio.t fé in 
alcun regno particolare fi permette, nò ho 
ardimcnto(dice) di pari; me , però mene 
fio cheto . Quanto alia terza conditione* 
cioè che ftando duc,ò tre anni, lenza pagare 
la penfione, ricaggia il fondo al comperato . 
re, ciò no c al tutto di fua natura imquo,efi- 
fendo che quello fi può llabilire nel cótta* 
to in pena j & accioche il pagamento fi fac 
eia al tempo fuo , & il comperatore non ne 
refti grauato. Ma affine, » he la pena fia giu 
fta,fi dee per rifpetto al’a quatità della col 
pamoderarc. lropcroche qt>ado fufie tiop 
po rigorola, non farebbe ne lecita , ne giu 
fia. Quanto poi all’altra conditioneja qua 
le dice , la perfona reftare obligata , etian- 
dio,che il fondo fuife mancato, fi è detto di 
(opra in rifpofta all’argomento. 

SE I CENSI TEMPORALI SO- 

no leciti. Articolo Ottauo. 

C He i cenfi temporali oó fiano leciti ap 
panfee , prima, peroche ne leguireb- 
be,che no fi potefle meno cóperare di quel 
lo, che fia la fomma di tutte le pedoni. Ver 
bigia tia chiurn he voleflfe comperare vn cc 
lodi dieci icudi per ìdiecLanni,non potreb- 
be comperarlo con m»*nco prezzo di cento 
fcu<ii.lmpcroche altrimenti facendo, tut- 
to quello, che t» riceueflì di piu, lo aggiu« 

CL * gne- 
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gnerefti alla forte principale . E nondi me- 
no pare , che l’vfo fia in contrario. A ppref- 
fo, fe Tufferò leciti i cenfi temporali, fareb- 
bono leciti non folamente quanto al tena 
po certo e determinato, ma ancora «quanto 
al tempo incerto j come farebbe a dire » 
quato dura U vita d’un’huomo . Ma quefto 
pare che fiaingiufto , prima, pero che fo 

10 Dio fa il termine della vita , e bene fpef 
fo molto piu dura di quello , che fi credeua 

11 véditore,onde ne viene tal ora grauemen 
te offefo, e dannificatoj & appretto, percio- 
che viene à pericolare la charità . Conciò 
fia cofa, che fi da occafione al venditore d i 
defiderare la morte al comperatore.Rifpó- 
defi , che ciò non ottante, è lecito compera 
re cenfi temporali, ò fiano à certo e deter 
minato tempo, vcrbigratia per dieci, ò veti 
ti annidò fiano à tempo incerto, & indeter- 
minato , come farebbe à dire à vita d J vno,ò 
▼ero de’figliuoli ancora . E la ragione fi'è, 
percioche qui pariméte fi diftingue il prez 
zo dalla mercantia , la quale è la ragione di 
chiedere quella penfione . Perìoche,fe nel 
prezzo non fi commette iniquità, nel retto 
il contratto è lenza fcrupolo. Imperoche fi 
come eia leu no può darla roba fua, e le fue 
pofleflìoni à Liuello in vita fua, rattenendo 
fi la penfione , coli può anco,rattenutafi la 
penfione, venderle à vita. Similmente può 
alcuno condurre , e pigiare à uita fua vna 
pottcilione d'urf altrove viuere di que’fruc*» 
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ti, adunque per la medefima ragione porrà 
fopra rifletto podere comperare vna ragio- 
ne di ricc uerne vna cattata pecunia. Aggira 
gnefi alle cole dette, che i iacri Canoni, co 
melaClen‘entina,derebusecclefi3e nóalic 
nandis, permettono, che il prelato ecclefia 
ftico, perquaKhe neceflità polfa, c per fo- 
mentare la vita tua , alienare le potìeflioni 
della Chiefa. Aduque potrà anco il compe 
ratorc per l'uà neceflità comperare cenfi 
annuali . 

Et al primo argomento in contrario ri- 
spondendo il Soto,Concede,che non fi pof 
fano lenza fcrupulo cóperare meno di quel 
lo, che fi fu la fomna di tutte le penfioni, 
e fé molti praticano il contrario , il pecca 
to fi fia loro . Ma del giufto prezzo meglio 
in vn’altro Articolo fi dirà.Ai fecódo Ai go 
mento de i cenfi di tempo incerto & inde- 
tercinato,ò uero de’Cenfi vitali, tifponde 
che indubitaraente fono leciti ; percioche 
effendo dubbio quanto tempo tu habbi da 
viuere, & i figliuoli tuoi; c per confluen- 
za non fi fapendo quàto frutto tu dei caua 
re di quel fondo, ò potteflione , e dei cenfo 
poftoui fopra, apparifee, che cotale con- 
tratto è contratto di uendita , & al medefi 
ino pericolo fta il comperatore , che il uen 
ditore,eflendo,che fi come può viuere moi 
ci anni *, coli anco può morire in capo à 
quattro giorni . Et à quello fi dice del peri 
CoIq delia chgrjtà; folio cofe accidentali, % 

Q* i 
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©ccafioni, che altri lì piglia da (e perla càt- 
tiua fua difpofitione jc non che gli fiano di 
rittamente date da altri . Et anche il mede- 
fimo potrebbe auuenire ne i liueili , e negl* 
tifici j, thè fi danno à uita , anzi nelTiftefTo 
papatojeffendo che molti ci aspirano, e noa 
oe può efiere piu ch'uno per uolta • 

$E E LECITO C OMPERARE I 
Ccnfi con patto di Rctrouendita» 
Articolo Nono» 

TTN A vna banda pare, che non fia lecito, p 
1 y cioche quei contratti nei quali le bi- 
lance della giuftitia non fi tengon del pari» 
come biafimeuoli non fi deono fare, ne i c6 
tratti deVcnfi le bilance non fono uguali» 
conciofia che folamentc al venditore fi p 
inetta redimere, ò ucro ricóperare, & cftin- 
guere il Cenfo,e non al cooperatore , onde 
non può forzare il venditore alla rdHrutio 
ne del prezzo, Adunque paté, che limili c5 
tratti non fiano leciti. Oltre ciò fe luffe le 
cito cotale contratto, farebbono parimente 
dècite raggiunte, che ci fi fanno» cioè , che 
il venditore non polla auanti certo tempo 
ctónguerlo : che non per parti , ma t utto ut 
ficmcje che paffato certo tempo no habbia 
piu facultà di ricuperarlo , Onde rimanga 
perpetuo. Le quali tutte aegi unte, e gr*. 
uezze , cadenti fopra il uenditore, & in lo* 
to ftelfe appariscono inique, Scingi ufte> fic 

appref- 
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tfppreflo fono cetrarie^ alle pdettc eftraua- 
gati di Martino Quinto, edi Califto terzo. 
M- d’alcra parte in niuna di loro apjparifcé, 
che fi commetta errore, e però fe non fi alle 
ga altra ingiuftitia , non pare che tale con- 
tratto fia da dannare. Per rifolu rione adun 
que fi dee notare nel primo luogo, che in fo 
migliami contratti può doppia iniquità ri- 
trouarfi,cioc d’ufura , e d’ingiuftitia. Allo- 
ra ui è iniquità d’ufura, quando fi uéde vna 
" cofa, la quale per fe non è degna di prezzo 
alcuno, come farebbe uendereil tempo , ò 
al cuna cotnmodità del comperatore : & al- 
lora vi è iniquità d’ingiullitia, quando cfse 
do la cofa in fe uendibile, fi uende per prez 
7.0 iniquo, cioè pi u , ò -meno notabilmente 
ai quello,che vale . 

Nel fecódo luogo è da notare, che il Jet 
to'Soto pone à maggior rifolutione , c chia 
rezza del dubbio propofto, quattro conci» 
fioni. La prima delle quali è, che non è led 
to comperare un cenfo con patto , che il ve 
ditorefiaobligatoà riuéderlo per lo mede 
fimo prezzo, ò minore ,fe non con quella 
conditione, cioè, che i frutti prefi fi compii 
tino nella forte principale , in guiia » che il 
compratore nienrepiu riceua (computati- 
ci i frutti riceuuti) di quello , che diede, 
percio/he altramente farebbe mutuo, e per 
eonfeguenza piu riceuendo,farebbe ufura* 

Setcnda conclufione. Comprare un ce» 
fo con pattOiche il venditore poffa ricotti* 

4 perarla* 
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. perarlo: & eftinguerlo è lecito, ne ombra al 
cuna di vibra in efib fi contiene , (fondo la 
facultà di eftingucrlo nel véditore folamé- 
tc,e non nel comperatore. E per quefto pat 
to i redimibili cenfi & i non redimibili fi di 
flinguono,imperoche fonò irredimibili dal 
la parte del comperatore , percioche noti 
può mai in tempo alcuno forzare il vendilo 
rea ricomperare ilcenfo:ma bene fono re>- 
dimibili dalla parte del véditore, poiché ha 
facultd di eftinguergli reftituédo il prezzo 
riceuuto. Da che parimente tègue,che tut 
ti i cenfi perpetui fono irredia>ibili,ma non 
però tutti gl’irredimibili fono perpetui, có 
ciofia cofa, che fipoflfono eftingùere da i ré 
ditori, e finire, efiendo dalla parte loro redi 
finibili . Ma cdafapere, che oltre ciò fi 
danno certi cenfi irredimibili , e nondime- 
no no fono ppetui, ma per certo tempo, ver 
bigratia di venti , ò trenta anni,ò vero à vi- 
ta d’ale una perfona. Ne i quali tutti cótrat 
..ti , dobbiamo notare, che non fi Contiene al 
cuna ingiuftitia, peroche fe ella ci (u ffé; el- 
la farebbe ò dalla parte del venditore, ò dal 
la parte del compratore.Ma da niuna banda 
apparifce,adunque non ci è. Che dalla par- 
te del venditore ella non ci fia,è chiaro, per 
cioche egli non viengrauato , anzi gli fi da 
libertà di potere ricomperare, chein fuo 
prò non è picciola conditione . Quanto al 
Compratore,pare di prima vifta,che egli fi a 
grattato, peroche quella conditione di effe 

tcob&* 
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re obligato à ripigliarli i Tuoi danari e p»“ 
re limabile pecunia. Ma fé fi confiderà, che 
per cotale obligatione fi fminuifce,ò fi dee 
fminuire del prezzo , quanto ella viene fil- 
mata, cella il dubbio, e la ragione dell’ingiu 
ftitia . V erbigratia ( dice il Soto ) vogliono 
dieci fiorini di cento perpetuo, dugento dei 
cati, ma con quel vincolo , di edere obliga- 
to à riuendergli alTiftctfo , non varanno f« 
non cento quaranta . E perciò e (Tendo quel 
la obligatione (limata, quel refio fino à dn- 
gento, cioè fefianta, non ci viene à efiere 
grauezza, ne dalTvna , ne dalTaltra banda. 

Terza conclufione . Comperare alcun 
cento co patto di riuéderlo doppo certo té 
po,e non prima, & infino al tal tempo, dop- 
po eilqualc nò ricomperandoli, retti perpe 
tuo, e contratto lecito, e non fa punto d’vfu 
ra,diceilSoto. Ma prima, che uenga alla 
pruouadi 5 quefta conclufione, dice che fe- 
condo il Miranda (ditopra citato ) ella vie» 
coi bennata dalle dette firauaganti,ma che 
nondimeno egli s'inganna , volendo dall’af- 
fermatione cauare la negatione , cioè , che 
volendo quei pontefici,che ogni volta, che 
egli vuole, poffa il venditore ricomperare , 
intendano però non poter altrimenti fare > 
j> fuggire Tvlura. Perloche è da fapere, che 
quanto minore libertà è nel uenditore ài 
rie operare , maggior ragione di compera c 
nel contratto, e per cófeguente minore fofr* 
ìpcÙQped’vfuttt Eperquefto minore on| 
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bra d'vfura hanno i cenfi perpetui, che rt€ 
porali,percioche fono piu luntani dalla fo- 
ìpettione del mutuo,» vero preltanza. Le 
quali cole tUdocofi,pruouala conclufione 
quanto ad amendue le parti lue in quello 
modo. Può alcuno lentamente comperare 
vn cefo perpetuo, doue fi toglie ogni facul 
tà al venditore di ricomperarlo , aduque fi 
può concedergli tale facultà per quei tem 
po, l he fra loro fi conuerrà. E fi conferma* 
peroche quel carico, che il compcratore ti 
ra fopra di fe, di rivendere il Cenfo, quan- 
do al venditore piacerà di ricuperarlo, fen- 
za dubbio è {limabile d’alcuna pecunia -, e 
però compera à manco prezzo detto Cèfo» 
che fé egli fu fife perpetuo, Stringendo adu- 
que il venditore , &obligandoà non po-* 
terlo ricomperare* fe non dopo certo tem- 
po, egli viene ad alleggerire il carico detto* 
c per confegucnzaad augumentare il prez 
2.0 del Cenfo. E per queito^uando per ta- 
le conditone fiaccrcfcail prezzo, fecondo 
il gi ulto, ni una vfura, neinciullitiaciinter 
uiene.E quando il prezzo tulle anco meno 
del gioito v’interuerebbe ingiultitia * ma 
non già vfura . E cefi per lamedcfima ri 

f ;ione farà licita queli’altra conditione,che 
a {acuità di ricomperarlo non fi eltenda fe 
non infino àvn certo tempo . Quarta 
conclufione . Comperare Cenfi con condì 
tione , che non fi pollano ricomperare petf 
fané, m* foluuéte tutu iafieme,c contea» 
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to lecito,’* da ogni viura alieno. Ne ottano 
le dette ttrauaganti, fé ben vogliono, che 
fìa in arbitrio del véditoie ricomperarlo ò 
tutto, ò parte. Iu pcrothe fi rifponde (di<* 
cejtt Soto)che l'c bene quello li té cede, nei 
pero nella concezione ir elicli» de l’altro An 
zi pare che la ragion voglia, che non fi deb- 
ba efcludereidlendo che leilCcnfo fi può 
fare perpetuo , perche non potràilcompe 
ratore,non volerfi piu grauare,che al nuen 
derlo tutto infieme?Ohre ciò fé fi potefie- 
ro icenfi ricomperare per parte, ilcompc 
ratore primo, non rihauendo il prezzo tut- 
to infieme ne verrebbe à patire, non potè* 
do con parte di quello fare il fatto fuo , e 
rinuettirlo come farebbe del tutto . 

Hora (lati quelte conci ufioni, fi rifponde 
al primo argomento, fatto nel principxo;n5 
elfere la medefima ragione del venditore e 
del comperatore , percioche le il compera 
tore hauelfe faculta di ftrignercil uendito 
re à rendergli i Tuoi danari , e ricomperare 
il Cento apparirebbe qui vna manifieila ra- 
gione di mutuerò vero prettanza . Ma che 
il venditore polla ricomperarlo, non toglie 
la ragione di vera compera , perciochc può 
anco non ricuperarlo mai. Quanto poi alfe 
condo argomento , fe gli è nfpotto(diceil 
Soto}conle con elulioni antecedenti, nelle 
quali fi c dichiarato , che corali conditionì 
fono lecite. 

infin qui , benigno lettore, fi è dichiara 

Q* * «a 
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ta con breuità la mente del Soto*d’int©riwi 
alla materia de’Cenfi, e quello , ch’egli ne 
dice nel libro de Iuflitia, e Iure, Queftione 
quinta , fenza addurre molte Tue allegati© 
nidi Dottori e Teologi, e Canoniili,i quali 
chi pur vólelTe,puòvedergIi appreflo di ini. 
Rimane hora,per códufione di quello trac 
tato > che poniamo la Bolla di Pio quinto, 
di Tanca memoria, e diciamo in quali cofc fi 
dee feguitare il Soto,& in quali nò» 

BOLL A. DI PIO QVINTO DTN- _ 
torno alla materia de Cenfi* 

Articolo Decimo» 

- • » ■ i 

9 

P io Quinto feruo dcTerui di Dio , à per- 
petua memoria della cofa , e delnego- 
cio,di cui fi tratta. Conciofia cofa, che cle- 
quendo il carico deirApoftolicaferuitu , 
hahbiarao conofciuto , che ìnnunierahili 
contratti de’Cen fi fi fono fatti, & alla gior- 
nata fi fanno 5 i quali uon folamente noti 
fi contengono fra i termini, da i noftri ante 
ce fiori polli à famigliami cotratti^na etian 
dio(chc è peggio)per Tardentc flimolo del 
Lanari eia, fi celebrano con patti, c condicio* 
ni onninamente contrarie , e che moflrano 
manifcllo difpregio delle Diurne leggirnoa 
habbiamo potuto , e perlò debito , che 
teniamo, di procurare la lalute deiranime; 
e per fadis fare ancora alle petitioni delle 
f ie meati ? 4 cofi gnws merbp , e mortale } 
- "■ • ■ 
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Veleno, con faluteuole antidoto > e medi- 
cina non rimediare • Con quefta adunque 
noftra conftitutione ordiniamo, che il Cen- 
(o, ò vero annuale rendita, in niunrmodofi 
pofla creare, ò conflituire fé non in eofa im- 
mobile, ò che per immobile fi habbia. Che 
fia di Tua natura frutteuòle, che nominata- 
mente con certi confini fia difegnata , e de* 
fcritta,che il prezzo giafto, & intero alla 
- fenzadcl Notaio, e de’teftimoni,neiriftt(Va 
Celebratone del contratto , in pecunia nu- 
merata fi paghi, e no prima Onde proibia- 
mo le folutioni,ò uero paghe, le quali chia- 
mano anticipate, che non fi facciano, ne fi 
deducano in patto . Parimente non uo^lia- 
mo, che le conuentioni dirittamente , ò in- 
direttamente obliganti à cafifortuiti colu i t 
ch’altrimenti per la natura del contratto* 
non è tenuto, in niun modo vagliano. Si co 
me ne anche il pattò togliente, ò reftringen 
te la facultà di alienare la cofa al Cento fot- 
topoifa; percioche uogliamo, che cfi*a cola 
Tempre liberamente, c fenza pagamento di 
laudemio, ò uero di cinquantenma,ò d aU 
tra qualità,© della cofavtàto fra i uiui,qua- 
to nelTvhima volontà fi poflfa alienare. Ma 
quando fi habbia da vendere, vogliamo, eh# 
il padrone del Cenfo à tutti gl’altri fia pro- 
rotto, e che gli fi denuncino le conditioni » 
con le quali s’ha da vendere 5 & anche fi 
afpetti un mefe.I patti, i quali contengono, 
thw iltiudo pagata del QuiTo fia tenuto 

w. : ■ V" v. '■ 
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airintercffe del guadagno sellante ; ò vero 
al càbio,ò à certe lpele e certi lalarij,ò a* fa 
larij,& alle fpele, per mezzodei giuramen- 
to del creditore da liquidarli , ò di perdere 
la cofa foggetta al Cenfo , ò ale una parte di 
quella» ò di cadere in alcuna penavano del 
tutto invalidi, vani, e nulli. Anzi del tutto 
prohibiamo ,che ne fi polla ac elicere ri 
Cenfo ne crearlo di nuouo fo piala ftefla co 
£i, ò fopra altra in fauore dell ifteifa perfe- 
tta, ò di altra per lei*per i Cenfi del tempo , 
© pattato, ò futuro. Si come etiandio an- 
nulliamo 1 pitti, che contengono apparte- 
nerli all’uno de i d noi pagamenti de 1 peli, 
« grauezze,ai quale altramente di ragione* 
e per natura del contratto non appartereb- 
èòno. Vitimamente i Cenfi tutti da crearli 
per Tati uenirc, non folamente quando la co 
fa ò in tutto,ò in parte è perita , e mancata * 
è in tutto, ò in parte diuenuta infruttuosa* 
vogliamo per rata eflì ancora perire , e man 
«re; ma di piujuogliamo, che per il medefi 
mo prezzo fi poflanoeftinguere, non oftan 
tela preferitione di lunghisfimo tempo. Se 
immemorabile, etiandio di cento, e piu an- 
ni; non ottanti alcuni patti drittamente ,ò 
indrittamente toglienti cotale facuhà,coa 
«guali fi uogliano parole,© claufiile,concet- 
li, e fatti. Ma quando con il reftituire il 
prezzo sgabbiano da eftinguere iCenfi,vo 
:gliamo,che per due meli auanti fi denunci} 
«colui ì al quale fi dee tendere il prezzo * c 

4.op« 
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r dopò la Denuntia fatta ( ma pero infra lTan 

( no) fi pofla, ancorché non velette, fargli re- 
flituire detto prezzo. E quando ne pagalfe 
volontariamente il prezzo fra due me?, ne 
dalTinuito futte infra Tanno ricercò* voglia 
mo nondimeno, che ad ogni modo elfo Cen 
fo lempre fi polla eltinguere , facendoli pe- 
rò Tempre la detta denuncia , e non ottanti 
le cofc dette di fopra . E quello comandi* 
mo, che fi oflcrui , ancorché piu, e piu vol- 
te fuflè Hata fatta detta denunciale mai ef 
fettuata. Similmente i patti, iquali conr c- 
gono,che il prezzo del c. enfo, fuori del ca- 
lò predetto fi polla ridomandare dall'inui- 
to,e forzatamente,© per pena, ò per qualfi 
voglia altra c a ufa, del tutto prohibiamo, & 
i contraiti, fotto altra forma celebrati, dopò 
la publicatione di quella nottra conlhtutio 
ne, giudichiamo vlurai. E coli (quelli per 
ciò non ottanti) tutto quello, che ò efpref- 
famente,ò tacitamente comra quelli no- 
ftri precetti, accaggt a darli, rimetterli, òla 
feiarfi, vogliamo, che dalfiico fi pofsa pi- 
gliare. E que Ila laluteuole ordinatione vo 
filiamo, che perpetuamente in tutte le cole 
fi otferui ,non lolb ne i Cenfi nuouamente 
da crearli, ma ancóra ne icreatiinqual fi vo 
glia tempo, quan do dopò la publicatione 
di quella nottra sgabbiano di nuouoà ver» 
dere, ò alienare . Dichiarandoancora, che 
il prezzo vna volta poitoal Genio nó fi p<>f 

fe mi » ò per egualità di sempi , ò di Con* 

t A' ' ’• . 
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traenti, ò per altro accidente, ne quanto a i 
contraenti ultimamente, fìxiinuire>ò accre- 
fcere.E fé ben quella noftra legge non elle 
diamo a i contratti già celebrati, donia- 
mo nódimeno nel Signore tutti coloro , nc 
i qualifotto altra forma lono peruenuti Cé 
fi, che vogliano ciafcuno dei predetti con 
tratti fottomettere alla cenfura di buoni re 
]igiolì,& in tal modo prouedcre alla fallite; 
deiranimeloro . Non oliami. &c. Data in 
Koma l’anno i?68.alli i i?. di Gennaio . 

IN dVALI COSE SIA DISCOIU 
dante il Soto dalla predetta Bolla * 
Articolo X L 

S E benail padre Madiro Domenico Soto 
per commune confentimento de i Theo 
logi di Spagna , e d’Italia è Hat o valenti fli- 
®o huomo nelle lettere, & ha ferino, e la- 
biato moke fue utili fatiche in Filolofia, e 
Teologia, nondimeno, come huomo irt qual 
che cofa ha errato,penfanào però di dir ve- 
to^ bene; e che le fue ragioni fallerò eflL* 
caci. E Angolarmente in quella materia de* 
Cenfi,fe bene ha detto affai cofe buone, tilt 
tauia ha mancato , e fallito in alcune , & in 
particolare opponendoli al padre Miranda» 
E che fia nero primamente s’inganna in sfoir 
bandoli di fiabilire i Cenlì perfonak, non 
mai appro uati dalla Santa Sede ApoHolica» 
& tsUlHav (^uinto.Calift*, 

1 ( 11 % 
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Terzo, e Pio Quinto, in quanto queffi nell* 

f prima condicione porta nella Tua bella, vuo~ 
le. che il fondo del Ceniò fia (labile , & in*- 
mobile, accioche polfa reggere il cenfo; e 
per confeguente no in perfone fiumane, co- 
tanto mobili e negammo, e nel corpo . Là 
quale códitione prima uede anche il padre 
jlliranda contenerli nelle dette due piu an- 
tiche Bolle, diMartino, eCalifto. Nella r* 
gione del Soto , contra elfo Miranda pare 
molto ualida : percioche intendendo quei 
fanti pontefici di aflìcurare le cofeienze in-* 
torno a i Cen fi, 9l approuando folamente i 
reali , ne fegue di nereffità, che dannafifer® 
i perfonali . Ma che fi dilponga dalle dette 
due Bolle, hoggi quella^di erfo Pio Quinte 
è coli chiara, cne non ci bifognai^p chiofe* 
per intendere, che folamente i cenfi reali P 
e ftabili fono leciti* Onde non fa di medie- 
ririfpondcreagrargoroenti, e ragioni del 
Soto,fatte nell’articolo quarto. Pero dire 
ino folamente quello per coloro, che pur v<it 
lelTero fentire alcuna ragione perlaquale 
i Cenfi perfonali non fi (limino leciti,» he/e 
bene molte uolte vn’huomo è piu frutteuo „ 
le, che non c un campo, &una uigna,eror. 
pere, e fatiche fue fono degne di elfere di* 
mate, e vendute molto prezzo,tuttauia per 
* cioche Yno potrebbe ageuolmeme obligare 
fe fteflo^eroperefue in un luogo , e piglia- 
re danari dei profilino fuo con promelfe* 
ctiandio per contratti, di pagare la penfio* 
k ne 
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«e ccnfualei e nondimeno andarfene poi 16 
uno, coiìe in Francia,ò in Ifpagna; e quiui 
fomi^lianremente ingannare alcun'altro j 
fantiftìmamente il fommo potefice, p sfug- 
gire cocali pericoli ha dichiarato illecito il 
Cenfo perfonaIe,e toltolo del tutto via. Di 
maniera, chechiunche hoggi refercitaflfe 
meritamente potrebbe, e dourebbe effe* 
dai Superiori punito, e gaftigato. 

/ Nel fecódo luogo s’ingana il padre Soto; 
falciando troppo la briglia lenta alle condì • 
rioni del fondo , cioè quando nell articolo 
quarto , vuole nel primo corollario ,chei 
Cenfi reali, non (blamente lì potfano fonda* 
re fopra beni certi, e determinati , ma anco 
fopra gancetti, & indeterminati, e vaghi « 
Ilcheccontra la prima condizione pofta 
dal Miranda, e contra la terza pofta nella 
bolla di Pio Quinto. 

Terzo fi è ingannato ijmedefimo Soto 
dicendo nel fecondo Corollario del quarto 
Articolo, e fine del quinto ArticoIo,non ef 
fere neceffario , che il Cenfo fi conftituifca 
fopra vnacofà fruttcuole,percioche quello 
è contro la feda conditione pofta dal padre 
Miranda , e contra la feconda delfa bolla dì 
Pio Quinto,& anche contrala ragione. Ira 
peroche, come fi dice in prò u e rbió", della 
rapa rì5 fi può trarre fangue , ne di vna cofii 
infruttuosa frutto , tale lei perfeuerantc % 
Il che non auuertendo il Soto , ma baftan* 
dogli ridurre il tutto alla perfona , erra ma* 

, xùfefta* 

•»* , - S ^ 
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nifeflaraente, e non fi dee feguire la fu* 
openione. 

Erra parimentenel quarto luogo ilSoto, 

• impugnando la feconda parte della fecon- 
da conditione polla dal padre Mirada, cioè 
dicendo nell* Articolo ouinto,che non è ne 
ceffario fare lo intero sborfo dei pagamelo 
del Cenfo nella ftiptilatione del contratto, 
& alla prefenza del notaio, e de* teftunoni j» 
La gusle openione, per effere cotro la quar 
tacóditione della bolla di Pio Quinto, no 
fi può hoggi in alcun modo difendere. E fe 
bene dico il Soto non vedere ragione, per 
la quale non polfa il venditore del Cenfo fa 
re credenza al comperatore di tutto, ò par- 
te del prezzo, no è però,che ella non ci fia » 
tu è quella, che coli facendo fi fuggono Toc 
cafioni di molte vfure , fi come anuerrebbc 
quando vno>doitendo à vn'altro cento feu- 
di , e non hauédo il modo a redimirgli, gli 
pagnfle fotto nome di Cenfo vn tanto Tan- 
no , e fi fecclfe il contratto fenza altra ^en- 
ti annouerare la pecunia. 

Quinto s’inganna il Soto, & incorre in 

vno errore intollerabile, in quanto egli im- 
pugnado nelTArticoloQuinto la quinta co 
ditione delTiftelfo Miranda, vuole, che «ca- 
cando ò in tutto, ò in parte il fondo del Ce 
fo,non perciò manchi elfo Cenfo , prò rata- 
S’inganna, dico,non foiamentc perche con- 
trarile e alle due ftrauaganti di Martino, e di 
Califto, 8s alla falda dotuùja del padre Mi- 
' randa» 
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xanda , ma etiandio alla ragione iftelfa. Tm- 
peroche facendofi ilCenfo lenza quel peri 
vicolo di perdere ò tutto ò parte del capata 
Je,qu5do per qualche euento mancale ò 
tutto ò parte del fondo, ne feguirebbe,che 
cotale contratto manifdlamente fufle vfu- 
raio,pigliando le penfioni di tanto per cen- 
to , accurato il capitale , & i frutti. Mail 
troppo iludio d’impugnare il Mirandafccc 
vfcire quello valentuomo quella fiata del 
douere, e del giuflo. E la bolla di Pio Quin 
to, feliccmemòria, nella conditioneduode 
cima chiaramente conferma la dottrina dei 
padre Miranda: Onde quella fi dee feguita 
re, e fare che perendo il fondo, perisca anco 
ra,e manchi il Cenfo plorata. E coli quan- 
do(non però per negligenza del vendito- 
re^ il fondo diuenifie ò in tutto ,ò in parte 
infruttuofo , come nella fiefla bolla 6 con- 
tiene, e nella condi tione predetta. 

Non dirò finalmente come la conditio* 
ne dodicefima della bolla di Pio Quinto, p* 
re che tolga onninamente i Ccnfi perpetui 
& irredimibili, de i quali paria il Soto nelT- 
ticolo fettimo , poi che vuole, che etiandio 
dopo cento anni, e piu, il venditore Tempre 
gli pofla eflinguere , ò vero grheredi,e lue* 
ceflori fuoi,reftituendo il prezzo nel mo- 
do predetto. Tacerò altre!? *che la fettima 
conditione della predetta Bolla, la quale 
vuole, che il venditore del Cenfo pofla alie 
à Aio beneplacito tó fondo .fopra cui c 
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Y fondato, toglie vial'openione del Soto nel- 
ii f Articolo lèttimo,doue afferma non efferc 

ta iniqua conditone, che il venditore del Cé 
ò fo , non lo polla vendere fenza licenza del 
ie Cenfuario . Et alla ragione da lui addotta 
5. ha proueduto il Papa con l’ottaua còditio 
1» nc, cioè, che temendo non vadi il fondo 
iil in mano poco ficura,pofia egli prima d’ogni 
f altro comperarlo, e coli fuggire cotale pe- 

ti ricolo. Patterò fìmilmente con filentio, 

11 che la conditione quarta , pofta dal padre 
it Miranda nelfArticolo fefto di méte di que* 
tl fanti pontefici , cioè, che il venditore porta 
ti eftinguere il'Cenfo, ctiandio per parte, ap- 
0 parilce contraria al padre Soto nell* Artico- 
lo nono, condurtone quarta, douedice, 
i. che lè i Cenfi fi potettero ricomperare , per 
e parte , il Cenfuario non rihauendo il prez- 
P zo tutto in(ìeaie,non potrebbe fare il fatto 
fuo , ne rinueftirgli , onde ne patirebbe dan 
no. Doue aggiugnerei, che quando dal pa. 
dre Mirada, e da altri fi dice, poterli redime 
re il Confo per parti, fi dee fempre intende 
dbs fiano parti tali , che non arrechi- 
( no danno alla parte, & al Cenfuario , verbt- 
~ratia , te il Cenfo è di mille feudi, chefc 
ne nda due , ótre , ò piu centinaia per 
volta, o dmeno ceto con le douutedennn- 
cie, & afpctti, e del retto fi paghi la penfio- 

; il ne p errata, e non.che te il Cenfo c di cento 

fcudi,f£nt renda vno,ò due per volta. Ma 
ine he Uberiaio mi fono io meifo, entrando 
! * ^ “ 'fra 
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fra que Ai due dottiflimi padri?Scu(imi il be 
uigno lettore , pe^rciochequeftononfu di 
mia propria intentione da principio» ma fo— 
latri ente, doucndo a richieda d’alcuni ami- 
ci , fare un poco d'aggiunta al noftro Cento 
Cali , fodisfar loro con la dottrina del pa- 
tire Soto nella materia de’Camhije de’Ccn 
fi. Nella quale hauendo poi trou3to inferi- 
wcndo quelle contraditioni letterarie frai 
detti due valentuomini > fono flato forza 
to entrare fra loro » e conferendo con alcu 
ni a(pici»c particolarmente col Reuerendo 
c d otto padre frate Agoftino da Montani- 
no, mio come cariffimo fratello, lettore al 
frefénte nel Duomo di Perugia , e fentédo 
le loro openioni, dirne il mio parere, rimet- 
tendomi però Tempre à chi meglio, confron 
tando la dottrina di quelli due padri, ne fa-- 
prano cauare piu intera, e piena verità. Ma 
venendo hrggìmai alla conclusone di que 

110 Articolo, dico, che come il padre Mirati 
da fu oculmflìmo nelTefporre quelle due 
Bolle conformemente al douere , & al gia- 
llo. Coli poi Pio Quinto , di Tanta memo- 
ria ha confermata, e (labilità in quella i»Or- 
?eria,e fuggetio tuttala dottrina dicofi dot 
to,c Tinto huomo,' nel quale fu gran copia 

111 doni, e grati* dello Spirito Santo . 

PEL PREZZO D E* CENSI, 

Atticolo dodicefimo,& ultimo, 

D I Ilici’ e, e molto inalagcuolejpare a me 
quello Articolo, nel quale h dee trat- 
y tare 

« •*'. - 4 - 
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e tire del prezzo de’Cenfi.. Tuttauia,accio- 
[i che habbia quello trattato la fua perfettio 
>.• ne, ne diremo quel tanto, che dai fanti doc- 
j. tori e dalle cofe dette infin quifipuòcaua 

0 re.Cóuengono adunque primicramétc tut 
j. ti i dottori in quella cóclufione,ehe il prez 
a lo debbe elferegiufto , e corrilpondenteal 
f i la pcnfione, che fi c< mpera, come etùndio 
ij in tutre faltrc compere, e uendite. Comic 
; gono fecondariamente in quello, che erteti 
A do quella obligat ione di douerlo re iti tu ire 

10 al venditore ad ogni fuo beneplacito, fiima 
j. bilediquai hepecuo*a ; fi può il Cenfp coni 
j( perare quel manco, iottraendolo dal ^rez- 
jo zo , che meriterebbe , le affolli ranu tire , e 
t , lenza quella obligatione fi vendelfe.-ò Vero 

11 lì può accrescere al quanto piu la penfionc 
Y del Cenfo, cioè quanto può detta obliga- 

1 tiene, à gitidicio di huomini intendenti un 
c portare. Ma fono poi difendami in quello,, 
u che il Miranda vuole nella fua condiiione, 

g porta di fopra nell’ Articolo lVfio,ibe la peri 
, fione del cento no ecceda il valore dei fruc 
, ti, che del fondo, fopra cui e ^onftituiro^rt 
f fogliono,ò fi poffono d Ipa irone dfcfio pr 
i gfiare j pt rcioche lejmi luffe: {dice cgM il 
I Cenfo anno k T -trh'ei filmi dèlia colaceh- 
fuata, fi uerreb >eidirtruere l'equità del- 
( la con pera , e palliare Tulitra , quali che il 
Comperatorericeueffe elfi* co fa in pegno 
5 dell-: fua pecunia. Il SotodalTaltra banda, 

. nel fine deU’ÀrtKolo quinto , e piu chiara- 
mente 
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piente nell’Articolo Quarto, e nel fecondo 
Corollario, vuole che il Cenfo (5 polla con 
ftituire Copra vnacofa, ancora che il frutto 
di quella non agguagline pareggili Cenfo. 
Peroche rimanendo(dice egli) obbligata la 
per fona, quando il fondo del Cenfo nò reti 
da il giufto frutto, ci rimane Pattionc cétra 
)a perfona . Ma percioche nella fua ragione 
egli rifugge a i Cenfi, & alPobligationicen 
fuah,da i fanti Pontefici già dannate, non 5 
dee in alcu modo feguire la fua openione • 
p’intorno à che non è anco da tacere , che ’ 
il Soto nel luogo pur’hora allegato , vuole 
che quando il fondo non renda vgual frut* 
to alla pendone lo fcrupolo fia del vendito 
le. Di maniera, che egli haucrà-Pvn male, e 
l’altro, cioè pagherà maggior pendone di 
quello douerrebbe , & anche poi ci hauerà 
Scrupolo di cofcienza. Bifognaadunque di 
re , che lo ferculo farà del cooperatore 
del cenfo j pigliando maggior penfionedi 
quello, che còpra il fondo da lui comporta 

to P Macome quellaobligatione fia ftima 

bile d’alcuna pecunia leggi di fopral’ Arti» 

colo nono, nella faconda, e terza concludo 
»e f 

Seguitando per tanto la dottrina del pa- 
dre Miranda, diremojil prezzo de’Cenfi nq 
<fiere li frollo in ogni prouincia, ma varia 
re, dei e maggiore e minore, feconda 

che ptujò meno fruttano le terre di ««ella' 
picuincia, àgmdjcio denomini ini end a 
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% tljcfecondo l’approuate confuetudini ,fa- 
pUte,e toleiate da i pallori, e Vcfcoui di efi» 
fepronincie . Ingorda pcnfione pare» che 
Zìa quella del Regno di Napoli , la quale pi- 
} , glia dieci percentojecofi fi prattica, fecon- 
dole pragmatiche reali. E mi fouuiene^che 
non ha molti anni , quando io era Priore in 
una Città d’Abruzzi per Tvbidienza, voleri 
do porre in Cenfi alcuna fomma di feudi, (la 
ti dati al conirento per limofina, il Vcfcouo 
della città uoleua, che noi pigli?0imo die- 
ci per cento, con dire , che praticandoli co 
fi in quel Regno, prendendo noi meno di 
quello ueniuamo à dannificare la chiefa^, e 
conuenro. Ma nondimeno, coli anco pia- 
cendo al benefattore , che sborfaua i dana- 
ri, non pigliammo piu che otto per cento, 
pareodoci , che i rdigiofi,i quali ionopofti 
in eflerrpio particolarmente de gl’ahrijnon 
debbano cefi rigorosamente procedere co- 
me i fecohri. Qu nel territorio di-Perugia 
fi prattica da i fette a grotto per centoj e Io 
fanno i preiari,e lo tollerano, onde le ne fata 
no affai , e daireligiofi , e da 1 fecolari % 
E fe bene le terre commtinemente noti 
pare, che fruttino tato, tuttauia ò per quel 
la obligliene ,laqualecomefi èdetto, pa- 
re che ò Iminiufca ilprezzo, òatcrefcala 
pcnfione corriipondcte à i frutti, ò perqua 
le ^uoglia altra cagione , coli fi celebrano 
c ti conftituifeono j Cenft . Q^dloadfique 
diremo, thè fia il giullo prezzo dclCcnfo» 

R che 
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che in eiaTcuna prouincia fi pramc3,efTeri- 
dònc conTapeuolii Tuperiori, & i prelati : e 
non facendone romore , ne fcrupolo alcu- 
no i Confelìòri intendenti di quella prouin 
*ch. Onde concorrendo i altre condizioni 
-della bolla di Pio Quinto, niuno Icrupolo 
dZifUràjòd’ingiufticta in Tomighati contrae 
,ti cenfiùli fi ritroverà . E quello c quanto 
*pcr hora mi occorre di dire d’intorno à que 
ila materia, rimettendomi però Tempre al 
fino gindicio de i piu intendenti, & aliaceli 
Tura della Tanta Chiefa Cattolica Romana. 
Sia à laude à Dio, alla beata vergine, & à S. 
TomaTod’ Aquino con tutta la corte celc- 
ili.de» Amen. 

Fine del Trattato de'Ccnft fcrìtto da 
hiaefìro Ser afino Theologo Dome 

dicano, in S. Domenico di Veruna Un- 

A — — — - — * - w ^ 

no 1584. 
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MENTE DEL SOTO. 



Del Kjeuerendo Tadrefra Serafino ^45* 
zi dell’Ordine di S. Domenico . 

ERCASI le l’Arte de* 
Cambi j cicuta. Da vna 
band? pare di nò, perciò 
che da Ariiìotile cbiali 
mata nel primo della po 
liticasi fello, efettimo 
capitolo; cólìftcndo nel- 
la commutatione de’da 
ilari, nella quale non lì uede alcun commo- 
do naturale , come nell? commutatione de* 
cibi , veftimenti, & altre cofe nccelfaric alla 
«ita hmnana, onde pare, che habbia per fine 
folaméte il guadagno . Et oltre ciò pare che 
lia colà contra natura, che la pecunia in le 
Aerile, lìa piu fruttuolà della terra, lì co- 
me auuiene in quella Arte. E di qui c che 
perlopiù fono i Cambiatori da' glabri huo 
mini odiati; parendo che lì lìiano tutto di a 
federe otiofi ; e feuza pericolo di perdere 
la loro pecuuia, guadagnino piu, che 

K a ti 
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ti non fannoji quali contiti uaoiéte faticano 

c tanagliano. - \ < 

Ma quelle cofe non ottanti, pare dalPat- 
tra banda, che il cambiare fìacofa lecitalo 
ciofia cofa,chein molte città, e delle piu fa 
mole, &illuftri d’Europa lì elferciti , efia 
molto vtilealle Re'publiche,'percambiare, 
e rimettere Scuramente danari da vn luo- 
go à vn’altro. 

Per piu chiara adunque rifolutione di q 
fio cafo, fi dee nel primo luogo notare, che 
quella voce,ò uero parola Cambio è deriua 
ta dal verbo latino,Cambio Cambis, Cam- 
pii , che vuol dire cómutare,fi come anche 
la parola, Campfor, vale quanto, cambiato- 
re. Se bene no è coli apprello i Greci dicen 
do efii nel verbo MeTct\*aT/5^cfc/,chè figni 
xàmutare, eneladiettiuo poi K 
xhe lignifica colui , il quale della pecu- 
nia fa guadagno . E quello balli d’intorno 
.alla Etimologia de’ vocaboli , & del quid 
nominis . Da che parimente fi caua il quid 
rei , e la propria detfinitione del cambio, 
il quale in forno» a non c altro, che una ne 
gociatione cóli 11 ente nella permutatione 
•de’danari. 

Nel fecondo luogo è da notare, che le 
permutationi fra grhuomini , infieme eoa 
la fucce/Tione de’tempi 3 fono augumenta 
re, e crefciute , Percioche da principio lì 
faccua {blamente permutatione,fi comeaf 
ferma Arillotile nel primo della politica, 

delle 
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DE' CAM B I I. 380 
delle cofe llelfe . Verbigratia fi dalia vna vi 
gna per una cafa ; uino per grano, lana per 
Cucio , e cofi deH’alrre fomiglianti cole. 
Ma percioche,quella fi fatta maniera di có- 
mutationi ,conformillima alla natura, noti 
prouedetia fufficientemence a i bifogni hu 
manijconciofia, che non tutte le cofe s’han 
no da tutti , ne meno fi pofiono portare in 
tutti i luoghi , ne ferbare in ogni tempo, di 
qui è , che lì uenne ad un’altra maniera di 
cambi j, e permutationi , cioè di dar danari 
per prezzo delle cofe . E quella làrcbbe (li 
Crede) alla neceflità della uita humana ila* 
ti à baldanza ; ma non fu già all’auatitia de 
gl’huomini , poiché fi uenne alla terza ma- 
niera de’Cambij , cioè à permutare danari 
in danari. 

Mtl terzo luogo fi nota , che l’origine di 
quello terzo Cambio, fecondo alcuni nobi 
li dottori , uenne dal bifogno di cambiar 
molte uolte le monete piu pieciofe d’oro , 
c d’argento , con le monete meno preciofe 
di bronzo, ò di ferro; Et oltre ciò dal veder 
fi, che in una prouincia, ò Regno fi llimaua 
piu l’oro, che in un’altra , onde perconfe- 
guenzai mercatanti piu in quella, che iti 
quella pagauano l’oro . Nel Quarto luo 
go fi nota > che l’operationi de gl’huomi 
ni fono di quattro maniere . Alcune di fua 
natura fono buone, come raccioqi,& opere 
uirtuofc , alcune indifferenti, cioè ne buo 
ne, ne cattiue,in fe fteffe cófiderate,comei| 

R 3 camma- 
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caulinare, il mangiàre,e fimilijalcune di mà 
nicra cattine inrrinfic2mente,che non mai 
lecitamente fi pollono fare , comeilmen 
lirejSr alcune, che nudamente confiderete, 

& in loro ftefle, inchinano al znale,& al pec- 
cato; ma lì pofTono nódimèno con qualche 
circo{lmza,& honefto fine rendere lecite > 
buone, e lodeuolj;verbìgratia tenere infic- 
ine piu benefici;. 

Hora,ftanti quelle annotationi, fi rifpo» 
de al cafo propofto[con tjuefla conclufione, 
bruente due parti . L'arte de’Cambij da 
Arinotele chimau N umiliarla , nudamele 
confiderata , apparifee cattiua , & illecita^ 
ma veftita di qualche buon fine, e circoftan 
fca,puòdiuemre lecita, e buona . Elapri 
ma parte fipruouaj, imperoche, prelà que 
ft’arte nudamente, ella pecca e nella mate- 
ria, e nel fine. Nella materia, diuertenefo* L 
e partendoli d«d principale yIo della pecu- 
niali quale è, che ella fia prezzo delle cofe* 
e non che fi cambi l'vna moneta nell’altra * 

Nel fine-, impercioche cotale pmutatione 
pare,chc al folo guadagno fia ordinata, e nd 
ad alcuna neceflìtà della vita Humana. M* 
la feconda parte da quello è raanifclla 3 pcia 
che cotale arte molto ferue alle Republi- 
che nelcóauirarele preciofe monete nelle 
vili, e le vili nelle preciole,fecódo gPoccor 
renti bifogni e parimente nel trasferirle da 
vna prouincia ad vn’altra co honelloje mo- 
dera to guadagno,per lòftctationc della 
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pria famiglia , falario de’miniftri , pigioni 
delle botteghe , e mercede delle fatiche lo 
ro . Impcrochc fé bene corporalmente non 
fildano, ne fi braccano , ltandoperlo ppt 
a federe 5 faticano nondimeno con lamen 
te, e con l’animo,& anche alcuna volta cor 
poralraente al modo loro . Si come adun- 
que mi pollo feruire delle fcarpcl duerno 
di>cioè adoperandole per mio proprio vfo \ 
e commuta Jole verbigratia in Yn cappello, 
peroche fe bene il primo è il proprio vfo» 
*ion è perì) il fecondo à quello repugnante. 
Cofi il primo yfo dellamcneiaè, che ella 
fa prezzo , e commutinone delle cofej & 
jliecondo.ncn repugnàte al primo, fi è che 
per vtilità della Kepublica, l’vna fi commu 
ti neiraltra. E dalle cofe dette fi caua la ri- 
Jpoftaall obiettioni pur’hora fatte in con- 
trario. E fe alcuno dicefic, chenoftro Si- 
gnore cacciò i cambiatori del tépio,fi rifpo 
de, che ciò fece fuaDiuinaMaelià, non per 
che tale arte, nel modo dichiarato, § fia illeci 
tajma peroche non ifta bene, anzi è feonuc 
neuole del tutto, eflcrcitarla in chiefa. 

CASO SECONDO DE* CAMBII. 

_ t 

H Auendo nel precedente cafo veduta 
l’Etimologia di quella voce, Cablo, e 
Ja fila diffinitione , hora tratteremo delle 
fue diuifioni. Dimandalt per tanto fe fono 
di piu forteCebij,ò fe pure è vm fola. Per 

R 4 rifa* 
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rilolutione fi dee notare nel primo luogo* 
che fc noiconfideriamole cofe, che fi cam 
biano, fecondo la loro natura, no fi trouera 
piu ch’una fpecie fola di Cambij al mondo* 
conciofiacofa , che Faccioni non dalla ma 
teria, ma dall’oggetto fortifcono la loro 
fpecie . La onde è la fte (fa ragione di Giu 
ftitia, ò ingiuftitia cambiare inno per olio, 
danari per grano , e moneta d’oro per mo- 
neta d’argento, che fono i tre generi di cam 
bij detti nel precedente cafo. E dico tre ge 
neri, perle tre diuerfe materie , e fecondo 
1 accomódationc dell’ufo ciuile . Percio- 
che appreflo i morali, come s’è dettole ma 
terie non uariano le fpecie . Onde l’ift e fio 
furto è fpecificamente togliere una borfa 
d’oro, e togliere una uefte. 

Nel fecondo luogo è da notare, che fe la 
moneta fi confiderà, no come cofa naturale, 
ma artificiale, e come prezzo delle cofe , fe 
condo le leggi, la commutatone delle cofe, 
per pecunia fara un cótratto differére i fpe 
eie ciuile dal cambio del primo, e del terzo 
genere.Cóciofiacofa,chei quelli due gene 
ri,cioèprimo,e terzo, Luna cofa, e fcambie- 
uolméte il prezzo dell’altra, & in quella fe 
coda commutatone inceritene fpecialm c 
te il contratto della uendita , e compera , 
hauendo la moneta fola ragione di prezzo. 

Nel Terzo luogo è da notare , che il 
Cablo del terzo genere , il quale c proprio 
dell'arte numularia > elfo ancora ciuilmen 

‘ v tfi 
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te fauclhndo, & anche moralmente, c una ^ 
fpecie diftinia dal Cambio del primo gene- .. 
re.Conciofia cofa, che in quello nouinter- 
uicne le non una lemplice permutatione di 
cofe di eguale ualore,per fouuctione delta 
uitahumana naturalméte!nftituita,& ihq 
fto fi permutano non cole naturali* ma arti 
faciali , cioè monete, e danari, non per e* 
gione proflìmamente di uitto,ò ucllno,ma 
difolo guadagno, t per quello llano in dub 
bio alcuni ; fé lo deono chiamafe fpecie di 
negociationc,e(fendo,che il negociare non 
è altro , che comperare alcuna cofa per ri- 
venderla, e qui non interuiene propriamen 
te compera , non ci effendo diftintione del 
prezzo dalla cofa, di cui fia prezzo. Ma non 
dimeno lo chiamano negociatione , impe 
roche c una permutatione di danari, perca 
gione di guadagno.Dalle cofe adunque det 
te infin qui fi caua,che il cambio, del quale 
barbiamo à rag onare, non è propriamente 
compera, per la ragione detta; ne parimen- 
te è locatione,neaccommodatione, nonli 
trasferendo in quelle il dominio, come nei 
Cariibio; ne anche preftanza * rendendoli» 
oltre la forte principale, il guadagno;? per 
cófeguenza uiene ad c fiere differéti in lpe- 
cie da gfaltri contratti detti. 

Dopo quelle annotationi, uenendoalla 
diuifione dev'ambi j, diciamo , che la pri- 
mate piu faraofa c quella* che il Cambio li 
&uideinReale,&infecco - Cambio rea* * 
^ • R f io 



3*5 ALCVNI CASI 

lc,(cofi detto a R E ) fi è vna legttima, e ra- 
gioneuole permutatione di monete, fatta ò ' 
per la diuerfità loro ,ò perla diftàzade’luo 
ghi,ò per altra giuda cagione , come lì dirà 
nel procedo dc’cafi. Cambio poi fecco(cofi 
detto poche non ha humore di giuftitu,ne 
fondamento nella colà fteflà,n)a c finto) no 
è altroché vn’v fura palliata , e Aerile di ra- 
gione, le be fecuda d i guadagno al bàchiere* 
Seconda diuifione , ò vero fotto diuifio- 
ne. Dei Cambi j alcuno fi dice, Cambio mi 
nuto,ò vero manoaIe,e q uefto è quando le 
monete d’oro fi cambiano in monete d’ar- 
gento, ò di rame: ò per contrario il moneta 
to rame fi permuta in argento od in oro ; & 
alcuno fi dice Cambio per lettere, e quello 
è quando alcuno trouandofi,verbigratia in 
"Firenze , conta alcuna fomma di danari à 
yn banco di detta città, accioche ficura gli 
fia rimeifa in Roma , doue ne ha bifogno. E. 

J |ucfte dune maniere di Cambio, comprele 
otto il Cablo re.rle (fe fenza fra u de fi efier 
citano)fonogiufte,,e (ante. Trouafi appreC 
fo vn’alrra maniera di Cambi , fimilmente 
lecita , laquale è , quando le monete di una . r 
prouincia,ò regno fi permutano con le mo- 
nete d’un’altra prouincia , flimàdoi diuerfl 
prezzi dcll’vna,e dell’altra, come (per efem 
pio). nteruerrà bora à me,cheandàdo à prct | 
dicarea Lione, neli’vfcire d’Italia, comm u— 
terò le monete Italiane nelle Franzefi có il 
iblito guadagno dc’Caaibutori, Pongono I 

final- ' 
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finalmente la qnarta maniera di Cambi j , la 
quale c qnàdo qualcuno anoucra bora cer 
ta fomm? di danari , e per cagione del tem- 
po, che dee afpeuare à rihauerln,Ia riuuole 
con l’aggitin tarde! guadagno. 11 che è mani 
fedimente vfuia , e Cambio fec co , & ini- 
quo . Bri chi voltile la fu (Scienza dique 
Ite diuilìoni , ella fi può loro agevolmente 
afiegnare, con direbbe ogni pcrmutationre 
di monete lì fa per qualche diuerlìtà, e va- 
rietà, & ogni varietà lì attéde,ò dalla follali 
za della cofa,come nel càbio minuto,e ma- 
noalejò dal luogo, come nel cambio per let 
tere. Sia laude à Dio , & alla Madonna*. 
Amen* 

CASO TERZO DE* C AMBII» 

E bene (1 è detto nel calo antecedente » 



che il cambio minuto vien cóputatotr* 
i reali, c leciti , tuttauu a maggior chiarez* 
za, lì cerca hoggi fe cotale Cambio minuto 
ègiufto. Da vn Fato pare, che nò, prima per 
che cófiftédo il prezzo legittimo delle mo- 
nete, cioè il prezzo pollo dalla legge in un» 
indimlìbile,non pare, che lì polla per ca°ia 
ne della permuta, accrefcere . Et oltre ciò* 
per quello, che fe egli fu He lecito , potreb- 
be ogni perfona priuata elfercitarlo ; e per 
conseguenza nelle compere, c vedire chifir 
che pagafie con oro,douerrebbe à piu vile» 
prezza haueiele robe. Ma d^lua parte 
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è già per ifpatio di molti anni fiata accettJS- 
ta la con fu etu dine in contrario : Per rifola 
tione adunque, no (blamente di quello dub 
bio, ma eziandio à maggiore intelligenza 
de i cófeguenti fi dee nel primo luogo nota 
re, chele prouincie del inondo non hanno 
tutte l’ilteifa copia, & abbondanza, ne diali 
nerali,ne di armenti, ne di biade, & altre,fi 
fatte -cofe, ma piu ne abonda una,ch’vn’al- 
trajonde fu(per cfemplo) chi difl'e . 

\lndia mette ebur , & molles fua Thura 
v Sabei . 

L’india miete l’auorio, & i Sabei molli i 
lorofneenfi. 

E p ordinario quelle cofe in ciafcun luo- 
go fono piu uili,e meno Rima fe ne fa , delle 
le quali ui ha maggior copia, e le piu rare & 
in minor numero (Ilari l’altre cofe del pari) 
fono in quella piu pietofe , e ui fe ne tié piu 
cóto.Onde fi legge, che nelle prouincie nuo 
uaméte ntrouate,dauano già quei popoli, p 
hauere uno fpecchio, portato la da i noffri , 
vna piàftra d’oro, cottac3 abódanza ven’ha. 

Nel Secondo luogo è da notare, che nel 
battere le monete, e pregiarle , due rifpet- 
ticommunemente fogliono hauerelepro- 
uincic, e i Regni, uno alla qualità^ materia 
della cofajefiendo, che l’oro è piu preciofo 
dell’argento, e l’argento del bronzo, ò rame; 
per hau er fi meno copia del primo , che del 
fecondo, e del fecondo molto meno, che 
dd terzo . Ma pero è eia fc uno di quefto ii 
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> icàf g T orprcggio,ò meno, fecondo che piu, 
\ e meno n'abbonda ciafcuna prouincia,òre 
gn o . E per ciò dice il chiariffimo boto, e he 
in Ifpagna il ducato d’oro uale undici reali 
d’argento, perciochc fecondo la copia, che 
c in quella prouincia di quelli -due metalli 
c (lata fatta quella legittima ilima; La deb- 
ite in Italia uale circa dodici carlini alia na- 
poletana,© uero giulij , ò paoli, alla Roma- 
na , e piu e meno , fecondo la diuerfìrà del 
le prouincie. Da che fegue, che quando an 
che le monete non futfero legnate, e conia- 
te , ad ogni modo tanto pefo d’oro per un- 
to pelo d’argento , fecondo la detta Rima fi 
permuterebbe. Anzi & in molte prouincie 
noggi di (ì pelano ne ^pagamenti le monete 
d’argento , lì come (credo io)oifognerà col 
tempo lì faccia per tutto.E Anllotele dice, 
nel primo della poilitica , che auantifife- 
fegnalfero le monete , ucniuano ilimateda} 
pefo; cioè auanti , che le Republuhe, &i 
principi con il conio, e fegno ralfalì ero il uà 
lore di ciafcuna. 

Nel terzo luogo è da notare, che poten 
doli in duo modi cambiare una moneta per 
un’altra , cioè folto ragione di metallo , e 
Cotto ragione di moneta 5 fi rifponde al ca- 
fo con due condufioni. La prima deftequa 
li è quella. Ciambiare dmerfe monete, at— 
tefa la natura del metallo, ancora, che fi 
riceua alcuna picciola cofafopra duali' 
ic della moneta, non è peccato. Vcrbigratt* 
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fechichefiahauelfe bifognod*vn ducato 
oro bello, e del piu fino per indorare alcuna 
cofa,ò vero per qualche medicina, ò adope- 
rarlo ad altro, fecondo la virtù lua naturale 
può chiunche ha cotale ducato d\jro fino, 
venderglielo qualche cola piu di quello > 
che varrebbe, (pendendoli come moneta , 
pure, pure chel poco più non fìa molto ; li 
come affermano, la Silueftrina in verbo vii» 
ra,il Rettercndiflìmo Caietano nel fuo opti 
fculo,&iI dottiflìmo Soto, oltre che il]doyc 
re, e la ragione pare che voglia, che fi come 
può vno vendere vn pezzo d oro non conia 
to a chi volelfe comperarlo per fomiglianti 
bifogni; coli ne piu ne meno , può venderli 
quello , che è legnato. Conciolìa colà , che 
per cotale fegno^ e conio non ha perduto 1* 
Virtù Tua, in quanto metallo . Ma nulla di 
meno alcuni contra quella ccnclufione co 
fi argomentauo. Egli non è lecita vende- 
re il fermenta , ò vero grano ne pure yn da- 
naio piu di quello, che per la pragmatica 
reale è Ulto apprezzato: ad unque ne la mo 
«età piu di quello, che nel farla battere il 
Be,òla Republica la Rimarono, e valutare 
no, A che dipendendo ,fi niegala conte- 
guen2a;percioche il fromento non ha altra, 
naturarne altro vlò^he di fromento e ciboj 
la dotte Toro non folam ente viene invio 
come prezzo, ma ancora per altre comroo- 
dit à . E le Republiche fe bene hanno , co- 
jf&c fi è dctto a rifpcuo alia preciditi del me 
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talIo,non però taflanoil valore delle mone 
te,fe non in quanto fono prezzo delle cofe; 
onde non olla , che cambiandoli oro per ar- 
gento , non lì polla pigliare alcuna picciola 
cola di piu, per la bontà > e purità di quell* 
oro,rifpetto a gl’al tri ducati. Anzi tal’hora 
fi trouano coli belle monete > e di coli fin! 
eroiche fi ferbano come gioie. 

SecondaConduiione. Cambiare le mo* 
nete, in quanto monete* verbigratia dando- 
oro per argento, o argento per oro,riceué- 
done alcuna piccola mercede, è permuta- 
tione,è guadagno lecito, e prouafi in que- 
llo modo , Quella maniera di cambio , la- 
quale in niun modo c contraria alla legger 
della fiima delle monete, fi dee dire lecita* 
c giuda; Quella del cambio minuto,ò vera 
mano u al e, ne ila quale fi da oro, per moneta. • 
fpicciolata d’argento, 6 di" rame ò vero* 
pef contrario fi riceue oro, e fi da moneta . 
lpicciolata,per commodo de’poueri huomi 
ni, quella dicomaniera di cambio è tale; 
aduque è lecita, e giuda Prouafi la minor e* 
imperoche la llima, c talTa * fatta del valoie 
delle moneteynon c fatta di loro, fe non in- 
quanto fona prezza delle cofe. Horam 
quello cambio non interuiene ne compera, 
ne vendita,ma vRacommntatione vtileal- 
i’vfo humano , La quale.che vtile fia ci ma- _ 
nifeftarefperienza . Conciofia cofa,cheil 

mmiiava /• n mki ^ In f/» n #4 f a », m , ] P r n A * 
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hj nere argeto da poter farne vn vafo,qtfef- 
l’altro da argéto , per hauere oro da dorare 
alcuna coD, & il viandante, per non hauere 
à portare (dirò coli ) vna fonia di caualli , e 
cau diucci napoletani gli cornuta in oro , ò 
inargenti. Ecco adunque 1 * vtilità chear- 
reca alla Republica quello cambio minuto 
C che ne può lecitamente il cambiatore pi- 
gliare qualche piccola mercede, fecondo l v - 
ufo approuato,attefo il feruitio, che fa alla 
republica la fatica fua, le fpele de’ miniar?, 
il pericolo nel conferirne cotali pecunie, 
lainduflria nel rìtrouarle, & il pagamento • 
delle pigioni , & altre lue fomiglianti inco- 
modità. ' * \ ? 

Nel Quarto luogo fi dee notare, che il 
‘Cardinale Gaetano nel fuo opufcolo vuole 
che quella feconda conclufione fi debba in 
tendere fidamente di que*bachieri,che pu- 
bicamente tengono banco aperto , e non 
delle perfone priuate,di maniera, che à vno 
il quale non fia banchiere, non farà lecitor 
(cambiando monete , pigliarne mercede al- 
cuna, ma folaméte à chi terrà come fi c det- 
to pubiico banco , percioche è in ciò co- 
i ne minillro della Republica. Ma d'al- 
tra parte (dice il Soto) io non so vedere % 
jwr^he non debba elfere lecito etiandio ai 
j>riuati cofi cambiare, anzi pare, che anche 
à loro, c pronai? cofi . Se quella permuta- 
tronedi fuo genere è (limabile d'alcuna pe 
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re lecito ad ognuno . Ma perche vedetta I« 
iifpofla,che fegli poteuadaie,doè,cheil 
detto Cambio, che li da fa dà pcrfoue pubi! 
che, per le ragioni dette, e non alibi ut am cn 
te rifpettoad ognuno è ftiroabileje ualeuo* 
le (dirò coli) di cotale pitciola mercede* 
foggiugne^he ciafcuna negociatione e con 
tratto fi dee giudicar giufto , ò&ongiuft^ 
dairoggctto prima , cheijiteruengonole 
fpefe, e le fatiche. Co r,fefia nondimeno, 
che polfono i principi, e le Republiche in 
terdire cotali Cambi.j minuti alle perfori© 
priuate , e che in Ijpagna per legge fono in- 
terdettilo guifa, che chi contr; focefle à co 
tal legge accettata,peccherebbe in tófcien 
za mortalmente, oltre all’altre pene. E l’oc- 
calìone di clfa legge, foggi ugne e tìere fiata, 
per ouuiare airingiuftitia.chedail’augutné 
to del prezzo ne nfultaua , e per impedire 
altre li, che l’oro non fufle in altri regni 
traportato. 

Notili nel quinto luogo, cheag uol- 
mentes’io non m’ingnnno li può difendere 
il Gaetano dairimpugnatione pitr’hor det- 
ta del dottillimo Soto, fé però à me, ilqualc 
appena fon difcepolo , è lecito pormi mez- 
zano fra due coli feienciati Mpeffri,e dotto 
ti. Dia li aduque la rifpofla, che bene anciuc 
de il Soto;& alla replica riipondali,c he eti£ - 
dio dall’oggetto c lecita cotale permutano 

nr a f banchieri. e nnn sll P i\rt ti 
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ulè pen.nutatione fi è futilità comune defi- 
la Republica, che le fa il banchiere pubbli- 
co , e non il priuato . Conciofia cofa, che it 
banchiere fta prouifto (èmpie ; & il priuato 
quando gli piace: 11 banchiere tien banco 
publico, onde ognuno può hauerneìerui- 
tioi& il priuato nó cofiiìl banchiere Iutieri 
per auucnturad’ogni forte monete, & il pri 
uato nò: Il banchiere può facilmente ritro- 
uarfi in ogni euento d’errore auuenuro nel 
contare » & il prillato nò, per non dire hora 
alcuna colà delie fpefe, rainiftri , pigioni > 5c 
altre cofe dette disopra* 

CASO QVARTO DE* CAMBH, 

N E! cafo precedete fi èfauellato del ca- 
blo minuto, ò uerò manoalese pero ho 
ra diremo del Reale, che fi fa per lettere, e 
fi attende per rifprno alla diuerfità de’luo- 
ghi . Pare adunque da una banda 3 che egli 
non fia lecito , percioehe in ogni commuta- 
tione fi ricerca l’ugualità della iuftitiajad- 
que le monete in qualunche luogo fi fiano f 
fi deono fecondo l’ugualità cambiare, e per 
tonfeguenza , per caggione della diuerfità 
del luogo rton (ara lecito pigliarne cofa al» 
c linaloi tre al loro natiuo, e legnato ualore. 

~ È fimilmente per cagione del tempo, non 
farà lecito pigliar cofa alcuna fopra il capi** 
tale , adunque neper cagione del luogo. 
E prouafi la conferenza* percioehe fi co- 
i me 
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v me ìlriceuente la preftanza, piglia lamone- 
* 3tain un tempore la renderò un’altro;co fi in 
quefto Cabio lì piglia in un luogo», e fi tede 
in un’altro. A firailiaduque pare efiein que 
fto ftia.il contratto del mutuo nafeofo . * u 

Per tato c da notare nel primo I uogo,che 
quefta forte di cabio in due modi fi può fi- 
' re. Il primo, sborfando certa fomma di mo- 
neta in quefta citta, doue usglioncrtmeno, jy- 
riccucrela medefima fomma in un’altra eie 
ta,doue uagliono pi u>& in quefto ientimen 
to lò tratteremo nelfcguentecafo; Il fero rr 
doannouerando certa fomma di danari m 
un luogo , p rihauergli in uri altro luogo, do» 
uè uagliano il medefimc. Si dimada dico le 
il cambiatore per cagione di quello tnfpor- 
i tamentoda unluogoad un > altro > puo leciti 
| mente riceuerne alcun prezzo,ò uero mcr-* 
j cede,& in quefto fenfo fi tratta bora. 

Nel Secondo luogo adunque noterai to 
xilpofta,‘la quale conlìfte in quefta foto 
conclufione. Il cambiatore per cagione di 
quella remiftione di danari da im lungo a 
un’altro , può lecitamente pigliarne alcuna 
mercede. E prouafi ciò, prima, peroche fi co- 
me le mercantie , e tutte Tal croco fc , per 
commodo della uita liumana, bene lbeifo (i 
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(ot naufbgij,e corfari per mare.Senza che no* 
itti f fi potédo di alcune prouincie trarre grolle 
bitf f fpmme didanari contanti, fono necetfarij i 
sii f banchi, e per confcguenza la loro moderata 
io* { mercede è lecitiflìma. 
iti 5 Nel terzo luogo è da notare , che quella 
lo, forte di cambio in due modi fi può fare,p ri 
u, me pagando uerbigratia , in Fiorenza per 
ri- riceuere in Lione , fecondo, riceuendo in 
:ia Fiorenza, per pagare in Lione, che dall'v* 
ine no, e dell’altro c la (Iella ragione, concio Ila 
rat cola , che nel primo modo il banchiere tra 
jto sferifee la pecunia tua da Fiorenza à Lione» 
irri e nel fecondo la trafpqrta da Lione à Fiore 
qo *,a , da che fegue che la fleifa mercede farà 
is damendìu e, e parimente non elfere della na 
in tura intrinseca del Cambio, che li faccia in 
•b diueife monete, elTendo,che quello lì puc* 
{( fare nelle medefime. 

|- Quarto è da notare , non elfere necef- 

0 fàrio, <. he il banc hiere , ò vero cambiatore 

;f h abbia egli ft elfo la pecunia numerata in 

j. quelluogo, doue la dee rimettere , tnaba 
, ila chel habbia in credito , & appreso l’a- 
? uiico mercante , che fatàl’illelìo vfficio» 
f che farebbe egli proprio j li come anco- 
,i ^farebbe, ò fa egli il medelìmo per lui r 

1 per Fcqualità deHamicitia . E quando 
Fullero due, uerbigratia Pietro,che di Ho. 
ma uulelTe rimettere in Fiorenza mille dii 

É ~ _ . . « « « 
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•; jrendè la ftefla pecunia,'© cgualo a quella r» 
•’j j?p cuu W> e «li piu vi fi aggiunge il prezzo deì 
r ria traduzione da vnluogo ad vn'altro . Ec 
[ alla feconda fi rifponde, che dalle cole der- 
f te fi può conofcere , che in quello Cambio 



, • non intcruiene alcuna preftàza^ma che pia 
1£ ’ tofto ha forma di dilpoficione, concio fia co 



fa,che fi depofita la pecunia appo cotture 



irti ' . 
ifc 



cioche la tramortì nel tal luogo. 



CASO QVINTO DE* CAMBIL 



Tmadafijfe per ragione del tempo è le 



io* 

(T 
\P 

l f ' \J cito il prezzo del Càbio.E da vn lato 
» pare che sì, perciocheprcfiado ò vero caia 
^ [blando la loro pecunia i banchieri, vengo 
:fJt no per quel tempo à celiare da i loro foli ti 
guadagni , onde non etfendo ragioneuolcv 
che con loro interefic , edanno facciano 
bene altrui , pare , che pollano pigliare il 
prezzo di cotale Cambio, per quel tempo, 
rl * che reftanopriui della loro pecunia , ma 

tl fl’llrrl A in rilP il hVpmpi-ìb ni 



d'altra parte è in cotrario,che il riceueré al 
11 tuna cofa p er la prefi anza, oltre al capi tale, 
11 ^>are,chefia vfura. 

c Kifpondefi adunque con quella concia- 



c fone. il Cambio , per ragione , ò vero ca- 
» gione deltempo, riceuentc alcuna cofa fo 
* era il capitale, non è lecito in alcun modo . 
\ F&o ouafi cioelfere v ero, impero eh e lia ra- 
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tuire del lucro ceiTame,ne meno quado co 
V fiubuona graria titeneflfe la prefiàzà, oltre 
. alpromeffo tempo, pigliarne cofa alcuna,sé 
il za nota di ufura . È da qucfte cofe dette (1 
£ trae la rifpofta airargomento fatto in con- 
ti trario. 



CASO SESTO DE* CAMBI!. 



G Ercafi fe a Cambiatori, ò vero badite- 
ne lecito, quando nei loro Cambile 



banchi hanno a contare danari, farli per ta- 
le annoueratione pagare.E pare da vna ban 
da, che no,percioche il contare danari pare* 
che fia vfficio di debitorc,e però fi come no 
è lecito ad alcuno, in pagando il debito pi 
; gliarne mercede, cofi ne al banchierè in coti 
tando le monete de’Cambij , altrimenti gli 
porrebbe dire il creditore^che Jafciatfe con 
rare à lui. 

E da notare adunque nel primo luogo» 
che la prima origine dellarte de’Cam^ij, 
dicono , eflere fiata quefta, che non poten 
do i piu ricchi , e famofi mercatanti potta- 
re nelle loro borfe ò calla gran qualità di da 
nari alle fiere, e marcati in diuerfe prouin- 
eie , e regni , incominciarono a fare i loro* 



pagamenti; e commutationi per contratti^ 
ie per lettere . Dachepoi nacaue . furo-^ 
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condo il tenore di quelle. * 
i N el Secondo luogo è da notare, che ipa 
gamenti di effe lettere ordinariamente , c 
per lo piu fi fogliono Fare nelle fiere, &in 
•quelle maflimamente,cheper ciò fono piu 
illuftri reputare, e nelle quali fono determi 
nati i tempi de’pagamenti. La onde, fé un 
Mercatante a uanti la fiera comperale mer 
cantie ^ e confegnafle le lettere del prez- 
io, e pagamento al banchiere, p pagarle nel 
la prodi ma fi era al tempo ftatuito;, nò fipo 
trcbbe dire có verità, che comperafle acre 
denza,ma à danari contati,pofcia, che quel 
lo è il tempo del pagare dalle leggi mercan 
tili determinato. 

Nel Terzo luogo fi dee notare, che qui- 
do i creditori, i quali fopra la fede de i ban- 
chieri vendono leioromercatantic , pre- 
fentano leiettere del credito, e cautele lo- 
ro \ in due modiie fogliono edì banchieri 
accettare . Il primo c, che le nconofcono, 
chiamano debitori , & fi o fFe ri fco no pa- 
gare deta fortuna di danari a chiunche à no 
me loro, e con le loro lettere verrà a pigliar 
la . Il fecondo modo è, quandoil credito 
re vuole, che fi conti, & annoueri di pre- 
dente elfafomma di danari . Nel quale ca 
fo vogliono i banchieri, che fi paghi loro vn 
mezzo feudoperogni ceco, ò vero cinque 
per migliaio , ò due quattrini per feudo al 
la Napoletana, che fa lo feudo di dieci tziu- .] 
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S i dee notare nelQuarto luogo , che 
' v fono alcuni , i quali quello <afo volendo 
giuftificare , affermano elfere lecito piglia 
^ re la detta mercede , per conto deirartno- 
aueratione della pecunia , ma in uero non è 
i quella la caufa, percioche elfendo il debi 
torc obligato i ciò fare , nonne dee rice ue 
* re alcuna mercede . Et oltre ciò, chino» 
f vede, che ognicreditore pin toflo le gli u or 



/ 



rebbe annouerare da per le, che pagare que* 
cinque per migliaio?per non dire nulla, che 
quando elio creditore gli conta al banchie- 
re no ne riccue già egli alcuna mercede. In 
quanto poi dicono nel quarto luogo poter 
li ciò fare,j>cioche alcuna volta nelle fiere, 
quando vi ha carcftià di danari cotanti, elio 
prezzo dell’annouerarc lì auguméta di ma 
niera,che fipag. tal volta dieci, e venti per 
migliaio;fi rifpódc,chenó daH’annouersre, 
qoè da quell’attione^ma per altre cagioni 
fi paga quella mercede.Parimente non vale 
la ragione di coloro, iquali dicono , che qi 
cinque per migliaio fi pigliano per ftipedio 
della cpflodiadi efla pecunia: percioche fe 
ella è fua propria , à lui appartiene cultodir 
la,e non à fpefe d’altrui. Quelle, dico, no fo 
no come fi è detto le vere ragioni , onde fia 
lecito pigliarci detti cinque p migliaio, ma 
fi bene q Ha, che elfendo i barbieri come de 
pofitarij,e malleuadori de i Mercatati, pe? 
la necellità detta di fopra,gli viene rio con 
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tajcioèxhe ogni volta, che hano ad anrìoue 
rare danari, poifano pigliare quali p ftipédio 
dei loro publico vfficio, cinque p migliai^ ^ ' 
Nel quinto luogo c da notare, che all^jpi^ 
fone priuate ciò non è lecito, e che parime- 
le no li può per careftia di danari con tad ^ 
ne per altra caula riceuere piu di qllo , cn^ 
la legge,») approuata confuetudine debuo- 
ni permette,anzi farebbe vfura, volédo per 
pagamento di quello, che debbono, riceue- 
re prezzo, ò mercede . E dalle cofe dette li 
caua la rifpotta aU’argomcnto in contrario • 
Sia laudato Iddio. 

CASO SETTIMO DE’ CAMBII. 

M A per venire a i Cambij,chc hoggi fo 
io in vfo piu frequére, fi cerca le c le 
Cito far cablo di monete di diuerfe proutn* 
eie, le quali fotco fitte fio pefo,e numeroso 
np difFeréti di valuta. Da vnabada pare che 
fi,percioche chi da viTducato per vn’altro , 
deiriftelfo oro , e pefo, fenza dubbio fa vn 
lecito fcambio , fi come vno, che prettallc 
? na Toma di grano, per reftituirla al tal tem- 
po , giuftamente la ripiglierebbe ancor che 
ella al detto taltépo piu valcfle. Oltre ciò 
He io ti pretto dieci ducaci, perche tu me gli 
rettituifehi pattato vn’anm^polfo in capo al 
uétto anno richiedergli, e pigliare il detto 
numero di ducati , ancorché il prezzo loro 
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> to; perche non pr.flo perla medefimarjgio 
ne,riceuere il me delirilo pefo d’oro, ancor» 
che egli ha in cotale luogo piu ftimat o*Ma 
d’altra parte pare che non fia lecito, concio 
fisi .cola, che la giuftitia non toleri,che tu ri» 
cena piu di quello, che tu hai dato,fe già n5 
fu ile prezzo d’ale una co fa lecita . Se ad un 
que tu mi dai qui vn ducato di vndici giuhj 
d’argento, io nò farò altrimenti tenuto à re 
fìituirtene vno che vaglia dodici. 

D’intorno à che noterai nel primo luo^ 
go,che noi hora no difputiamo,fe p trafpor 
tamento della pecunia da vn luogo ad vn’al 
tro è lecito pigliarne la mercede , peroche 
^ quello già fi è rifoluto,ma cerchiamo, eftra 
cndo da quefta ragione, fe è lecito cambia» 
jre la moneta, che qui vai manco, con la ftck 
fa, che piu vale altroue • Verbigratia fe è 
lecito dare in Fiorenza cento feudi d’oro * 
doue lo fcudo(p eflempio) vale vndici Giu 
lij,& vn quarto;per rìhauergliin Napoli, do 
ue lo feudo d’oro valèaodici. 

' Notafi nel fecondo luogo, che in quat- 
tro modi può accadere, che vna moneta piu 
vaglia in vn luogo , & in vn tempo , che in 
un’altro luogo , ò tempo, cioè ò per la fi» 
nezza,ò per la rarità del metallo, ò perche 
i principi per qualche vtilità della Republi 
ca , habbiano accrefciuto il prezzo, òfir> 
nalmente perche in genere è maggior copia 

Ai danari in vn lnnon. in vn’nlrrn Dp 1 
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rese poi del quarto in altro cafo. 

Nel Terzo luogo per tato noterartre'cc* 
elulioni, rifponfiueal quefito.La prima del 
le quali fi è* che cabiare vna moneta dirfli* 
nore finezza, ò" lega co vna di maggioteub 
labilmente, non facendo la ricompen-fatfoì 
ne èmanifefta iniquità . Seconda Con- 
clufione . Cambiare vna moneta con patto 
che ti fiarenduto ilmedefimo pefo > ancor 
chela ualuta fuafufie dalla legge accrefciu 
ta , e vfuraria iniquità, contra Fopenione 
della Silueftrina nella parola vfura, para- 
grafo quattordici . Di maniera, che fe io li 
predarti dieci ducati , 'quando vagliono vn- 
dici giulij runo, e poi la legge gli facefle ua 
lere dodici r tu noh-farelb(dice il Soto)te 
mito à reftituirmi fe noncento dieci giùlij 
pcroche tanti, e non piu te ne predai . E fe 
hàno guadagnato, lenza dubbio niuno^i co 
lui hanno guadagnato , à cui fi era trasferì 
io il dominio loro , cioè à te . Et il mede 
fimo fi dee dire,fe in.un’altra prouincia,do* 
ue tu gli dei reftituire,valefiero piu le mo- 
nete cioè, che centod*e.i giulij , e nonpiu 
mi dei rendere.Neà quello è limile Teflem 
pio del gr no, percioche il grano rimane 
Tempre l illeflo, efecondo la natura fira> 
non ^hj più-che vn’ufos e però quante mifu 
^ tene predai ,tante ne deiredituire,etian 
‘dio, che hora piu vaglia il grano, che quan- 
doio te lo diedi.Ma la moneta, fe bene non 
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moneta, cioè in quanto ella è prezzo, e mi* » 
fura delle cofe , quando ella è dalla legge » 
e da i principi accrefciura, ò fminuita. O n- 
de , le q uando io ti predai il grano la fo ma 
era, verbjgratia> di quattro daia,e poi folle 
dalla legge Hata fatta di cinque , non pera 
tu che doueui rendere quattro fonie di gra 
ho, eri tenuto à renderne venti daia, ma fo- 
Iamente ledici, percioche canto, e no piu te 
ne predai» 

Terza conclufione . Cambiare vna ma 
ncta in vna prouincia,per rihauerla in vn’al 
tra , doue per la rarità del metallo piu uale 
non è lecito, anzi è vfura» E per -q uedo non 
lì può(dice il Soto)annouerare qui in lfpa- 
gna cento ducati, doue uagliono vndici rea 
li l’uno, ò lìa preftanza,ò da cambiojper ri- 
baucrgli in Roma,doue uag!iono(uerbigrx 
tia)tredici reali l’uno , fe già queìreccelfo 
nò cedelfe in prezzo della traauttione,ma 
di quello habbiam detto, che non parliama 
al prefente. 

Notali nel quarto luogo , checontra que- 
Ha conclufione fono due argomcti, rifai be- 
ne apparenti, de^uali c quello il primo.Po 
trebbe alcuno in Sicilia(ponian cafo) prer 
dar cento moggia di grano , da douergli ef- 
fcre redimito con lalleflà mil'ura in llpa- 
gna, doue piu vale,Adunquc per la mede- 
lima legge , potrà uno predare cento ducV 
ti d’oro, da réderiì doue l’oro è pi u in prez 



4 ò7 ' ALCVNI CASI 
tare le monete fuc da vna prouincia , doue 
meno vagliano in vn’altra,doue fiano di piu 
valutale quiui cambiarle per il prezzo coe- 
rente, fi come altre lì può vno comperatele 
mercatic à minor prezzo in vn luoge,e por 
tarle a uenderc in un’altro, doue piu vaglia 
no. Adunque per la medefima ragione può 
uno predare cento ducati inlfpagna, per 
che gli fimo reftituiti,doue fiano di piu va- 
lore . Kifponde al primo argomento il So. 
to, diftinguendoTantecedente « Impero 
che quel contratto di grano] può hauere ra 
gione di mutuo , ò vero di cambio . Il mu 
tuo fi fa per cagione del tempo , Sdì cam- 
bio per cagione del luogo . Quandoadun 
que fia mutuo, ò vero predanza, e no fi fap 
pia quanto habbia da ualere il gran.oin Ilpa 
gna al tempo del pagarlo, ò dei renderlo , il 
contratto farà lecito . Ma quando fi faceffe 
la predanza con patto , che quando varrà 
piu in lfpagna,all‘hora fi habbia da redimi- 
re, il contratto farebbe iniquo, & ulura- 
rio. La permutinone adunque di:due cofe 
in diuerfi luoghi efidenti, ò fiano grani , ò 
fiano altre robe, non fi può fare lecitamen- 
te, quando fi fa, che piu in vn luogo, che in 
un’altro fiano diinate. Ma quando la cofa è. 
dubbia , e funame f altra parte da al perico- 
lo del guadagno, e delia perdita, fi permet- 
terà, & ilmedefimo fi dee dire del danno 
delie pecunie Quanto al fecondo Argomé 
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do per legge ciuile non fia ciò interdetto , 
tralpòrtar la pecunia Tua ad altro lu ogo, do 
uè piu uag)ia,e quiui fpenderla per lo prez 
trìocorrente.E Umilmente può ciafcuno ac- 
Commodnre ad altri, ò vero fidare le mone- 
lle Tue d’oro, con patto, che gitele rende al- 
troue . Imperoche quello no ha ragione di 
cabio,nel quale, come nella preftanza fi tra 
sferifce in vn certo modo il dominio, e però 
non fi può riceuere fé non le cofe dell’iflef"' 
fo valore. 

Notali nel quinto luogo , che dalle cole 
dette fi caua,che quando nelle fiere lo feu- 
do fra i mercanti varia nel prezzo,hora ua- 
tendo piu, e quando meno,bifogna guardar 
fi,dairufura,che (petto nelle preftanze fot- 
to quello mantello ftano nafeofe. Verbigra 
ria Pietro pretta a Giouani cento feudi per 
il prezzo corrente à Roma, che faranno, po 
niam cafo,venticinque grotti per feudo, con 
patto , che gli fianoreiiituiti nella fiera di 
Lione à quel prezzo, che farà dai mercanti 
di quella taflato, il quale fi tiene certo , che 
arriuerà i trenta grofsi . Quello (dico) co- 
li fatto contratto è illecito , & ufura mani- 
fetta, ò facciali, inoro, ò facciali in argen- 
to, dice il Soto. Ma quando il prezzo da taf* 
farli nelle fiere fufle dubbio , & alcuna uol 
tafuife prezzato meno di véticinque, ond£ 
fi (lette à pericolo della perdita^ & alla fpe 
ranza del guadagno , per l’una.e oer Taltra 
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già per modo di mutuo, ò predanza , di cui 
non è ne anche lecito fperarne guadagno, 
ma per modo di permu catione, e cambio-. 

Similméte farà ufura fc uno annouerain 
fu la fiera mille,e dugen co reali incétoifcui 
di d*oro> fecondo h tafla de’mercanti y che- 
hàno apprezzato in quella fi-era dodici read 
le cial'c un ducato , conpatto cheglifiano 
pagati mcdefimamente cento reali in altro- 
luogo, doue il ducato per prezzo commu* 
ne, e reale non uale piu di undici re ali (c di' 
ce il Soto) quefto cótrattojè ufurario,pero 
che nó hauédo dato fe non cento ducati, ner 
riha cento dieci, cioè ceto reafipiù-Ma nel 
uero potrebbe rifpódere quel mercàte,che 
diede i cento ducati, non nceucre niéte pii» 
diquello,che diede, conciofia,che tato qui 
ivi ualeuailducatoi &non edere giu da co-, 
fa, che per fare feruitio all’amico egli pda,e 
redi d-nnificato . E però è da notare , che 
quando fra i mercanti il valore dello feudo* 
ctefce,ò feema, ciò nonaddiuiene per la ra- 
rità dell’oro, di che habbiam parlato di fo- 
pra, nella terza cóclnfione, notabile terzo *- 
Anzi il numero di quello, cioè dell’oroj e 
dello feudo ha séprc nella piazza la dima 
fua delfargéto,e del bronzo, onde e fra e di 
mercanti chi darà vno fendo non ricetterà 
.fc non(iterbigratia)jundici reali d’argéco c 
nondimeno fingono quei nomi degli feudi, 
i quali maoajore.ò minore orezzo dilli «no*. 
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, ' fecondo il prezzo della fiera, io uiene à fti- 
i - mare piu quando lo prella , che quando lo 
. * riceue.Et in quello c la magagnala fraude* 
èl’ufura.E dalle cofe dette licaua la nipo- 
§' ftaa gl’àrgomenti fatti nel principio. Impe 
‘ |J roche prellado dieci ducati,nienre piu deb 
bo riceuere>chela pecunia deirifteifo ualo 
re. E quandaaruo crefca il ualoie della mo, 
nera, no peròpolfo riceuere piu di quello,, 
die ho preilataSia laude iDio, Amen *. 



CASO OTTAVO DE’ CAMBIA 



Ltimaméte fi cerca fe fono leciti i c a 



bi fatti fra diuerfi luoghi uicini nel- 
Tiltelfo regno, ò prouincia,ò uero e (fendo i 
luoghi dittati, cabiàdo per la prima fiera, fi 
polla coabuona, cofcienza pigliar tàco piuj 
quanto.il luogo doue li cambiali danaro c 
piu diilaine,e lontano», 

Perintelligenza di quello fi dee auuertf 
re,chc trattandoli quelli fi fatti cambij con 
fiacerità, e lealmente, fi può conbuona ra- 
gione pigliare giuftamen-te quel guadagno, 
che ordinariamente ficotluma, ancorché il 
luogo, doue fi fa il cambio, Ila uiciniflìmo, 
& prouaii perle ragioni fopradette , dalle 
quali fi caua ,, che fi dee à proportene di-, 
falcare quel piu, che fi patifee di minor pe- 
ricolo in condurre i danari da luogo molto 
uicinoà luogo aliai lontano 5 &à propor- 
tene di qUo pigliare qualche honcllo gua 
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parla dell’vfore, non dirò qui altro, fenon 
che il ciò fare non è altroché vendere ^ té 
po nella maniera, che fa chi compera da va 
pouer’huomo vn paio di buoi, che egli novi 
naie poi glieli da à fitto , facendoli pagare 
da lui opere, che non fono al mondo. Et il 
snedefimo auuiene fe vn cittadino , che no 
fia banchiere, preda danari à vn'ahro , e fi 
fa pagare i frutti à ragione de gl’auuifi,che- 
vengonoalla giornata da Roma, Fiandra, ò 
Yinetiij. Cóchiudendo adunque dico ,che 

10 non fo vedere come fi polla fingere , che 
non fia vfura il cambiare co guadagno i da 
nari da Milano à Genoua , ò da Fiorenza à 
Roma pagandoli il frutto, non pèr ragione 
della difianza del luogo , ma folo del tem- 
po. E quello ballando quanto alla prima 
parte del dubbio propollo , veniamo ho ra 
alla feconda difficulta,laquale fi è mofla fin 
gularmenteper i cambi, che fi fanno frai 
Gaftìgliani', e Portoglieli; elTendo già Ha-* 
to determinato , che nelfifieifa prouincia 
non fia le cito pigliar di piu, perche le fiere 
fieno piu dittanti, no eflendo lecito mai ve 
dere il tempo, che è egualmente è tutti có 
mune . Reila adunque à vedere fc è lecito 
pigliar piu, quàdo il cambio fi fa fuor di ^p- 
uincia, ò pthe piu uale il danaio , ò perche 

11 trasferire lontano la moneta pare che ag \ 
giudi il guadagno, eflendo le fiere piu dilli 
ti, non folo quanto al luogo, ma ancora * 
quanto al tempo., .J.a prattjca adunque 

’ " “ di 
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di cambiar da Cartiglia in Portogallo*, fi è r 
che non eflendoui bere, come di Roma hab 
biam. detto, non fi. cambia fé nò à certo tem j 

po^ ma diuerfiamente da Cartiglia a Portai 
gallo,. che da Portogallo à. Cartiglia -^ESr* 
cloche il denaro che fi piglia verbigraciaia; 
Medina,, fi ha da sbotta re i Lisbona dopoV 
vn mele di tempo. E perche la, comedi fo* 
pra hahbiam detto di Fiandra, non- ai è tanti 4 

copia di danari r fi: fiima elio denaro piu in 
Portogallo he in Cartiglia .. E pero chi har 
sbotlàto mille Ludi in Medina,, benché ri- 
cena qual, he cola manco in Lisbona, può/ 
tanta nceuere, quanto habbiam detto, che: 
tkeue colui^il quale sborfando iL danaio in. 
Medina, locambia per Fiandra., lmpcroche 
ièbene pare che riceua rifteflb,che sborsò ,. 
nondimeno riceue piu,pctcioche quiui piu 
uale il danaio, però ‘in lingua SpagnuotaiL 
cambio fi chiama Alparo,peroch.e tanto fi rfr 
cene, quanto communementc fi da. Ma per; 
che pare , che i Mercatanti poifan dire,, che 
per ragione del trasferirei danari fia loi o le 
cito qualche guadagno, ffdeono auuertirc,. 
che nel rimettergli da Portogallo in Carti- 
glia, ci fi nafconde il ueleno dell’ingiufti- 
tia,c deiPufurajperochei danari fi rimetto* 
na al la prima fiera di Spagnajma quanto piu. 
tarda^ tanto fi toglie maggior guadagno . • • 
Onde perche òrdinariamenre. ci fogliono> 
correre quattrornefidi tempo, quel piu che: 
jigliviox dicono di non pigliarlo per il tem* 

' 2 • • ( 
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* po,ma pche ci,fono piu mercanti,»’ quali uo- 

Ì gliono cambiare danari , il che e una ijtila 
•friuola,c commettano ufura palliata có qhe. 
ilapretenlionc. 

Rifpondo adunque breueméte con due 
concmfioni, la prima delle quali c quella J 
Per mandare con il cambio danari diSpa- , 
gna in Portogallo y noiv li può prendere gua, 
dagno alcuno». fé non quanto uerilìinilmen- 
te lì può credere che fi fpenda perla Templi 
ce vettura di que’danari fecondo la forma 
determinata di lopra.Dimaniera,che le cena 
to feudi ,i quali in Medina, uagliono 1 100. 
reali d’Argento, in Lisbona ualeflero 1 300.. 
il banchiere cambiando per Lisbona nò può 
pigliare fe non 1 teo.e quel poco piu, che li 
iperi4e(fe in trasferirgli la. li che facendoli 9 ', 
non con giumenti, ma ton lettere pòco im-* 
porta . Per tanto pratticàndefi altrrimenrrV 
e udendo il banchiere guadagnare quei dir 
gento di piu, pecca. 

La feconda condii (ione è quell:, la mede' 
lima ragione milita ne’Cambi da farli da 
Portogallo in Ifp igna, quanto adogni cofar 
percioche io una (empiite ragione fi proua? 
noamendue qtiefteconclulìoni . Il danaio^- 
non fi può cambiare da un luogo à un’altro#; 
fe non niuno dedue'modi ,cioè ò pcrtraf*^ 
latione ,e uettura,o per commodità*, & uti' 
le, attelo, che in un luogo, e piu rara» eì 
cara la pecunia, che in un’altro . Ma coli 
nel primo cafo, comenciTeconda.fi può haa. 
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uer l’occhio al tempo maggiore., ò minore^ 
ondNdal danaio fi traga maggior guadagno . 
Adunque i cambi,de quali ragioniamo, noi* 
battendo altra occafione, che la fopradctca# 
fondata nel tempo , no fi poflono aggiuftaré* 
anzi fono del tutto ingiufti. A cheSdggiit* 
gne, che non fi facendo in Portog^llo’fteanf 
di Cambijjcome in altri luoghi , veggiamis 
chiaramente! guadagni ingordi, fatti co?* 
me di fopra,efl'ere ulure. Imperoche nonuci 
eflendo fiere, nelle quali fi dichiari quarofia 
per ualere il danaio neceflariamcnte fi con* 
chiude, che quel piu, che fi toglie dalla traf 
latione,ò uettura del cambio per lettere in 
fu, che è pochi fsimo , tutto è vfuratnanife- 
fta . All’apparente ragione in contrario dir 
ciamo,che la moltitudine di chi piglia i cam 
bi, non najce d‘aItronde,cbe dairallargare la 
briglia al tempo lungo, piu ò meno,nel oua- 
le coloro fi vogliono ‘in quel tempo ualere 
deManari per fare i fatti loro,ò per fouueni- 
re a i loro bifogni, pagare i loro debiti , e ri- 
fpondere &c. Onde fe ben mette lor conto 
iìpermettere,che paghino quel piu, credefi 
nondimeno, che fia ufura manifefta.Et però 
quado il gra numero chiuuol torre danari 
à. cambio nafeeffe d’altronde , fi direbbe al- 
trimenti. In oltre fi fcuopre l*ufura palliata, 
percioche i mercanti di Spagna fi fanno pa- 
gare il primo mefe , accioche habbiano di 
poi piu lungo tempo cioè infino alla fiera 
profilo», onde gl’habbiano piu abbondante 
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r mente ad elfere rimefi que’dannari. Efe mi 
V di m and alfe alcun banchiere in che mod 

• j . buona cofcienza poifano fare quelli carnai 
1 attefo,che non fi può fare lo sborfo de’dana-' 

• j ri inJJsbona il primo mefe, per la penuria» 

che di qllo qui fi ha ; ma è necelfario farlo p 
lettere di cambio,la prima fiera, e fia ò lenta 

• na ò vicina quanto fi uoglia,fecondo che oc 
^ corre : Rifpondefi, che allora il cambio farà 
$ giu fio, quando non haranno rocchio al tem 

po piu corto, ò piu lungo, di maniera, che ac 
te foli valore del danaio, da fpecificarfi indet 
- f ta fiera, tanto piglieranno, quando è vicina, 
vn mefe, quando è lontana tre meli, ò quat- 
tro. E quefio è quanto per hora mi occorre 
intorno a quelli cambi, non perche io creda 
hauere parlato di tutti (che ben lo io»che in 
molti altri modi fi moltiplicano da i banchie- 
ri^ cambiatori, de’quali non intendo per ho 
ra di ragionare, p elfere elsi cosi oleari , che 
appena faprei fcriuèrne, e chi leggelfe inten 
dergli) ma percioche dalle cofe dette fi può 
come da principi) dedurre facilméte rilpofta 
ad ogni difiicultà , la quale d’intorno àciò 
muouerefi potefle. Ma nondimeno fi dee 
auuertire,che in quella materia bifogna ha- 
v ueregl’occhi aperti; elfere oculatifsimo, e 
I . non fi fidare di fe ftelfo,ne delle fpeculatio- 
ni, ò trattati fcritti , ma è necelfario in for- 
marli da banchieri practichi, e di buona co- 
fcienza , che coli fe ne uiene à qualche no- 
ti eia 4 
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AGGI VX TA y DE' Al 1/l^lS T RI 
BelCambio. 

A Ncorc he nel trattata dell’ufure 
termini, cheiminiffti de gl s qltjra* 
peccante fono tenuti à reftitution^nojyd 
rimenti^cheil principale, fi cerca nondì aie 
io, quando il cambio fufie ingiufto, fé ègiial 
nentepecca, &èoblìgató à refiitutloncV 
:ofi il banchiere , come il Tuo caldere ^ffjci- 
jano , o qual 1? uogjia limile altro miniffra^. 
i per dare un’efempio chiaro, fi fotmaiì ca: 
o in quello modo v Sono alcuni mercanti rie 
hi,i quali foccorrono il Re,b il Principe di 
;ran tomaia di danari per bifogno in tempo 
li guerre , ò per altra cagione con poco gua 
lagno, foto pretefto , ò n^me di cambio 5 e 
iicono, che come mirfiffri del Ré vanno 
accogliendo per djuerfi luoghi danari per 
largii à cambio a fu a maeftà,con qualche v~, 
ile loro, e pretendono di non farepccca- 
onefiuno affermando , perche Tu fura e 
,uad gno x che prendeno per loro, b danno 
d altri , loriceuanodalRc ffelfo,chefene 
on tenta .. Ma qui fon piu còfe da con fide- 
are con attentione, perciò! he pigliare que 
li dan,riin nome deli Repub edere in due 
iodi, anci efiendo unm odo folo ^ coftoro 
e fingono un, *altrow.C'ol uipropriamente pi 
iia danariacambio in n ome del Re, ò d’al- 
ro principe, il quale ciò fa come fuo Ma* 
orcio mo, Maeftro di ca fa, auditore , fecre* 

tario t - 
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' tario,ò lemplice efecutore;di maniera ,che* 
egli non fi fa debitore, ne toglie fopradj fc 
quello carico , ma obliga il Re , & il He è 
quello che fi piglia i danari* E però quello 
Mini fi fò fi dice che non pecca,e non c obli- 
gato a reftitutione,anci da opera a.cofa leci- 
ta, operando quanto dar fuo fignorc gl’è co 
mandato, perche la neceflhàrdellaguerra, ò 
di altro accidente coli fatto (fógne à quello 
il Signore, che però non pecca, ne confegué 
temente il fuò Mmiffro, e femplice elecuto 
re, quale hora diciamo efier colui. Alcuni 
altri poi fi chiamano minifiri del Re , ò d\i l 
tro principe, e non fono,ma bene fi fingono 
il nome, el'vfficio di dare à cambio i Tuoi,, 
ò gi’altrui danari 5 e quelli fono ordinaria- 
mente mercatanti, ò banchieri,! quali dan- 
no i loro danari à «fura lotto nome di rana* 
bio; ò ucro pigliandogli à ufura da altri, gli 
danno poi al Re con maggiore ufura, e quel 

10 è il guadagno loro . Poniam calo, Pietro 
tòglie da Paolo, da Giouanni, e da altri, è 
cambia quello, che toglie da loro con il Re; 
di maniera, che elfo Re non cambia con Pao 
Io, ne con Giouanni, ma fi bene con Pietro, 

11 quale in quello fatto viene à farli padro 
ne del danaio,fingendofi minillro del Re; c 
mafeherandofi con quelló nome per poter 
meglio fare Tu fura , e coli fa doppio pecca 
to, pigliando ad interdTe,&. ufura, lenza ha 
uerne egli bifogno : e poi dandogli ad altri 
xon maggior ufura . Neichefare, oltre al 

v- « peccato 
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t mio. E quella è quella radice di reftitutionc 
\ Ichenilullriffinio Cardinale Gaetano, Ra- 

I tjorie a.yCeptionis minila , ancorché non ne- 
pigltaiT^rq cofa alcifnap loro, ma tutto de£ 
fc t?$JSF 9 P rInc *pale. Ma fé uanno con buo 
*5^oS?^P cn ^ ano > c ^ c S ue ^óihi lìano Jec 
co ^ Attamente lèruono i loro 
maggiorijnon fono tenuti à rcftitutione, ne 
peccano in modo alcuno, p ragione del mo- 
do Riguadagnare > ma quando poi fanno 
che quel guadagno era il lecito fono terni 
ti a de filiere dall imprefa , & à rellitutione , 
per ragione dell’altra radice della reftitu- 
tione , chiamata dal Gaetano, Katione rei 
accepta» , che vuol dire futile, che n*è tienu 
to loro , & ai loro padroni, che fieramente 
cuigiuflo. E quello s’intende , quando 
E* 3 a pP re no di lorp tutto, ò parte di detto 
gu adegno . Pcrcioche quando non hanno 
cola ueruna, reftano folo obliati à fare qua 
to pofiono , che i loro patroni reftituifeano 
il mal guadagnato. Ma fi dubita , fe non pò- 
teflero perfuadqre a detti loro padroni, che 
f ^ en *leirero, fe fono obligati effi a quella re 
ilitutione . Da un lato pare di nò, pero- 
che dauano opera à cofa.che allora/econdo 
la loro fcientia , e cofeientia era lecita , & 
o , and aiuno con buona fede, eflèndo,che non 
fono obiigiti i miniftri ad cifominare coli 
»» fotcìlnientefoperede’loro padroni , quan 
" | do non fi uede apertamente l’ingiuftitia , ò 
wlura,cne commettono . Parimente non fo 
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no obligati,per ragione di alcuna delle duf 
ràdici pofte dal Gaetano dintorno al mo- r 
do del guadagnare , che è la primaiò della. r 
cofa guadagnata, che c la feconda. Adun- 
que non fono coftoroobligati in modoal- 
xuno,perochcnon commifero colpa feuug- 
do. Conciofia,che hauendo efii credutoci 
far bene, fono dalla legge Aquilia,chétf*t 
ta deil’ingiurie, e danni, affolliti, porche cì 
la non da atione fe non Contiti coloro , che 
■erano colpeuoii , meotr-operauaiio : oltre 
che extra de iniuria, & danno dato,il Gano 
ne fi culpa 9 non dice fe per fua caufa, ma n 
bene,fe per fua colpa c fiato dato il danno, 
fei tenuto. Adunque &c. £ però nel foro 
contenciofo, & in pratica fi vede, 4 clie non 

fi condanna mai perforiate non fece pecca 
to, almeno leggieri, ò legge riffimo.. Ag- 
gi ugn e fi in quello, che chi da vn ladro ricc 
pe parte del furto,con buona fede , non fa- 
pendo che la cofa fia rubata , ne per quello 
è diuenuto piu ricco ,non è tenuto à refti- 
t ut io e: adfique molto meno co fioro, che fb 
no fiati pofTeiTori di buona fede j qfiofatto. 

Quelle adunque ragioni fono cofi effi- 
caci, ch’elle 'conchiuderebbono le non fuf- 
# fe,che l’ignoranza della legge no ilcufa,eo 
ine quella del fatto, de R.. i fc già alcu- 
na legge don fuffe cofi aftrufa, ò nó fi dette 
yn’Uuomo cofi grofTo,e rozzo, clic per ciò' 

‘ ì? poteife feufare , ilcheè molto difficile, 
'che accagliala fi fatte perfonc, che ordina 

ria- 
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\ riamente fono pur troppo accorte, efaga- 
; ci ; Se che vniuerfalmenre fanno, ò almeno 
** deonofaperequello>chefanno: & quella, 
arte c coli odio fa, che ognun dubita ci li 
commetta v furare fenon fanno, fono obli- 
gati informarirda chi là, e non procedere a 
' calai n nego tij di tanta importanza, c pre- 
giudiciale al prolfimo & al publico. Credo 
adunquè,che non liano feufati almeno del 
tutto, e che non fodisfacendo il principale, 

f /ìcno obligati quelli miniftri à comporli co 
i creditori , e fodisfar loro almeno in qual- 
che parte. Ma li dee auuertire, che quella 
decerminatione del dottiffimoSoto ha luo 
go fola mente ut que’minillri , che fono in 
dolo,ò perche fanno il cambio eflere vfura 
rio,ò perche nedubitano, e nodimeno per 
fare il fattoloro , non vogliono fapere piu 
che tantojeome quelli, che folo fono ateen 
rial guadagno di que* dieci feudi, ò piu, ò 
meno, che hanno di falario^òperljual li vo 
glia altra colpeuole cagione. Imperoche 
quando li preiupone,chenon ci lia veruna 
colpaloro, come li dice nel cafo prepollo , 
verame nte non è polfibile far loro cadere 
addolfo alcuna pena, maggiore 3 ò minore , 
come li pruoua perle ragioni di fopra alle- 
gate , e li dihnìfce re. iur.^. line culpa, nifi 
fubfìt caufa.non eli aliquispunièndus, ciò 
è che chi nó fa il peccato-, ;ne è cagione che 
fi commetta, non può, ne dee giallamente 
clfere punito. £ quello balli hauere detto 
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dc’Cambi, alaude di Dio benedetto ,à cui, 
piaccia farne cambiare quefta mi (era ' . 



aita con KaJrra felice, e b.cata ili 
4 .% cielo .'Amen, 
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